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 REGOLAMENTI, DECISIONI E DIRETTIVE 

      

REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2019/1876 DELLA COMMISSIONE 

del 4 novembre 2019 

relativo all’approvazione di modifiche del disciplinare di una denominazione di origine protetta o di 
una indicazione geografica protetta [«Roma» (DOP)] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), in particolare l’articolo 99, 

considerando quanto segue: 

(1) La Commissione ha esaminato la domanda di approvazione di modifiche del disciplinare della denominazione di 
origine protetta «Roma», trasmessa dall’Italia a norma dell’articolo 105 del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

(2) La Commissione ha pubblicato la domanda di approvazione delle modifiche del disciplinare nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea, conformemente all’articolo 97, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013 (2). 

(3) Alla Commissione non è pervenuta nessuna dichiarazione di opposizione ai sensi dell’articolo 98 del regolamento 
(UE) n. 1308/2013. 

(4) Le modifiche del disciplinare dovrebbero quindi essere approvate a norma dell’articolo 99 del regolamento (UE) 
n. 1308/2013. 

(5) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato per l’organizzazione comune dei 
mercati agricoli, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Sono approvate le modifiche del disciplinare pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea relative al nome «Roma» 
(DOP). 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU C 233 dell’11.7.2019, pag. 8. 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 4 novembre 2019  

Per la Commissione 
A nome del presidente 

Phil HOGAN 

Membro della Commissione     

  19CE2541
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2019/1877 DELLA COMMISSIONE 

del 4 novembre2019 

relativo all’approvazione di modifiche del disciplinare di una denominazione di origine protetta o di 
una indicazione geografica protetta [«Valle d’Itria» (IGP)] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), in particolare l’articolo 99, 

considerando quanto segue: 

(1) La Commissione ha esaminato la domanda di approvazione di modifiche del disciplinare dell’indicazione geografica 
protetta «Valle d’Itria», trasmessa dall’Italia a norma dell’articolo 105 del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

(2) La Commissione ha pubblicato la domanda di approvazione delle modifiche del disciplinare nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea, conformemente all’articolo 97, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013 (2). 

(3) Alla Commissione non è pervenuta nessuna dichiarazione di opposizione ai sensi dell’articolo 98 del regolamento 
(UE) n. 1308/2013. 

(4) Le modifiche del disciplinare dovrebbero quindi essere approvate a norma dell’articolo 99 del regolamento (UE) 
n. 1308/2013. 

(5) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato per l’organizzazione comune dei 
mercati agricoli, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Sono approvate le modifiche del disciplinare pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea relative al nome «Valle 
d’Itria» (IGP). 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 4 novembre 2019  

Per la Commissione 
A nome del presidente 

Phil HOGAN 

Membro della Commissione     

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU C 171 del 20.5.2019, pag. 6. 

  19CE2542
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2019/1878 DELLA COMMISSIONE 

del 4 novembre 2019 

relativo all’approvazione di modifiche del disciplinare di una denominazione di origine protetta o di 
una indicazione geografica protetta [«Vigneti delle Dolomiti»/«Weinberg Dolomiten» (IGP)] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), in particolare l’articolo 99, 

considerando quanto segue: 

(1) La Commissione ha esaminato la domanda di approvazione di modifiche del disciplinare dell’indicazione geografica 
protetta «Vigneti delle Dolomiti»/«Weinberg Dolomiten», trasmessa dall’Italia a norma dell’articolo 105 del 
regolamento (UE) n. 1308/2013. 

(2) La Commissione ha pubblicato la domanda di approvazione delle modifiche del disciplinare nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea, conformemente all’articolo 97, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013 (2). 

(3) Alla Commissione non è pervenuta nessuna dichiarazione di opposizione ai sensi dell’articolo 98 del regolamento 
(UE) n. 1308/2013. 

(4) Le modifiche del disciplinare dovrebbero quindi essere approvate a norma dell’articolo 99 del regolamento (UE) 
n. 1308/2013. 

(5) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato per l’organizzazione comune dei 
mercati agricoli, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Sono approvate le modifiche del disciplinare pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea relative al nome «Vigneti 
delle Dolomiti»/«Weinberg Dolomiten» (IGP). 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU C 197 del 13.6.2019, pag. 2. 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 4 novembre 2019  

Per la Commissione 
A nome del presidente 

Phil HOGAN 

Membro della Commissione     

  19CE2543
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2019/1879 DELLA COMMISSIONE 

del 4 novembre 2019 

relativo all’approvazione di modifiche del disciplinare di una denominazione di origine protetta o di 
una indicazione geografica protetta [«Vallagarina» (IGP)] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), in particolare l’articolo 99, 

considerando quanto segue: 

(1) La Commissione ha esaminato la domanda di approvazione di modifiche del disciplinare dell’indicazione geografica 
protetta «Vallagarina», trasmessa dall’Italia a norma dell’articolo 105 del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

(2) La Commissione ha pubblicato la domanda di approvazione delle modifiche del disciplinare nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea, conformemente all’articolo 97, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013 (2). 

(3) Alla Commissione non è pervenuta nessuna dichiarazione di opposizione ai sensi dell’articolo 98 del regolamento 
(UE) n. 1308/2013. 

(4) Le modifiche del disciplinare dovrebbero quindi essere approvate a norma dell’articolo 99 del regolamento (UE) 
n. 1308/2013. 

(5) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato per l’organizzazione comune dei 
mercati agricoli, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Sono approvate le modifiche del disciplinare pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea relative al nome 
«Vallagarina» (IGP). 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 4 novembre 2019  
Per la Commissione 

A nome del presidente 
Phil HOGAN 

Membro della Commissione     

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU C 235 del 12.7.2019, pag. 9. 

  19CE2544
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2019/1880 DELLA COMMISSIONE 

del 4 novembre 2019 

che conferisce la protezione di cui all’articolo 99 del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio alla denominazione «Vera de Estenas» (DOP) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), in particolare l’articolo 99, 

considerando quanto segue: 

(1) Conformemente all’articolo 97, paragrafi 2 e 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013, la Commissione ha esaminato 
la domanda di registrazione della denominazione «Vera de Estenas» presentata dalla Spagna e l’ha pubblicata nella 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea (2). 

(2) Alla Commissione non è stata notificata alcuna dichiarazione di opposizione ai sensi dell’articolo 98 del 
regolamento (UE) n. 1308/2013. 

(3) Conformemente all’articolo 99 del regolamento (UE) n. 1308/2013 la denominazione «Vera de Estenas» dovrebbe 
essere protetta e registrata nel registro di cui all’articolo 104 dello stesso regolamento. 

(4) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato per l’organizzazione comune dei 
mercati agricoli, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

La denominazione «Vera de Estenas» (DOP) è protetta. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 4 novembre 2019  

Per la Commissione 
A nome del presidente 

Phil HOGAN 

Membro della Commissione     

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU L 235 del 12.7.2019, pag. 24. 

  19CE2545
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2019/1881 della Commissione 

dell’8 novembre 2019 

che modifica il regolamento (UE) n. 37/2010 al fine di classificare la sostanza diflubenzurone per 
quanto riguarda il suo limite massimo di residui 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 470/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 maggio 2009, che stabilisce procedure 
comunitarie per la determinazione di limiti di residui di sostanze farmacologicamente attive negli alimenti di origine 
animale, abroga il regolamento (CEE) n. 2377/90 del Consiglio e modifica la direttiva 2001/82/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio e il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio (1), in particolare l’articolo 14, in 
combinato disposto con l’articolo 17, 

visto il parere dell’Agenzia europea per i medicinali formulato dal comitato per i medicinali veterinari, 

considerando quanto segue: 

(1) A norma dell’articolo 17 del regolamento (CE) n. 470/2009 il limite massimo di residui («LMR») per le sostanze 
farmacologicamente attive destinate all’utilizzo nell’Unione in medicinali veterinari per animali destinati alla 
produzione di alimenti o in biocidi impiegati nel settore zootecnico è stabilito in un regolamento. 

(2) Nella tabella 1 dell’allegato del regolamento (UE) n. 37/2010 della Commissione (2) sono indicate le sostanze 
farmacologicamente attive e la loro classificazione per quanto riguarda gli LMR negli alimenti di origine animale. 

(3) Il diflubenzurone figura già in tale tabella come sostanza consentita per i salmonidi, applicabile al muscolo e alla 
pelle. 

(4) Il 7 maggio 2014 la Commissione ha chiesto all’Agenzia europea per i medicinali («EMA») di formulare un nuovo 
parere sul diflubenzurone in conformità all’articolo 11 del regolamento (CE) n. 470/2009, tenendo conto del 
potenziale genotossico del metabolita 4-cloroanilina del diflubenzurone, nonché dei risultati delle valutazioni più 
recenti sul diflubenzurone come antiparassitario, effettuate dall’Autorità europea per la sicurezza alimentare 
(«EFSA») (3), e come biocida, coordinate dal Centro comune di ricerca della Commissione (4). 

(5) Nel parere del 7 maggio 2015 il comitato per i medicinali veterinari («CVMP») ha concluso che la presenza del 
metabolita genotossico non è stata confermata nel muscolo di pesce e che erano necessari altri dati sulla 
formazione e la deplezione della 4-cloroanilina nel muscolo di pesce al fine di caratterizzare pienamente l’eventuale 
rischio per i consumatori derivante dall’esposizione al diflubenzurone. Le relazioni disponibili al pubblico relative 
alla farmacologia del diflubenzurone hanno segnalato che la 4-cloroanilina è stata riscontrata come metabolita 
secondario negli ovini, nei suini e nei polli. Sulla base di tale parere l’EMA ha raccomandato di modificare la voce 
esistente relativa al diflubenzurone nei salmonidi figurante nella tabella 1 dell’allegato del regolamento (UE) 
n. 37/2010 della Commissione e di stabilire un LMR provvisorio, in attesa di ulteriori dati sui residui. 

(1) GU L 152 del 16.6.2009, pag. 11. 
(2) Regolamento (UE) n. 37/2010 della Commissione, del 22 dicembre 2009, concernente le sostanze farmacologicamente attive e la loro 

classificazione per quanto riguarda i limiti massimi di residui negli alimenti di origine animale (GU L 15 del 20.1.2010, pag. 1). 
(3) EFSA Journal 2012;10(9):2870. Conclusion on the peer review of the pesticide risk assessment of confirmatory data submitted for the active 

substance Diflubenzuron (Conclusioni sulla revisione inter pares della valutazione del rischio del diflubenzurone come antiparassitario 
in base ai dati di conferma forniti per tale sostanza attiva). 

(4) Relazione sulla valutazione del diflubenzurone, disponibile all’indirizzo http://dissemination.echa.europa.eu/Biocides/ 
ActiveSubstances/0062-18/0062-18_Assessment_Report.pdf 
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(6) Dopo avere esaminato la raccomandazione dell’EMA, nel marzo 2017 la Commissione ha precisato che il 
regolamento (CE) n. 470/2009 consente di fissare un LMR provvisorio solo nei casi in cui i dati scientifici sono 
incompleti e in cui non vi sono motivi per supporre che i residui della sostanza al livello proposto costituiscano un 
pericolo per la salute umana. Nel caso del diflubenzurone è possibile che il metabolita genotossico 4-cloroanilina 
sia presente nel pesce trattato a livelli che potrebbero essere pericolosi per la salute umana e di conseguenza, 
secondo la Commissione, la fissazione di un LMR provvisorio non è stata ritenuta opportuna. La Commissione ha 
inoltre sottolineato le conclusioni dell’EFSA del 2015 (5) relative all’uso del diflubenzurone nei prodotti fitosanitari, 
in base alle quali i dati disponibili non erano sufficienti a dimostrare che gli impieghi rappresentativi erano sicuri 
per i consumatori. Per questi motivi la Commissione ha invitato il comitato per i medicinali veterinari a rivedere il 
suo parere del 7 maggio 2015. 

(7) Il 15 marzo 2018 il comitato per i medicinali veterinari ha adottato un parere riveduto sulla fissazione dei limiti 
massimi di residui per il diflubenzurone (6). Sulla base di tale parere l’EMA ha raccomandato di modificare la voce 
esistente relativa al diflubenzurone nei salmonidi figurante nella tabella 1 dell’allegato del regolamento (UE) 
n. 37/2010 della Commissione, al fine di ridurre l’LMR. Il valore dell’LMR è fissato a 10 μg/kg per assicurare che 
l’esposizione dei consumatori alla 4-cloroanilina rimanga a un livello accettabile. 

(8) Conformemente all’articolo 5 del regolamento (CE) n. 470/2009 l’EMA è tenuta a prendere in considerazione la 
possibilità di applicare gli LMR fissati per una sostanza farmacologicamente attiva in un particolare prodotto 
alimentare a un altro prodotto alimentare ottenuto dalla stessa specie o gli LMR fissati per una sostanza farmacolo­
gicamente attiva in una o più specie ad altre specie. 

(9) L’EMA ha ritenuto che allo stato attuale non sia opportuno estrapolare la voce relativa al diflubenzurone ai pesci 
pinnati, data la mancanza di prove del fatto che il metabolita 4-cloroanilina non si forma in quantità rilevanti in 
tutte le specie interessate. 

(10) Secondo i pareri del comitato per i medicinali veterinari e la raccomandazione dell’EMA, per tutelare la salute umana 
risulta necessario ridurre l’LMR per il diflubenzurone da 1 000 μg/kg a 10 μg/kg. 

(11) Il regolamento (UE) n. 37/2010 dovrebbe pertanto essere modificato di conseguenza. 

(12) È opportuno concedere alle parti interessate un periodo di tempo ragionevole per adottare le misure eventualmente 
necessarie per conformarsi al nuovo LMR per il diflubenzurone. 

(13) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato permanente per i medicinali 
veterinari, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L’allegato del regolamento (UE) n. 37/2010 è modificato conformemente all’allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

(5) EFSA Journal 2015;13(12):4222. Peer review on the review of the approval of the active substance diflubenzurone regarding the 
metabolite PCA (Revisione inter pares del riesame dell'approvazione della sostanza attiva diflubenzurone per quanto riguarda il 
metabolita PCA). 

(6) EMA/CVMP/153976/2018 MRL Riassunto del parere sul diflubenzurone, 16 marzo 2018. 
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Esso si applica a decorrere dal 10 gennaio 2020. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l’8 novembre 2019  

Per la Commissione 
Il president 

Jean-Claude JUNCKER     
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2019/1882 DELLA COMMISSIONE 

dell’8 novembre 2019 

recante apertura di gare per l’importo dell’aiuto all’ammasso privato di olio di oliva 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), in particolare l’articolo 18, paragrafo 2, e l’articolo 20, primo comma, 
lettere m) e o), 

considerando quanto segue: 

(1) I prezzi degli oli di oliva vergini sui mercati spagnolo, greco e portoghese sono rimasti costantemente bassi e vicini 
alle soglie di riferimento di cui all’articolo 1 bis, paragrafo 1, lettera g), del regolamento (UE) n. 1370/2013 del 
Consiglio (2) per diversi mesi. 

(2) La prospettiva di un altro buon raccolto nell’Unione, l’accumulo di stock e le attuali incertezze nel commercio estero 
creano uno squilibrio tra l’offerta e la domanda, che a sua volta esercita una pressione al ribasso sui prezzi degli oli di 
oliva vergini e causa una grave perturbazione su ampie parti del mercato dell’Unione. 

(3) La Spagna è il più importante produttore di olio di oliva dell’Unione ed esercita un’influenza predominante sui 
prezzi. Pertanto, gli stock eccezionalmente elevati nel paese rischiano di prolungare e di esacerbare ulteriormente la 
grave perturbazione del mercato dell’Unione per gli oli di oliva vergini. 

(4) Al fine di ridurre l’attuale squilibrio tra domanda e offerta e di attenuare le difficili condizioni di mercato, è 
opportuno concedere aiuti all’ammasso privato di oli di oliva vergini. 

(5) Il regolamento delegato (UE) 2016/1238 della Commissione (3) e il regolamento di esecuzione (UE) 2016/1240 della 
Commissione (4), che stabiliscono norme comuni per l’attuazione di un regime di ammasso privato, dovrebbero 
applicarsi agli aiuti all’ammasso privato di oli di oliva vergini. 

(6) L’importo dell’aiuto dovrebbe essere fissato mediante gara così da consentire un sistema operativo flessibile. A tal 
fine è opportuno prevedere diversi sottoperiodi per la presentazione delle offerte. 

(7) Per consentire ai diversi operatori di beneficiare della misura, ciascun operatore dovrebbe presentare una sola offerta 
per categoria di olio di oliva vergine per ogni sottoperiodo. 

(8) Affinché gli aiuti all’ammasso privato siano efficaci e abbiano un impatto reale sul mercato, è opportuno concedere 
l’aiuto per gli oli di oliva vergini sfusi. Considerato che generalmente nel settore oleicolo i prodotti giacciono 
all’ammasso, è opportuno che siano ammesse offerte anche per gli oli di oliva vergini già all’ammasso. 

(9) Le quantità di oli di oliva vergini che beneficiano di aiuti all’ammasso privato non dovrebbero essere 
commercializzate durante un periodo minimo di ammasso così da determinare un effetto reale sull’equilibrio tra 
domanda e offerta dell’anno in corso. Tele periodo minimo dovrebbe essere fissato a 180 giorni. 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) Regolamento (UE) n. 1370/2013 del Consiglio, del 16 dicembre 2013, recante misure per la fissazione di determinati aiuti e 

restituzioni connessi all’organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli (GU L 346 del 20.12.2013, pag. 12). 
(3) Regolamento delegato (UE) 2016/1238 della Commissione, del 18 maggio 2016, che integra il regolamento (UE) n. 1308/2013 del 

Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l’intervento pubblico e l’aiuto all’ammasso privato (GU L 206 del 30.7.2016, 
pag. 15). 

(4) Regolamento di esecuzione (UE) 2016/1240 della Commissione, del 18 maggio 2016, recante modalità di applicazione del 
regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l’intervento pubblico e l’aiuto 
all’ammasso privato (GU L 206 del 30.7.2016, pag. 71). 
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(10) A fini di semplificazione e di efficienza amministrativa è opportuno che le offerte siano ammissibili soltanto per 
quantitativi non inferiori a 50 tonnellate. 

(11) Per evitare un calo incontrollato dei prezzi, reagire rapidamente alle difficili condizioni del mercato e assicurare una 
gestione efficace della misura, è necessario che il presente regolamento entri in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

(12) Il Comitato per l’organizzazione comune dei mercati agricoli non ha emesso un parere entro il termine stabilito dal 
suo presidente, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

1. In conformità all’articolo 17, primo comma, lettera b), del regolamento (UE) n. 1308/2013, è aperta una gara distinta 
per l’aiuto all’ammasso privato per ciascuna delle seguenti categorie di oli di oliva vergini definite all’allegato VII, parte VIII, 
punto 1, del medesimo regolamento: 

a) olio di oliva extra vergine; 

b) olio di oliva vergine; 

c) olio di oliva lampante. 

2. Si applicano il regolamento delegato (UE) 2016/1238 e il regolamento di esecuzione (UE) 2016/1240. 

Articolo 2 

1. Le offerte sono presentate nei seguenti sottoperiodi, ciascuno dei quali scade alle ore 12:00 (ora di Bruxelles): 

a) dal 21 novembre 2019 al 26 novembre 2019; 

b) dal 12 dicembre 2019 al 17 dicembre 2019; 

c) dal 22 gennaio 2020 al 27 gennaio 2020; 

d) dal 20 febbraio 2020 al 25 febbraio 2020. 

Se l’ultimo giorno del sottoperiodo coincide con un giorno festivo, la scadenza è alle ore 12:00 (ora di Bruxelles) del giorno 
lavorativo precedente. 

2. Per ogni sottoperiodo gli operatori presentano una sola offerta per ciascuno dei prodotti di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1. 

3. La quantità minima di ogni offerta è di 50 tonnellate. 

4. L’importo della cauzione di cui all’articolo 40, lettera b), del regolamento di esecuzione (UE) 2016/1240 è di 50 EUR 
per tonnellata. 

5. L’aiuto è concesso per i prodotti sfusi di cui all’articolo 1, paragrafo 1. 

6. Le offerte possono essere presentate per prodotti già all’ammasso. 

7. Le offerte possono essere presentate esclusivamente in Grecia, Spagna, Francia, Croazia, Italia, Cipro, Malta, 
Portogallo e Slovenia. 

Articolo 3 

Entro le ore 12:00 (ora di Bruxelles) del giorno successivo all’ultimo giorno di ciascun sottoperiodo di cui all’articolo 2, 
paragrafo 1, gli Stati membri comunicano alla Commissione tutte le offerte ammissibili. 
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Articolo 4 

I contratti per l’aiuto all’ammasso privato coprono un periodo di ammasso di 180 giorni. 

Articolo 5 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l’8 novembre 2019  

Per la Commissione 
Il president 

Jean-Claude JUNCKER     

  19CE2547
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2019/1883 DELLA COMMISSIONE 

dell’8 novembre 2019 

recante trecentosettesima modifica del regolamento (CE) n. 881/2002 del Consiglio che impone 
specifiche misure restrittive nei confronti di determinate persone ed entità associate alle 

organizzazioni dell’ISIL (Da’esh) e di Al-Qaeda 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 881/2002 del Consiglio, del 27 maggio 2002, che impone specifiche misure restrittive nei 
confronti di determinate persone ed entità associate alle organizzazioni dell’ISIL (Da’esh) e di Al-Qaeda (1), in particolare 
l’articolo 7, paragrafo 1, lettera a), e l’articolo 7 bis, paragrafo 5, 

considerando quanto segue: 

(1) Nell’allegato I del regolamento (CE) n. 881/2002 figura l’elenco delle persone, dei gruppi e delle entità i cui fondi e le 
cui risorse economiche sono congelati a norma del medesimo regolamento. 

(2) Il 5 novembre 2019 il Comitato per le sanzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha deciso di 
sopprimere una voce dell’elenco delle persone, dei gruppi e delle entità a cui si applica il congelamento dei capitali e 
delle risorse economiche. 

(3) L’allegato I del regolamento (CE) n. 881/2002 dovrebbe pertanto essere opportunamente modificato, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L’allegato I del regolamento (CE) n. 881/2002 è modificato conformemente all’allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l’8 novembre 2019  

Per la Commissione 
A nome del president 

Capo del Servizio degli strumenti di politica estera     

(1) GU L 139 del 29.5.2002, pag. 9. 
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ALLEGATO 

Nell’allegato I del regolamento (CE) n. 881/2002 la voce seguente dell’elenco «Persone fisiche» è soppressa: 

«Mourad Ben Ali Ben Al-Basheer Al-Trabelsi [alias a) Aboue Chiba Brahim, b) Arouri Taoufik, c) Ben Salah Adnan, d) Sassi 
Adel, e) Salam Kamel, f) Salah Adnan, g) Arouri Faisel, h) Bentaib Amour, i) Adnan Salah, j) Hasnaoui Mellit, k) Arouri 
Taoufik ben Taieb, l) Abouechiba Brahim, m) Farid Arouri, n) Ben Magid, o) Maci Ssassi, p) Salah ben Anan, q) Hasnaui 
Mellit]. Indirizzo: Libya Street Number 9, Manzil Tmim, Nabeul, Tunisia. Data di nascita: a) 20.5.1969, b) 2.9.1966, 
c) 2.9.1964, d) 2.4.1966, e) 2.2.1963, f) 4.2.1965, g) 2.3.1965, h) 9.2.1965, i) 1.4.1966, j) 1972, k) 9.2.1964, 
l) 2.6.1964, m) 2.6.1966, n) 2.6.1972. Luogo di nascita: a) Manzil Tmim, Tunisia; b) Libia; c) Tunisia; d) Algeria; 
e) Marocco; f) Libano. Cittadinanza: tunisina. N. passaporto: a) G827238 (passaporto tunisino rilasciato il 1.6.1996, 
scaduto il 31.5.2001), b) 05093588 (identificazione nazionale). Altre informazioni: il nome della madre è Mabrukah al- 
Yazidi. Data di designazione di cui all’articolo 7 quinquies, paragrafo 2, punto i): 12.11.2003.»   

  19CE2548
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DECISIONE (PESC) 2019/1884 DEL CONSIGLIO 

dell’8 novembre 2019 

che modifica la decisione (PESC) 2016/2382, 

che istituisce l’Accademia europea per la sicurezza e la difesa (AESD) 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull’Unione europea, in particolare l’articolo 28, paragrafo 1, l’articolo 42, paragrafo 4, e l’articolo 43, 
paragrafo 2, 

vista la proposta dell’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1) Il 21 dicembre 2016 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2016/2382 (1). 

(2) È opportuno stabilire un nuovo importo di riferimento finanziario per il periodo dal 1o gennaio 2020 al 
31 dicembre 2020. 

(3) È opportuno pertanto modificare di conseguenza la decisione (PESC) 2016/2382, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L’articolo 16, paragrafo 2, della decisione (PESC) 2016/2382 è sostituito dal seguente: 

«2. L’importo di riferimento finanziario destinato a coprire le spese dell’AESD per il periodo dal 1o gennaio 2020 al 
31 dicembre 2020 è pari a 1 893 598 EUR. 

L’importo di riferimento finanziario destinato a coprire le spese dell’AESD per i periodi successivi è deciso dal 
Consiglio.». 

Articolo 2 

Entrata in vigore 

La presente decisione entra in vigore il giorno dell’adozione. 

Fatto a Bruxelles, l’8 novembre 2019  

Per il Consiglio 
Il president 
M. LINTILÄ     

(1) Decisione (PESC) 2016/2382 del Consiglio, del 21 dicembre 2016, che istituisce l’Accademia europea per la sicurezza e la difesa 
(AESD) e abroga la decisione 2013/189/PESC (GU L 352 del 23.12.2016, pag. 60). 

  19CE2549
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2019/1885 DELLA COMMISSIONE 

del 6 novembre 2019 

che stabilisce norme per il calcolo, la verifica e la comunicazione dei dati relativi alle discariche di 
rifiuti urbani a norma della direttiva 1999/31/CE del Consiglio e che abroga la decisione 

2000/738/CE della Commissione 

[notificata con il numero C(2019) 7874] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

vista la direttiva 1999/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti (1), in particolare l’articolo 
5 bis, paragrafo 4, e l’articolo 15, paragrafo 5, 

considerando quanto segue: 

(1) Gli Stati membri sono tenuti a comunicare la quantità di rifiuti urbani collocati in discarica al fine di dimostrare il 
conseguimento degli obiettivi stabiliti nella direttiva 1999/31/CE. Le regole per il calcolo di tali obiettivi dovrebbero 
garantire la validità e la comparabilità dei dati forniti da tutti gli Stati membri. 

(2) Al fine di garantire che il calcolo rispecchi l’effettiva portata del collocamento in discarica, è opportuno che la 
quantità di rifiuti dichiarati come tali includa tutti i rifiuti urbani smaltiti in discarica di cui all’articolo 5 bis, 
paragrafo 1, lettere b) e c), della direttiva 1999/31/CE e che non sia apportata alcuna correzione in funzione del 
tenore di umidità di tali rifiuti. In alcuni casi i rifiuti urbani sottoposti a trattamento e ammessi e collocati in 
discarica, come i rifiuti urbani biodegradabili stabilizzati, contribuiscono a garantire il rispetto delle prescrizioni di 
cui all’allegato I, punto 5, della direttiva 1999/31/CE concernenti le misure volte a ridurre al minimo i disturbi e i 
rischi provenienti dalla discarica. Poiché tali rifiuti urbani sono effettivamente depositati in discarica, è opportuno 
che siano inclusi nella quantità di rifiuti urbani dichiarati come collocati in discarica e non siano destinati a 
operazioni di recupero. 

(3) Poiché gli obiettivi per il collocamento in discarica dei rifiuti urbani stabiliti nella direttiva 1999/31/CE riguardano lo 
stesso flusso di rifiuti degli obiettivi di riciclaggio dei rifiuti urbani stabiliti nella direttiva 2008/98/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio (2), le regole per il calcolo dei rifiuti urbani comunicati come depositati in discarica 
dovrebbero essere coerenti con le regole per il calcolo del riciclaggio dei rifiuti urbani stabilite nella direttiva 
2008/98/CE e nella decisione di esecuzione (UE) 2019/1004 della Commissione (3).  

Pertanto, qualora i rifiuti urbani siano spediti da uno Stato membro a un altro Stato membro o a un paese terzo a 
scopo di riciclaggio o recupero di altro tipo a norma del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e 
del Consiglio (4), la quantità di rifiuti scartati nel paese di destinazione nel corso del trattamento preliminare che 
precede l’operazione di riciclaggio dei rifiuti urbani e che sono successivamente collocati in discarica dovrebbe 
essere inclusa nella quantità di rifiuti urbani comunicati come collocati in discarica dallo Stato membro in cui i 
rifiuti urbani sono stati raccolti. 

(1) GU L 182 del 16.7.1999, pag. 1. 
(2) Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive 

(GU L 312 del 22.11.2008, pag. 3). 
(3) Decisione di esecuzione (UE) 2019/1004 della Commissione, del 7 giugno 2019, che stabilisce le regole per il calcolo, la verifica e la 

comunicazione dei dati sui rifiuti a norma della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la decisione 
di esecuzione C(2012) 2384 della Commissione (GU L 163 del 20.6.2019, pag. 66). 

(4) Regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, relativo alle spedizioni di rifiuti (GU L 
190 del 12.7.2006, pag. 1). 
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(4) Conformemente all’articolo 5 bis, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 1999/31/CE, la quantità di rifiuti urbani 
sottoposti a operazioni di smaltimento mediante incenerimento e destinati a essere successivamente collocati in 
discarica è comunicata come collocata in discarica. Al fine di garantire che la quantità di rifiuti urbani comunicata 
come collocata in discarica non comprenda frazioni di rifiuti urbani sottoposti a operazioni di smaltimento tramite 
incenerimento senza di fatto essere collocati in discarica, i materiali provenienti dai rifiuti urbani che vengono 
successivamente recuperati dai residui delle operazioni di smaltimento mediante incenerimento dovrebbero essere 
sottratti dai materiali in entrata in dette operazioni. 

(5) L’articolo 11 bis della direttiva 2008/98/CE stabilisce una regola specifica per il calcolo della quantità di rifiuti urbani 
preparati per il riutilizzo che esclude tutti i rifiuti rimossi a seguito di operazioni di controllo, pulizia e riparazione 
per consentirne il riutilizzo senza ulteriore cernita o pretrattamento. Qualora tali rifiuti rimossi siano 
successivamente collocati in discarica, è opportuno includerli nella quantità di rifiuti urbani dichiarati come 
collocati in discarica al fine di evitare che non siano dichiarati né come preparati per il riutilizzo né come collocati 
in discarica e garantire che i dati sui rifiuti urbani siano coerenti e rispecchino l’effettiva portata del collocamento in 
discarica. 

(6) A norma dell’articolo 4, paragrafo 1, della decisione di esecuzione (UE) 2019/1004, i rifiuti rimossi durante il 
riciclaggio dei rifiuti organici urbani non devono essere inclusi nei tassi di riciclaggio dei rifiuti urbani. Qualora tali 
rifiuti rimossi siano successivamente collocati in discarica, è opportuno includerli nella quantità di rifiuti urbani 
dichiarati come collocati in discarica al fine di evitare che non siano dichiarati né come riciclati né come collocati in 
discarica e garantire che i dati sui rifiuti urbani siano coerenti e rispecchino l’effettiva portata del collocamento in 
discarica. 

(7) Conformemente all’articolo 5 bis, paragrafo 1, lettera d), della direttiva 1999/31/CE, la quantità di rifiuti prodotti nel 
corso di operazioni di riciclaggio di rifiuti urbani che sono successivamente collocati in discarica non devono essere 
comunicati come collocati in discarica. Per garantire la coerenza con i punti di calcolo per il riciclaggio dei rifiuti 
urbani stabiliti nella decisione di esecuzione (UE) 2019/1004, è necessario specificare che i rifiuti prodotti durante 
le operazioni di riciclaggio si riferiscono ai rifiuti prodotti durante il ritrattamento che avviene dopo tali punti di 
calcolo. 

(8) Gli Stati membri sono tenuti a comunicare i dati relativi all’attuazione dell’articolo 5, paragrafi 2, 5 e 6, della direttiva 
1999/31/CE nel formato stabilito dalla Commissione. I dati devono essere accompagnati da una relazione di 
controllo della qualità. Il formato dovrebbe assicurare che le informazioni comunicate siano sufficienti per verificare 
e monitorare il conseguimento degli obiettivi fissati all’articolo 5, paragrafi 2, 5 e 6, di detta direttiva. 

(9) Per comunicare i dati relativi al conseguimento degli obiettivi di collocamento in discarica dei rifiuti urbani 
biodegradabili di cui all’articolo 5, paragrafo 2, della direttiva 1999/31/CE, gli Stati membri hanno finora utilizzato 
il formato stabilito nella decisione 2000/738/CE della Commissione (5). Poiché le disposizioni di tale decisione che 
riguardano la presentazione di relazioni relative all’attuazione della direttiva 1999/31/CE sono diventate obsolete, è 
opportuno abrogare tale decisione. Per garantire la continuità è opportuno adottare disposizioni transitorie relative 
al termine per la comunicazione dei dati relativi all’attuazione dell’articolo 5, paragrafo 2, della direttiva 
1999/31/CE per gli anni di riferimento 2016 e 2017. 

(10) Le regole di calcolo, di verifica e di comunicazione dei dati relativi all’attuazione dell’articolo 5, paragrafi 5 e 6, della 
direttiva 1999/31/CE sono strettamente collegate alle regole che stabiliscono i formati per la comunicazione di tali 
dati e dei dati relativi all’attuazione dell’articolo 5, paragrafo 2, della stessa direttiva. Per assicurare la coerenza tra 
tali regole e renderle più facilmente accessibili è opportuno stabilire in un’unica decisione le regole applicabili 
nell’uno e nell’altro caso. 

(11) Le disposizioni di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato istituito a norma dell’articolo 39 
della direttiva 2008/98/CE, 

(5) Decisione 2000/738/CE della Commissione, del 17 novembre 2000, concernente un questionario per le relazioni degli Stati membri 
sull’attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti (GU L 298 del 25.11.2000, pag. 24). 
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HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Definizione 

Ai fini della presente decisione per «quantità» si intende la massa, misurata in tonnellate. 

Articolo 2 

Calcolo dei rifiuti urbani comunicati come collocati in discarica in conformità all’articolo 5 bis della direttiva 
1999/31/CE 

1. La quantità di rifiuti urbani dichiarati come collocati in discarica comprende tutti i rifiuti urbani, di cui all’articolo 
5 bis, paragrafo 1, lettere b) e c), della direttiva 1999/31/CE, che sono depositati in discarica, anche quando il collocamento 
in discarica di rifiuti urbani trattati assicura il rispetto dell’allegato I, punto 5, della direttiva 1999/31/CE. 

La quantità di rifiuti urbani dichiarati come collocati in discarica non è corretta deducendo il tenore di umidità. 

2. Ai fini dell’articolo 5 bis, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 1999/31/CE, qualora i rifiuti urbani siano spediti in un 
altro Stato membro o esportati dall’Unione a un paese terzo a scopo di riciclaggio o recupero di altro tipo a norma del 
regolamento (CE) n. 1013/2006, la quantità di rifiuti derivanti dalle operazioni di trattamento effettuate prima del 
riciclaggio o del recupero di altro tipo e che sono successivamente collocati in discarica o sottoposti a operazioni di 
smaltimento mediante incenerimento per essere successivamente collocati in discarica nel paese di destinazione è inclusa 
nella quantità di rifiuti urbani comunicati come collocati in discarica dallo Stato membro in cui i rifiuti urbani sono stati 
raccolti. 

3. Ai fini dell’articolo 5 bis, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 1999/31/CE, la quantità di rifiuti urbani sottoposti a 
operazioni di smaltimento mediante incenerimento e destinati a essere successivamente collocati in discarica corrisponde 
alla quantità di rifiuti urbani immessi in impianti per operazioni di incenerimento classificate come D10 conformemente 
all’allegato I della direttiva 2008/98/CE, previa deduzione dei materiali derivanti da rifiuti urbani che sono successivamente 
recuperati dai residui delle operazioni di smaltimento mediante incenerimento. 

La quantità di materiali da dedurre è calcolata tenendo conto della quota di rifiuti urbani sul totale dei rifiuti che entrano 
nell’impianto e, se del caso, della composizione dei rifiuti diversi dai rifiuti urbani che entrano nell’impianto. 

4. Ai fini dell’articolo 5 bis, paragrafo 1, lettera d), della direttiva 1999/31/CE: 

a) i rifiuti derivanti dalle operazioni di controllo, pulizia e riparazione per preparare i rifiuti urbani al riutilizzo e che sono 
successivamente collocati in discarica sono inclusi nella quantità di rifiuti urbani comunicati come collocati in discarica. 
Gli Stati membri possono dedurre dalla quantità di rifiuti urbani dichiarati come collocati in discarica le parti di prodotti 
o di componenti di prodotti che vengono rimosse durante le operazioni di riparazione per preparare i rifiuti urbani al 
riutilizzo; 

b) i materiali che sono rimossi meccanicamente durante o dopo il trattamento aerobico o anaerobico dei rifiuti organici 
urbani e che sono successivamente collocati in discarica sono inclusi nella quantità di rifiuti urbani comunicati come 
collocati in discarica; 

c) i rifiuti prodotti durante le operazioni di riciclaggio dei rifiuti urbani sono rifiuti prodotti durante le operazioni di 
riciclaggio cui sono sottoposti i rifiuti urbani dopo il punto di calcolo di cui agli articoli 3 e 4 della decisione di 
esecuzione (UE) 2019/1004. 

Articolo 3 

Comunicazione dei dati 

1. Gli Stati membri comunicano i dati e presentano la relazione di controllo della qualità sull’attuazione dell’articolo 5, 
paragrafo 2, della direttiva 1999/31/CE nel formato riportato nell’allegato I. 
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2. Gli Stati membri comunicano i dati e presentano la relazione di controllo della qualità sull’attuazione dell’articolo 5, 
paragrafi 5 e 6, della direttiva 1999/31/CE nel formato riportato nell’allegato II. 

3. La Commissione pubblica i dati comunicati dagli Stati membri salvo il caso in cui, per quanto riguarda le 
informazioni figuranti nelle relazioni di controllo della qualità, uno Stato membro fornisca una richiesta giustificata di 
astensione dalla pubblicazione di taluni dati. 

Articolo 4 

Abrogazione 

La decisione 2000/738/CE è abrogata. 

Articolo 5 

Disposizione transitoria 

I dati relativi all’attuazione dell’articolo 5, paragrafo 2, della direttiva 1999/31/CE per gli anni di riferimento 2016 e 2017 
sono comunicati alla Commissione entro il 31 dicembre 2019. 

Articolo 6 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 6 novembre 2019  

Per la Commissione 
Karmenu VELLA 

Membro della Commissione     
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ALLEGATO I 

FORMATO PER LA COMUNICAZIONE DEI DATI RELATIVI AL COLLOCAMENTO IN DISCARICA DEI 
RIFIUTI URBANI BIODEGRADABILI DI CUI ALL’ARTICOLO 3, PARAGRAFO 1 

1. Formato per la comunicazione dei dati                                                                

Rifiuti urbani biodegradabili prodotti nel 1995, o nell’ultimo anno prima del 
1995 per il quale sono disponibili dati Eurostat normalizzati, o nell’anno stabilito 
nel pertinente trattato di adesione per gli Stati membri che hanno aderito all’UE 
dopo l’adozione della direttiva 1999/31/CE del Consiglio  (1) 

Rifiuti urbani biodegradabili collocati in 
discarica nell’anno di riferimento 

Anno (t) (t)    

(1) Direttiva 1999/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti (GU L 182 del 16.7.1999, pag. 1).   

2. Formato della relazione di controllo della qualità a corredo dei dati 

I. Informazioni generali 

1. Stato membro: 

2. Organizzazione che trasmette i dati e la descrizione: 

3. Referente/informazioni di contatto: 

4. Anno di riferimento: 

5. Data di consegna/versione: 

6. Eventuale link alla pubblicazione dei dati da parte dello Stato membro: 

II. Informazioni sul collocamento in discarica dei rifiuti urbani biodegradabili 

1. Descrizione dell’organizzazione della raccolta dei dati, delle fonti di dati e della metodologia utilizzata     

2. Descrizione dei tipi di rifiuti classificati a livello nazionale come rifiuti urbani biodegradabili     

3. Descrizione di stime eventualmente utilizzate per colmare le lacune nei dati     

4. Spiegazione delle differenze significative rispetto ai dati dell’anno di riferimento precedente     

5. Descrizione dei problemi principali che incidono sull’accuratezza dei dati       
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ALLEGATO II 

FORMATO PER LA COMUNICAZIONE DEI DATI RELATIVI AI RIFIUTI URBANI BIODEGRADABILI DI CUI ALL’ARTICOLO 
3, PARAGRAFO 2 

1. Formato per la comunicazione dei dati                                                                

Produzione di rifiuti urbani 
(t) 

Collocamento in discarica (1) 
(t) 

Smaltimento mediante in­
cenerimento (2) 

(t) 

Recupero di materiali dai ri­
fiuti derivanti dallo smalti­
mento mediante inceneri­

mento (t)     

(1) Questa colonna non comprende i rifiuti sottoposti a operazioni di smaltimento mediante incenerimento per essere successivamente 
collocati in discarica. 

(2) Per smaltimento mediante incenerimento si intendono le operazioni effettuate da impianti classificati come D10 nell’allegato I della 
direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive 
(GU L 312 del 22.11.2008, pag. 3).   

Per calcolare se sono stati raggiunti gli obiettivi di cui all’articolo 5, paragrafi 5 e 6, della direttiva 1999/31/CE del Consiglio, 
del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti (GU L 182 del 16.7.1999, pag. 1), la somma dei rifiuti urbani smaltiti in 
discarica e dei rifiuti urbani sottoposti a operazioni di smaltimento mediante incenerimento per essere successivamente 
collocati in discarica (previa deduzione dei materiali successivamente recuperati dai rifiuti derivanti da tali operazioni di 
smaltimento mediante incenerimento) è divisa per la quantità di rifiuti urbani generati. 

2. Formato della relazione di controllo della qualità a corredo dei dati 

I. Informazioni generali 

1. Stato membro: 

2. Organizzazione che trasmette i dati e la descrizione: 

3. Referente/informazioni di contatto: 

4. Anno di riferimento: 

5. Data di consegna/versione: 

6. Eventuale link alla pubblicazione dei dati da parte dello Stato membro: 

II. Informazioni sul collocamento in discarica dei rifiuti urbani 

1. Descrizione dei soggetti coinvolti nella raccolta dei dati                                                              

Nome dell’organismo Descrizione delle principali responsabilità 

Aggiungere righe se del caso   

2. Descrizione dei metodi utilizzati 

2.1. Descrizione generale della raccolta di dati sul collocamento in discarica dei rifiuti urbani, comprese le fonti dei dati 
(dati amministrativi; indagini; registro elettronico; dati dei gestori dei rifiuti; dati dei comuni)     

2.2. Descrizione della metodologia utilizzata per includere i rifiuti derivanti da operazioni di trattamento prima del 
riciclaggio o di recupero di altro tipo dei rifiuti urbani e successivamente collocati in discarica   
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2.2.1. Descrizione dell’approccio volto a garantire la tracciabilità dei rifiuti urbani quando vengono sottoposti a 
trattamento, compreso l’uso di codici relativi alla produzione di rifiuti urbani (come quelli di cui al capitolo 20 
dell’elenco dei rifiuti istituito dalla decisione 2000/532/CE della Commissione, del 3 maggio 2000, che sostituisce 
la decisione 94/3/CE che istituisce un elenco di rifiuti conformemente all’articolo 1, lettera a), della direttiva 
75/442/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti e la decisione 94/904/CE del Consiglio che istituisce un elenco di rifiuti 
pericolosi ai sensi dell’articolo 1, paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti pericolosi, 
(GU L 226 del 6.9.2000, pag. 3) e di codici relativi ai rifiuti derivanti dal trattamento dei rifiuti (come quelli di cui 
al capitolo 19 dell’elenco dei rifiuti stabilito da tale decisione)     

2.3. Descrizione dell’approccio volto a includere i rifiuti derivanti da operazioni di trattamento prima del riciclaggio o di 
recupero di altro tipo dei rifiuti urbani e successivamente collocati in discarica al di fuori dello Stato membro     

2.4. Descrizione della raccolta di dati sui rifiuti urbani che vengono sottoposti alle operazioni di smaltimento mediante 
incenerimento per essere successivamente collocati in discarica, compresa la metodologia utilizzata per il calcolo 
dei materiali prodotti dai rifiuti urbani recuperati dai residui delle operazioni di smaltimento mediante 
incenerimento     

2.5. Descrizione di stime eventualmente utilizzate per colmare le lacune nei dati sui rifiuti urbani collocati in discarica     

2.6. Differenze rispetto ai dati dell’anno di riferimento precedente 

Eventuali modifiche rilevanti introdotte nella metodologia di calcolo applicata per l’anno di riferimento corrente (in 
particolare, revisioni a posteriori, la loro natura e l’eventuale discontinuità per un dato anno)     

Spiegazione dettagliata delle cause della differenza di tonnellaggio qualora i rifiuti urbani sottoposti a operazioni di 
smaltimento in discarica o di incenerimento per essere successivamente collocati in discarica mostrino una variazione 
superiore al 10 % rispetto ai dati comunicati per l’anno di riferimento precedente     

3. Accuratezza dei dati 

3.1. Descrizione dei problemi principali che incidono sull’accuratezza dei dati sul collocamento in discarica dei rifiuti 
urbani     

3.2. Descrizione dell’ambito e della validità delle indagini per la raccolta dei dati sul collocamento in discarica dei rifiuti 
urbani   
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4. Riservatezza 

Motivazione dell’eventuale richiesta di astenersi dalla pubblicazione di determinate parti della presente relazione     

5. Principali siti web nazionali, documenti di riferimento e pubblicazioni       

  19CE2550
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2019/1886 DELLA COMMISSIONE 

del 7 novembre 2019 

che modifica la decisione 2010/346/UE per quanto riguarda la regionalizzazione della Romania ai fini 
dell'applicazione delle misure di protezione nei confronti dell'anemia infettiva equina 

[notificata con il numero C(2019) 7873] 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 90/425/CEE del Consiglio, del 26 giugno 1990, relativa ai controlli veterinari applicabili negli scambi 
intraunionali di taluni animali vivi e prodotti di origine animale, nella prospettiva della realizzazione del mercato 
interno (1), in particolare l'articolo 10, paragrafo 4, 

considerando quanto segue: 

(1) L'anemia infettiva equina (AIE) è una malattia virale che colpisce esclusivamente gli animali della famiglia degli 
equidi. Il periodo di incubazione dura generalmente da una a tre settimane, ma può anche superare tre mesi. Gli 
equidi infetti restano contagiosi per tutta la vita e possono trasmettere l'infezione ad altri equidi. L'infezione da AIE 
tende a passare inosservata se il decesso non è imputabile a un attacco clinico acuto durante la viremia e ciò 
aumenta notevolmente la probabilità di una trasmissione. La trasmissione locale avviene per il trasferimento del 
sangue di un equino infetto ad opera di insetti ematofagi in caso di doppia puntura di soggetti diversi oppure in 
utero per il contagio del feto. I principali vettori di propagazione della malattia su lunghe distanze sono il 
movimento di animali, sperma, ovuli ed embrioni infetti, nonché l'utilizzo di aghi infetti o la trasfusione di prodotti 
sanguigni contenenti il virus. 

(2) L'AIE è una malattia soggetta a obbligo di denuncia a norma dell'allegato I della direttiva 2009/156/CE del 
Consiglio (2). La direttiva 82/894/CEE del Consiglio (3) prevede inoltre che i focolai di AIE siano notificati alla 
Commissione e agli altri Stati membri tramite il sistema di notifica delle malattie degli animali (ADNS - Animal 
Disease Notification System). 

(3) In alcune parti della Romania l'AIE è endemica e il programma nazionale di eradicazione non è ancora stato 
completato, mentre negli altri Stati la situazione zoosanitaria è diversa. Per questo motivo la decisione 2010/346/UE 
della Commissione (4) ha disposto misure di protezione nei confronti dell'anemia infettiva equina in Romania. 

(4) Nella riunione del comitato permanente per le piante, gli animali, gli alimenti e i mangimi del giugno 2019 le 
autorità della Romania hanno tuttavia presentato agli altri Stati membri e alla Commissione una relazione sulla 
situazione che ha evidenziato che, in generale, sono stati compiuti progressi nell'eradicazione della malattia e che 
alcune zone della Romania sono indenni da tale malattia da più di 12 mesi o che la prevalenza della malattia è 
rimasta entro limiti osservati a livello regionale in altri Stati membri. È quindi opportuno definire la parte del 
territorio della Romania nella quale devono essere applicate le misure di protezione previste dalla decisione 
2010/346/UE. 

(5) L'allegato della decisione 2010/346/UE dovrebbe pertanto essere modificato di conseguenza. 

(6) Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli animali, 
gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'allegato della decisione 2010/346/UE è sostituito dall'allegato della presente decisione. 

(1) GU L 224 del 18.8.1990, pag. 29. 
(2) Direttiva 2009/156/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativa alle condizioni di polizia sanitaria che disciplinano i movimenti 

di equidi e le importazioni di equidi in provenienza dai paesi terzi (GU L 192 del 23.7.2010, pag. 1). 
(3) Direttiva 82/894/CEE del Consiglio, del 21 dicembre 1982, concernente la notifica delle malattie degli animali nella Comunità (GU 

L 378 del 31.12.1982, pag. 58). 
(4) Decisione 2010/346/UE della Commissione, del 18 giugno 2010, recante misure di protezione nei confronti dell'anemia infettiva 

equina in Romania (GU L 155 del 22.6.2010, pag. 48). 
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Articolo 2 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 7 novembre 2019  

Per la Commissione 
Vytenis ANDRIUKAITIS 

Membro della Commissione     
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ALLEGATO 

«ALLEGATO 

Regioni di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera a):                                                              

Stato membro Regione Nota 

Romania Bihor   

Satu Mare   

Maramureș   

Bistriț-Năsăud   

Sălaj   

Cluj   

Mureș   

Harghita   

Alba   

Sibiu   

Brașov   

Hunedora   

Caraș-Severin   

Gorj   

Vâlcea   

Tulcea»    

  19CE2551
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2019/1887 DELLA COMMISSIONE 

del 7 novembre 2019 

che modifica la decisione di esecuzione 2014/709/UE per quanto riguarda la disponibilità e la 
tempestività delle informazioni contenute nell’elenco degli stabilimenti riconosciuti 

[notificata con il numero C(2019) 7899] 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

vista la direttiva 89/662/CEE del Consiglio, dell’11 dicembre 1989, relativa ai controlli veterinari applicabili negli scambi 
intracomunitari, nella prospettiva della realizzazione del mercato interno (1), in particolare l’articolo 9, paragrafo 4, 

vista la direttiva 90/425/CE del Consiglio, del 26 giugno 1990, relativa ai controlli veterinari applicabili negli scambi 
intraunionali di taluni animali vivi e prodotti di origine animale, nella prospettiva della realizzazione del mercato 
interno (2), in particolare l’articolo 10, paragrafo 4, 

vista la direttiva 2002/99/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2002, che stabilisce norme di polizia sanitaria per la 
produzione, la trasformazione, la distribuzione e l’introduzione di prodotti di origine animale destinati al consumo 
umano (3), in particolare l’articolo 4, paragrafo 3, 

considerando quanto segue: 

(1) La decisione di esecuzione 2014/709/UE della Commissione (4) stabilisce misure di protezione contro la peste suina 
africana negli Stati membri o nelle zone elencate nel suo allegato (gli Stati membri interessati). Tale decisione di 
esecuzione prevede il divieto di spedizione di partite di suini domestici e prodotti a base di carni di suini domestici, 
nonché di partite di suini selvatici e prodotti a base di carni di suini selvatici, dalle zone elencate nel suo allegato. 
Essa stabilisce anche altre norme volte a impedire la propagazione della peste suina africana, compresi obblighi di 
informazione per gli Stati membri. Le misure di protezione stabilite dalla decisione di esecuzione 2014/709/UE si 
applicano parallelamente a quelle previste dalla direttiva 2002/60/CE del Consiglio (5) e sono intese a combattere la 
propagazione della peste suina africana, in particolare a livello dell’Unione. 

(2) La decisione di esecuzione 2014/709/UE prevede anche deroghe al divieto di spedizione in altri Stati membri e paesi 
terzi di carni suine fresche e di taluni preparati e prodotti a base di carni suine costituiti da o contenenti tali carni 
provenienti dalle zone elencate nelle parti II, III o IV dell’allegato di tale decisione di esecuzione. 

(3) Alcune deroghe sono possibili soltanto se i suini da cui sono ottenuti i prodotti in questione soddisfano i requisiti 
stabiliti all’articolo 11 della decisione di esecuzione 2014/709/UE, i macelli, i laboratori di sezionamento e gli 
stabilimenti di trasformazione delle carni rispettano le condizioni per il riconoscimento indicate all’articolo 12 di 
tale decisione e i prodotti in questione sono stati prodotti e trasformati in conformità alla specifica procedura e alla 
certificazione prescritte all’articolo 13 di detta decisione. 

(1) GU L 395 del 30.12.1989, pag. 13. 
(2) GU L 224 del 18.8.1990, pag. 29. 
(3) GU L 18 del 23.1.2003, pag. 11. 
(4) Decisione di esecuzione 2014/709/UE della Commissione, del 9 ottobre 2014, recante misure di protezione contro la peste suina 

africana in taluni Stati membri e che abroga la decisione di esecuzione 2014/178/UE della Commissione (GU L 295 dell’11.10.2014, 
pag. 63). 

(5) Direttiva 2002/60/CE del Consiglio, del 27 giugno 2002, recante disposizioni specifiche per la lotta contro la peste suina africana e 
recante modifica della direttiva 92/119/CEE per quanto riguarda la malattia di Teschen e la peste suina africana (GU L 192 del 
20.7.2002, pag. 27). 
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(4) L’articolo 14 della decisione di esecuzione 2014/709/UE dispone attualmente che ogni sei mesi, a partire dalla data 
della decisione di esecuzione 2014/709/UE, gli Stati membri comunichino alla Commissione e agli altri Stati 
membri l’elenco aggiornato degli stabilimenti riconosciuti di cui all’articolo 12 ed eventuali informazioni pertinenti 
per l’applicazione degli articoli 11, 12 e 13 di tale atto. Per soddisfare meglio la necessità di trasparenza nei 
confronti degli altri Stati membri e dei paesi terzi e semplificare lo scambio di informazioni, gli Stati membri 
dovrebbero avere la responsabilità di aggiornare regolarmente l’elenco degli stabilimenti riconosciuti di cui 
all’articolo 12 ed eventuali informazioni pertinenti di cui agli articoli 11, 12 e 13 della decisione di esecuzione 
2014/709/UE. Gli Stati membri dovrebbero inoltre rendere tali informazioni pubbliche e tempestivamente e 
facilmente accessibili agli altri Stati membri e ai paesi terzi. È pertanto opportuno modificare di conseguenza 
l’articolo 14 di detta decisione di esecuzione. 

(5) Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli animali, 
gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L’articolo 14 della decisione di esecuzione 2014/709/UE è sostituito dal seguente: 

«Articolo 14 

Informazioni relative agli articoli 11, 12 e 13 

Gli Stati membri redigono e tengono aggiornato un elenco degli stabilimenti riconosciuti in conformità all’articolo 12 
(elenco degli stabilimenti riconosciuti) e lo mettono a disposizione della Commissione, degli altri Stati membri e del 
pubblico. 

Gli Stati membri informano immediatamente la Commissione e gli altri Stati membri riguardo a: 

a) eventuali modifiche del loro elenco degli stabilimenti riconosciuti, 

ed 

b) eventuali informazioni pertinenti per l’applicazione degli articoli 11, 12 e 13.» 

Articolo 2 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 7 novembre 2019  

Per la Commissione 
Vytenis ANDRIUKAITIS 

Membro della Commissione     
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RACCOMANDAZIONE (UE) 2019/1888 DELLA COMMISSIONE 

del 7 novembre 2019 

sul monitoraggio della presenza di acrilammide in determinati alimenti 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 292, 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (UE) 2017/2158 della Commissione (1) introduce obblighi specifici per gli operatori che producono e 
immettono sul mercato determinati prodotti alimentari al fine di predisporre un programma per la campionatura e 
l’analisi dei tenori di acrilammide nei prodotti alimentari e di applicare misure di attenuazione specifiche con 
l’obiettivo di raggiungere il tenore di acrilammide più basso che si possa ragionevolmente ottenere al di sotto dei 
livelli di riferimento stabiliti dal medesimo regolamento. 

(2) Il regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio (2) stabilisce l’obbligo delle autorità 
competenti di eseguire dei controlli ufficiali intesi a verificare la conformità alle normative volte, segnatamente, a a) 
prevenire, eliminare o ridurre a livelli accettabili i rischi per gli esseri umani e gli animali, siano essi rischi diretti o 
veicolati dall’ambiente, e b) garantire pratiche commerciali leali per i mangimi e gli alimenti e tutelare gli interessi 
dei consumatori, comprese l’etichettatura dei mangimi e degli alimenti e altre forme di informazione dei 
consumatori. Dovrebbero essere eseguiti controlli ufficiali anche per verificare il rispetto degli obblighi stabiliti 
conformemente al regolamento (UE) 2017/2158. 

(3) Si riconosce che non sono disponibili dati sufficienti riguardo alla presenza di acrilammide in determinati prodotti 
alimentari di cui all’articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2017/2158, malgrado gli obblighi di cui 
all’articolo 4 del medesimo regolamento e i risultati dei controlli ufficiali effettuati. Non sono disponibili dati 
sufficienti neanche sulla presenza di acrilammide nei prodotti alimentari che non rientrano nell’ambito del 
regolamento (UE) 2017/2158, ma che potrebbero contenere tenori significativi di acrilammide e/o potrebbero 
contribuire in maniera rilevante all’esposizione alimentare all’acrilammide. 

(4) Al fine di garantire un livello elevato di protezione della salute umana, è pertanto opportuno che le autorità 
competenti e gli operatori del settore alimentare, nel quadro delle loro competenze e fatti salvi gli obblighi stabiliti 
dal regolamento (UE) 2017/2158 e dal regolamento (CE) n. 882/2004, monitorino la presenza di acrilammide in 
tali alimenti per adottare possibili misure di gestione dei rischi che dovrebbero integrare quelle già previste dal 
regolamento (UE) 2017/2158. 

(5) Al fine di orientare le autorità competenti e gli operatori del settore alimentare in merito ai prodotti alimentari da 
monitorare, è stabilito un elenco non esaustivo di categorie alimentari/alimenti. 

(6) Con l’adozione del regolamento (UE) 2017/2158 e della presente raccomandazione, le raccomandazioni 
2010/307/UE (3) e 2013/647/UE (4) della Commissione diventano obsolete e dovrebbero pertanto essere abrogate, 

(1) Regolamento (UE) 2017/2158 della Commissione, del 20 novembre 2017, che istituisce misure di attenuazione e livelli di riferimento 
per la riduzione della presenza di acrilammide negli alimenti (GU L 304 del 21.11.2017, pag. 24). 

(2) Regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo ai controlli ufficiali intesi a 
verificare la conformità alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e alle norme sulla salute e sul benessere degli animali (GU L 
165 del 30.4.2004, pag. 1). 

(3) Raccomandazione 2010/307/UE della Commissione, del 2 giugno 2010, sul monitoraggio dei tenori di acrilammide negli alimenti 
(GU L 137 del 3.6.2010, pag. 4). 

(4) Raccomandazione 2013/647/UE della Commissione, dell’8 novembre 2013, sulle analisi dei tenori di acrilammide negli alimenti (GU 
L 301 del 12.11.2013, pag. 15). 
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HA ADOTTATO LA PRESENTE RACCOMANDAZIONE: 

1) Fatti salvi gli obblighi stabiliti a norma del regolamento (CE) 882/2004, è opportuno che le autorità competenti negli 
Stati membri monitorino regolarmente la presenza di acrilammide e i suoi tenori negli alimenti, in particolare gli 
alimenti elencati nell’allegato.  

Fatti salvi gli obblighi stabiliti a norma del regolamento (UE) 2017/2158, è opportuno che gli operatori del settore 
alimentare monitorino regolarmente la presenza di acrilammide e i suoi tenori negli alimenti, in particolare gli 
alimenti elencati nell’allegato. 

2) Gli Stati membri e gli operatori del settore alimentare dovrebbero trasmettere all’Autorità europea per la sicurezza 
alimentare (EFSA) entro il 1o ottobre di ogni anno i dati raccolti nel corso dell’anno precedente nelle loro attività di 
monitoraggio, ai fini del loro inserimento in una banca dati, conformemente alle prescrizioni della Guidance on 
Standard Sample Description (SSD) for Food and Feed dell’EFSA [Orientamenti sulla descrizione standardizzata del 
campione (SSD) per gli alimenti e i mangimi] e agli ulteriori obblighi di informazione specifici dell’EFSA (5). 

3) Al fine di garantire che i campioni siano rappresentativi, gli Stati membri dovrebbero seguire le procedure di 
campionamento di cui all’allegato, parte B, del regolamento (CE) n. 333/2007 della Commissione (6).  

La procedura di campionamento applicata dagli operatori del settore alimentare può derogare alle disposizioni del 
regolamento (CE) n. 333/2007, ma dovrebbe essere rappresentativa della partita campionata. 

4) Gli Stati membri dovrebbero effettuare l’analisi dell’acrilammide conformemente ai criteri stabiliti nel regolamento 
(CE) n. 333/2007.  

Gli operatori del settore alimentare dovrebbero garantire che l’analisi dell’acrilammide sia eseguita conformemente 
alle prescrizioni e ai criteri di cui all’allegato III del regolamento (UE) 2017/2158. 

5) Le raccomandazioni 2010/307/UE e 2013/647/UE sono abrogate. 

Fatto a Bruxelles, il 7 novembre 2019  

Per la Commissione 
Vytenis ANDRIUKAITIS 

Membro della Commissione     

(5) http://www.efsa.europa.eu/en/consultations/call/180307 
(6) Regolamento (CE) n. 333/2007 della Commissione, del 28 marzo 2007, relativo ai metodi di campionamento e di analisi per il 

controllo ufficiale dei tenori di piombo, cadmio, mercurio, stagno inorganico, 3-MCPD e benzo(a)pirene nei prodotti alimentari (GU L 
88 del 29.3.2007, pag. 29). 
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ALLEGATO 

ELENCO NON ESAUSTIVO DI ALIMENTI PER IL MONITORAGGIO DELLA PRESENZA DI 
ACRILAMMIDE 

Prodotti a base di patate 

— Rösti 

— Crocchette, patate duchessa, patate noisette, ... 

— Casseruola di patate (e di verdure) 

— Pasticcio di patate e carne 

— Pasticcio di patate e formaggio 

Prodotti da forno 

— Panini (panini per hamburger, panini integrali e panini al latte) 

— Pane pitta, tortillas messicane 

— Croissant 

— Ciambelle fritte 

— Pane speciale (ad esempio pane pumpernickel, ciabatta alle olive, pane alle cipolle, ...) 

— Pancake 

— Sfoglie croccanti e fritte 

— Churros 

Prodotti a base di cereali 

— Cracker a base di riso 

— Cracker a base di mais 

— Snack ai cereali (ad esempio con mais estruso e/o prodotti a base di frumento) 

— Muesli tostati al miele 

Altro 

— Chips vegetali/patatine fritte 

— Frutta a guscio tostata 

— Semi oleosi tostati 

— Frutta secca 

— Semi di cacao tostati e prodotti derivati dal cacao 

— Olive in salamoia 

— Succedanei del caffè non a base di cicoria o cereali 

— Fudge, caramellati, torrone, …   

  19CE2553
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REGOLAMENTO (UE) 2019/1889 DEL CONSIGLIO 

dell’11 novembre 2019 

che modifica il regolamento (UE) 2017/2063 concernente misure restrittive in considerazione della 
situazione in Venezuela 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 215, 

vista la decisione (PESC) 2017/2074 del Consiglio, del 13 novembre 2017, concernente misure restrittive in considerazione 
della situazione in Venezuela (1), 

vista la proposta congiunta dell’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e della 
Commissione europea, 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (UE) 2017/2063 del Consiglio (2) attua diverse misure restrittive disposte dalla decisione 
(PESC) 2017/2074. 

(2) L’11 novembre 2019 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2019/1893 (3), che modifica la decisione (PESC) 
2017/2074 introducendo un articolo sul trattamento dei dati personali da parte del Consiglio e dell’alto 
rappresentante. 

(3) Ai fini dell’attuazione del regolamento (UE) 2017/2063 e per garantire la massima certezza del diritto all’interno 
dell’Unione, è opportuno che siano pubblicati i nomi e gli altri dati pertinenti relativi alle persone fisiche e 
giuridiche, alle entità e agli organismi i cui fondi e le cui risorse economiche sono congelati a norma di tale 
regolamento. Qualsiasi trattamento di dati personali deve essere conforme ai regolamenti (UE) 2016/679 (4) e 
(UE) 2018/1725 (5) del Parlamento europeo e del Consiglio. 

(4) È opportuno pertanto modificare di conseguenza il regolamento (UE) 2017/2063, 

(1) GU L 295 del 14.11.2017, pag. 60. 
(2) Regolamento (UE) 2017/2063 del Consiglio, del 13 novembre 2017, concernente misure restrittive in considerazione della situazione 

in Venezuela (GU L 295 del 14.11.2017, pag. 21). 
(3) Decisione (PESC) 2019/1893 dell’11 novembre 2019 che modifica la decisione (PESC) 2017/2074 concernente misure restrittive in 

considerazione della situazione in Venezuela (Cfr. pag. 42 della presente Gazzetta Ufficiale). 
(4) Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche 

con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(regolamento generale sulla protezione dei dati) (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 1). 

(5) Regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla tutela delle persone fisiche in 
relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni, degli organi e degli organismi dell’Unione e sulla libera 
circolazione di tali dati, e che abroga il regolamento (CE) n. 45/2001 e la decisione n. 1247/2002/CE (GU L 295 del 21.11.2018, 
pag. 39). 
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HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Nel regolamento (UE) 2017/2063 è inserito l’articolo seguente: 

«Articolo 18 bis 

1. Il Consiglio, la Commissione e l’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (“alto 
rappresentante”) possono trattare i dati personali per svolgere i propri compiti a norma del presente regolamento. 
Tali compiti comprendono: 

a) per quanto riguarda il Consiglio, la preparazione e l’introduzione di modifiche degli allegati IV e V; 

b) per quanto riguarda l’alto rappresentante, la preparazione di modifiche degli allegati IV e V; 

c) per quanto riguarda la Commissione: 

i) l’aggiunta del contenuto degli allegati IV e V nell’elenco elettronico consolidato delle persone, dei gruppi e 
delle entità oggetto di misure restrittive finanziarie dell’Unione e nella mappa interattiva delle sanzioni, 
entrambi pubblicamente disponibili; 

ii) il trattamento delle informazioni relative all’impatto delle misure adottate dal presente regolamento, come il 
valore dei fondi congelati e le informazioni sulle autorizzazioni rilasciate dalle autorità competenti. 

2. Il Consiglio, la Commissione e l’alto rappresentante possono trattare, se del caso, i dati pertinenti relativi a reati 
commessi da persone fisiche figuranti nell’elenco, a condanne penali di tali persone o a misure di sicurezza 
riguardanti tali persone solo nella misura necessaria alla preparazione degli allegati IV e V. 

3. Ai fini del presente regolamento, il Consiglio, il servizio della Commissione indicato nell’allegato III del presente 
regolamento e l’alto rappresentante sono designati come “titolari del trattamento” ai sensi dell’articolo 3, punto 8, 
del regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio (*) per garantire che le persone fisiche 
interessate possano esercitare i loro diritti a norma del regolamento (UE) 2018/1725.» 

_____________ 
(*)  Regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla tutela delle persone 

fisiche in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni, degli organi e degli organismi dell’Unione 
e sulla libera circolazione di tali dati, e che abroga il regolamento (CE) n. 45/2001 e la decisione n. 1247/2002/CE (GU L 
295 del 21.11.2018, pag. 39). 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l’11 novembre 2019  

Per il Consiglio 
Il presidente 

F. MOGHERINI     

  19CE2554
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REGOLAMENTO (UE) 2019/1890 DEL CONSIGLIO 

dell’11 novembre 2019 

concernente misure restrittive in considerazione delle attività di trivellazione non autorizzate della 
Turchia nel Mediterraneo orientale 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 215, 

vista la decisione (PESC) 2019/1894 del Consiglio, dell’11 novembre 2019, concernente misure restrittive in 
considerazione delle attività di trivellazione non autorizzate della Turchia nel Mediterraneo orientale (1), 

vista la proposta congiunta dell’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e della 
Commissione europea, 

considerando quanto segue: 

(1) L'11 novembre 2019 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2019/1894 concernente misure restrittive in 
considerazione delle attività di trivellazione non autorizzate della Turchia nel Mediterraneo orientale. La decisione 
dispone il congelamento dei fondi e delle risorse economiche di talune persone, entità od organismi che sono 
responsabili o coinvolti – anche pianificando, preparando, per esempio mediante ricerche geosismiche, 
partecipando, dirigendo o prestando assistenza – in attività di trivellazione collegate alla ricerca e alla produzione di 
idrocarburi, o all’estrazione di idrocarburi risultante da tali attività, ovvero che forniscono a tali attività sostegno 
finanziario, tecnico o materiale, senza l’autorizzazione della Repubblica di Cipro, nel suo mare territoriale o nella 
sua zona economica esclusiva, ovvero sulla sua piattaforma continentale. Tali persone fisiche e giuridiche, entità e 
organismi sono elencati nell’allegato della decisione (PESC) 2019/1894 

(2) Come sottolineato nella decisione (PESC) 2019/1894, le precitate attività di trivellazione violano la sovranità o i 
diritti sovrani e la giurisdizione della Repubblica di Cipro nel suo mare territoriale, nella sua zona economica 
esclusiva e sulla sua piattaforma continentale e, quando sono svolte in aree in cui la zona economica esclusiva e la 
piattaforma continentale non siano state delimitate a norma del diritto internazionale con uno Stato avente una 
costa opposta, dette attività compromettono od ostacolano il raggiungimento di un accordo di delimitazione. Tali 
azioni sono in contrasto con i principi della Carta delle Nazioni Unite, ivi compresa la risoluzione pacifica delle 
controversie, e rappresentano una minaccia per gli interessi e la sicurezza dell’Unione. Nella medesima decisione si 
sottolineava inoltre che il Consiglio aveva accolto con favore l’invito del governo di Cipro a negoziare con la Turchia 
e aveva rilevato che la delimitazione delle zone economiche esclusive e della piattaforma continentale doveva essere 
frutto di dialogo e negoziazione in buona fede, nel pieno rispetto del diritto internazionale e conformemente al 
principio delle relazioni di buon vicinato. 

(3) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti, segnatamente, dalla Carta dei 
diritti fondamentali dell’Unione europea, in particolare il diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale e il 
diritto alla protezione dei dati personali. Il presente regolamento dovrebbe essere applicato conformemente a tali 
diritti. 

(4) Il potere di redigere e modificare l’elenco di cui all’allegato I del presente regolamento dovrebbe essere esercitato dal 
Consiglio per garantire la coerenza con la procedura di redazione, modifica e revisione dell’allegato della decisione 
(PESC) 2019/1894 

(5) La procedura per la modifica dell’elenco di cui all’allegato I del presente regolamento dovrebbe prevedere che si 
comunichino alle persone fisiche o giuridiche, alle entità o agli organismi designati i motivi dell’inserimento 
nell’elenco affinché abbiano l’opportunità di presentare osservazioni. 

(1) Cfr. pagina 47 della presente Gazzetta ufficiale. 
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(6) Ai fini dell’attuazione del presente regolamento e per garantire la massima certezza giuridica all’interno dell’Unione, 
è opportuno che siano pubblicati i nomi e gli altri dati pertinenti relativi alle persone fisiche e giuridiche, alle entità e 
agli organismi i cui fondi e le cui risorse economiche sono congelati a norma del presente regolamento. Il 
trattamento dei dati personali dovrebbe essere conforme ai regolamenti (UE) 2016/679 (2) e (UE) 2018/1725 (3) del 
Parlamento europeo e del Consiglio. 

(7) Poiché queste misure rientrano nell’ambito di applicazione del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è 
necessaria un’azione normativa a livello dell’Unione, in particolare al fine di garantirne l’applicazione uniforme da 
parte degli operatori economici in tutti gli Stati membri. 

(8) Gli Stati membri e la Commissione dovrebbero informarsi reciprocamente delle misure adottate ai sensi del presente 
regolamento e comunicarsi ogni altra informazione pertinente in loro possesso relativa al presente regolamento. 

(9) Gli Stati membri dovrebbero stabilire norme sulle sanzioni applicabili alle violazioni delle disposizioni del presente 
regolamento e garantirne l’attuazione. Tali sanzioni dovrebbero essere effettive, proporzionate e dissuasive, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Ai fini del presente regolamento si applicano le seguenti definizioni: 

a) «richiesta»: qualsiasi richiesta, sotto forma contenziosa o meno, presentata anteriormente o posteriormente alla data di 
entrata in vigore del presente regolamento, derivante da un contratto o da un’operazione o a essi collegata, e in 
particolare: 

i) una richiesta volta a ottenere l’adempimento di un obbligo derivante da un contratto o da un’operazione o a essi 
collegata; 

ii) una richiesta volta a ottenere la proroga o il pagamento di una garanzia o di una controgaranzia finanziaria, 
indipendentemente dalla sua forma; 

iii) una richiesta di compensazione relativa a un contratto o a un’operazione; 

iv) una domanda riconvenzionale; 

v) una richiesta volta a ottenere, anche mediante exequatur, il riconoscimento o l’esecuzione di una sentenza, di un lodo 
arbitrale o di una decisione equivalente, indipendentemente dal luogo in cui sono stati pronunziati; 

b) «contratto o operazione»: qualsiasi operazione, indipendentemente dalla sua forma e dalla legge a essa applicabile, che 
comprenda uno o più contratti o obblighi analoghi stipulati fra le stesse parti o fra parti diverse; a tal fine il termine 
«contratto» include qualsiasi forma di garanzia, in particolare una garanzia o controgaranzia finanziaria, e qualsiasi 
credito, anche giuridicamente indipendente, nonché qualsiasi clausola annessa derivante da siffatta operazione o a essa 
correlata; 

c) «autorità competenti»: le autorità competenti degli Stati membri identificate nei siti web elencati nell’allegato II; 

d) «risorse economiche»: le attività di qualsiasi tipo, tangibili o intangibili, mobili o immobili, che non sono fondi ma che 
possono essere utilizzate per ottenere fondi, beni o servizi; 

e) «congelamento di risorse economiche»: il divieto di utilizzare risorse economiche per ottenere fondi, beni o servizi in 
qualsiasi modo, anche attraverso la vendita, la locazione e le ipoteche; 

(2) Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(regolamento generale sulla protezione dei dati) (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 1). 

(3) Regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla tutela delle persone fisiche in 
relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni, degli organi e degli organismi dell’Unione e sulla libera 
circolazione di tali dati, e che abroga il regolamento (CE) n. 45/2001 e la decisione n. 1247/2002/CE (GU L 295 del 21.11.2018, 
pag. 39). 
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f) «congelamento di fondi»: il divieto di movimentazione, trasferimento, modifica, utilizzo o gestione dei fondi o di accesso 
a essi così da modificarne il volume, l’importo, la collocazione, la proprietà, il possesso, la natura, la destinazione o 
qualsiasi altro cambiamento che consente l’uso dei fondi, compresa la gestione di portafoglio; 

g) «fondi»: tutte le attività e i benefici finanziari di qualsiasi natura, compresi, tra gli altri: 

i) contanti, assegni, cambiali, vaglia postali e altri strumenti di pagamento; 

ii) depositi presso istituti finanziari o altre entità, saldi sui conti, debiti e obblighi; 

iii) titoli negoziati a livello pubblico e privato e prestiti obbligazionari, comprese le azioni, i certificati azionari, le 
obbligazioni, i pagherò, i warrant, le obbligazioni ipotecarie e i contratti finanziari derivati; 

iv) interessi, dividendi o altri redditi generati dalle attività; 

v) credito, diritto di compensazione, garanzie, fideiussioni o altri impegni finanziari; 

vi) lettere di credito, polizze di carico e atti di cessione; 

vii) documenti da cui risulti un interesse riguardante fondi o risorse finanziarie; 

h) «territorio dell’Unione»: i territori degli Stati membri cui si applica il trattato, alle condizioni ivi stabilite, compreso lo 
spazio aereo. 

Articolo 2 

1. Sono congelati tutti i fondi e le risorse economiche appartenenti a, posseduti, detenuti o controllati da una qualsiasi 
delle persone fisiche o giuridiche, delle entità o degli organismi elencati nell’allegato I. 

2. Nessun fondo o risorsa economica è messo a disposizione, direttamente o indirettamente, delle persone fisiche o 
giuridiche, delle entità o degli organismi elencati nell’allegato I, né è destinato a loro vantaggio. 

3. Nell’allegato I figurano le persone fisiche e giuridiche, le entità e gli organismi che il Consiglio ha identificato, a norma 
dell’articolo 1, paragrafo 1, e dell’articolo 2, paragrafo 1, della decisione (PESC) 2019/1894, come le persone fisiche o 
giuridiche, le entità o gli organismi: 

a) che sono responsabili o coinvolti – anche pianificando, preparando, partecipando, dirigendo o prestando assistenza – in 
attività di trivellazione collegate alla ricerca e produzione di idrocarburi, o all’estrazione di idrocarburi risultante da tali 
attività, senza l’autorizzazione della Repubblica di Cipro, nel suo mare territoriale o nella sua zona economica esclusiva, 
ovvero sulla sua piattaforma continentale, incluse, nei casi in cui la zona economica esclusiva o la piattaforma 
continentale non sia stata delimitata in conformità del diritto internazionale con uno Stato avente una costa opposta, le 
attività che possono compromettere od ostacolare il raggiungimento di un accordo di delimitazione; 

b) che forniscono sostegno finanziario, tecnico o materiale alle attività di trivellazione collegate alla ricerca e alla 
produzione di idrocarburi, o all’estrazione di idrocarburi risultante da tali attività, di cui alla lettera a); 

c) che sono associati alle persone fisiche o giuridiche, alle entità o agli organismi di cui alle lettere a) e b). 

Articolo 3 

1. In deroga all’articolo 2, le autorità competenti possono autorizzare lo svincolo di taluni fondi o risorse economiche 
congelati o la messa a disposizione di taluni fondi o risorse economiche, alle condizioni che ritengono appropriate, dopo 
aver accertato che i fondi o le risorse economiche in questione sono: 

a) necessari per soddisfare le esigenze di base delle persone fisiche o giuridiche elencate nell’allegato I e dei familiari a 
carico di tali persone fisiche, compresi i pagamenti relativi a generi alimentari, affitti o ipoteche, medicinali e cure 
mediche, imposte, premi assicurativi e utenze di servizi pubblici; 

b) destinati esclusivamente al pagamento di onorari ragionevoli o al rimborso delle spese sostenute per la prestazione di 
servizi legali; 
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c) destinati esclusivamente al pagamento di diritti o di spese connessi alla normale gestione o alla custodia dei fondi o delle 
risorse economiche congelati; 

d) necessari per coprire spese straordinarie, purché l’autorità competente abbia notificato alle autorità competenti degli 
altri Stati membri e alla Commissione, almeno due settimane prima dell’autorizzazione, i motivi per i quali ritiene che 
debba essere concessa una determinata autorizzazione; oppure 

e) da versare da o su un conto di una missione diplomatica o consolare o di un’organizzazione internazionale che gode di 
immunità in conformità del diritto internazionale, nella misura in cui tali pagamenti servono per scopi ufficiali della 
missione diplomatica o consolare o dell’organizzazione internazionale. 

2. Lo Stato membro interessato informa entro due settimane gli altri Stati membri e la Commissione delle 
autorizzazioni concesse a norma del paragrafo 1. 

Articolo 4 

1. In deroga all’articolo 2, paragrafo 1, le autorità competenti possono autorizzare lo svincolo di taluni fondi o risorse 
economiche congelati a condizione che: 

a) i fondi o le risorse economiche siano oggetto di una decisione arbitrale emessa anteriormente alla data dell’inserimento 
della persona fisica o giuridica, dell’entità o dell’organismo di cui all’articolo 2 nell’elenco figurante nell’allegato I, di una 
decisione giudiziaria o amministrativa emessa nell’Unione o di una decisione giudiziaria esecutiva nello Stato membro 
interessato, prima o dopo tale data; 

b) i fondi o le risorse economiche siano usati esclusivamente per soddisfare i crediti garantiti da tale decisione o 
riconosciuti validi dalla stessa, entro i limiti fissati dalle leggi e dai regolamenti applicabili che disciplinano i diritti dei 
titolari di tali crediti; 

c) la decisione non vada a favore di una persona fisica o giuridica, di un’entità o di un organismo elencati nell’allegato I; e 

d) il riconoscimento della decisione non sia contrario all’ordine pubblico nello Stato membro interessato. 

2. Lo Stato membro interessato informa entro due settimane gli altri Stati membri e la Commissione delle 
autorizzazioni concesse a norma del paragrafo 1. 

Articolo 5 

1. In deroga all’articolo 2, paragrafo 1, e purché un pagamento da parte di una persona fisica o giuridica, di un’entità o di un 
organismo di cui all’allegato I sia dovuto in forza di un contratto o di un accordo concluso o di un’obbligazione sorta per la 
persona fisica o giuridica, l’entità o l’organismo in questione prima della data di inserimento di tale persona fisica o giuridica, 
entità od organismo nell’allegato I, le autorità competenti possono autorizzare, alle condizioni che ritengono appropriate, lo 
svincolo di taluni fondi o risorse economiche congelati purché l’autorità competente interessata abbia accertato che: 

a) i fondi o le risorse economiche saranno usati per un pagamento da una persona fisica o giuridica, da un’entità o da un 
organismo di cui all’allegato I; e 

b) il pagamento non viola l’articolo 2, paragrafo 2. 

2. Lo Stato membro interessato informa entro due settimane gli altri Stati membri e la Commissione delle 
autorizzazioni concesse a norma del paragrafo 1. 

Articolo 6 

1. L’articolo 2, paragrafo 2, non osta a che gli enti finanziari o creditizi accreditino sui conti congelati fondi trasferiti da 
terzi verso il conto di una persona fisica o giuridica, di un’entità o di un organismo che figura nell’elenco di cui all’allegato I, 
purché tali versamenti siano anch’essi congelati. L’ente finanziario o creditizio informa senza indugio l’autorità competente 
pertinente in merito a tali operazioni. 

2. L’articolo 2, paragrafo 2, non si applica al versamento sui conti congelati di: 

a) interessi o altri profitti dovuti su detti conti; 
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b) pagamenti dovuti nell’ambito di contratti o accordi conclusi o di obblighi sorti anteriormente alla data in cui la persona 
fisica o giuridica, l’entità o l’organismo di cui all’articolo 2 sono stati inseriti nell’allegato I; o 

c) pagamenti dovuti nell’ambito di decisioni giudiziarie, amministrative o arbitrali emesse in uno Stato membro o 
esecutive nello Stato membro interessato, 

purché tali interessi, altri profitti e pagamenti continuino a essere soggetti alle misure di cui all’articolo 2, paragrafo 1. 

Articolo 7 

1. Fatte salve le norme applicabili in materia di relazioni, riservatezza e segreto professionale, le persone fisiche e 
giuridiche, le entità e gli organismi sono tenuti a: 

a) fornire immediatamente qualsiasi informazione atta a facilitare il rispetto del presente regolamento, quali le 
informazioni relative ai conti e agli importi congelati a norma dell’articolo 2, all’autorità competente dello Stato 
membro in cui risiedono o sono situati e a trasmettere tali informazioni, direttamente o attraverso lo Stato membro, 
alla Commissione; e 

b) collaborare con l’autorità competente alla verifica di tali informazioni. 

2. Le ulteriori informazioni ricevute direttamente dalla Commissione sono messe a disposizione degli Stati membri. 

3. Le informazioni fornite o ricevute ai sensi del presente articolo sono utilizzate unicamente per gli scopi per i quali 
sono state fornite o ricevute. 

Articolo 8 

È vietato partecipare, consapevolmente e deliberatamente, ad attività aventi l’obiettivo o il risultato di eludere le misure di 
cui all’articolo 2. 

Articolo 9 

1. Il congelamento di fondi e risorse economiche o il rifiuto di rendere disponibili fondi o risorse economiche, se 
effettuato ritenendo in buona fede che tale azione sia conforme al presente regolamento, non comporta alcun genere di 
responsabilità per la persona fisica o giuridica, l’entità o l’organismo che lo attua, né per i suoi dirigenti o dipendenti, a 
meno che non si dimostri che i fondi e le risorse economiche sono stati congelati o trattenuti in seguito a negligenza. 

2. Le azioni compiute da persone fisiche o giuridiche, entità od organismi non comportano alcun genere di 
responsabilità a loro carico se questi non sapevano, e non avevano alcun motivo ragionevole di sospettare, che le loro 
azioni avrebbero violato le misure previste dal presente regolamento. 

Articolo 10 

1. Non è soddisfatta alcuna richiesta in relazione a contratti o operazioni sulla cui esecuzione abbiano inciso, 
direttamente o indirettamente, integralmente o in parte, le misure istituite dal presente regolamento, comprese richieste di 
indennizzo o richieste analoghe, per esempio richieste di compensazione o richieste nel quadro di una garanzia, 
segnatamente richieste volte a ottenere la proroga o il pagamento di una garanzia o di una controgaranzia, in particolare di 
una garanzia o controgaranzia finanziaria, indipendentemente dalla sua forma, se la richiesta è presentata da: 

a) persone fisiche o giuridiche, entità od organismi designati elencati nell’allegato I; 

b) qualsiasi persona fisica o giuridica, entità od organismo che agisca per tramite o per conto di una delle persone, delle 
entità o degli organismi di cui alla lettera a). 

2. In ogni procedura volta al soddisfacimento di una richiesta, l’onere della prova che il soddisfacimento della richiesta 
non è vietato dal paragrafo 1 incombe alla persona fisica o giuridica, all’entità o all’organismo che richiede il 
soddisfacimento di tale richiesta. 

3. Il presente articolo lascia impregiudicato il diritto delle persone fisiche o giuridiche, delle entità e degli organismi di 
cui al paragrafo 1 al controllo giurisdizionale della legittimità dell’inadempimento degli obblighi contrattuali a norma del 
presente regolamento. 
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Articolo 11 

1. La Commissione e gli Stati membri si informano reciprocamente delle misure adottate ai sensi del presente 
regolamento e condividono qualsiasi altra informazione pertinente a loro disposizione riguardante il presente 
regolamento, in particolare le informazioni riguardanti: 

a) i fondi congelati a norma dell’articolo 2 e le autorizzazioni concesse a norma degli articoli da 3 a 5; 

b) i problemi di violazione e di applicazione delle norme e le sentenze pronunciate dagli organi giurisdizionali nazionali. 

2. Ciascuno Stato membro comunica immediatamente agli altri Stati membri e alla Commissione tutte le altre 
informazioni pertinenti in suo possesso tali da pregiudicare l’effettiva attuazione del presente regolamento. 

Articolo 12 

1. Qualora decida di applicare a una persona fisica o giuridica, a un’entità o a un organismo le misure di cui all’articolo 
3, il Consiglio modifica di conseguenza l’allegato I. 

2. Il Consiglio trasmette la decisione di cui al paragrafo 1, compresi i motivi dell’inserimento nell’elenco, alla persona 
fisica o giuridica, all’entità o all’organismo interessati direttamente, se l’indirizzo è noto, o mediante la pubblicazione di un 
avviso, dando a tale persona fisica o giuridica, entità o organismo la possibilità di presentare osservazioni. 

3. Qualora siano presentate osservazioni o siano addotte nuove prove sostanziali, il Consiglio riesamina la decisione di 
cui al paragrafo 1 e ne informa di conseguenza la persona fisica o giuridica, l’entità o l’organismo interessato. 

4. L’elenco di cui all’allegato I è riesaminato periodicamente e almeno ogni dodici mesi. 

5. La Commissione ha il potere di modificare l’allegato II sulla base delle informazioni fornite dagli Stati membri. 

Articolo 13 

1. L’allegato I indica i motivi dell’inserimento nell’elenco delle persone fisiche o giuridiche, delle entità o degli organismi 
interessati. 

2. L’allegato I contiene le informazioni disponibili necessarie per identificare le persone fisiche o giuridiche, le entità o gli 
organismi interessati. Per le persone fisiche, tali informazioni possono includere i nomi e gli pseudonimi, la data e il luogo 
di nascita, la cittadinanza, il numero del passaporto e della carta d’identità, il sesso, l’indirizzo, se noto, e la funzione o la 
professione. Per le persone giuridiche, le entità e gli organismi, tali informazioni possono includere le denominazioni, la 
data e il luogo di registrazione, il numero di registrazione e la sede di attività. 

Articolo 14 

1. Gli Stati membri stabiliscono norme sulle sanzioni applicabili alle violazioni delle disposizioni del presente 
regolamento e adottano tutte le misure necessarie per assicurare che tali sanzioni siano applicate. Le sanzioni previste 
devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. 

2. Gli Stati membri notificano senza indugio tali norme alla Commissione dopo l’entrata in vigore del presente 
regolamento e notificano immediatamente ogni eventuale modifica successiva. 

Articolo 15 

1. Il Consiglio, la Commissione e l’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza («alto 
rappresentante») possono trattare i dati personali per svolgere i loro compiti a norma del presente regolamento. Tali 
compiti comprendono: 

a) per quanto riguarda il Consiglio, la preparazione e l’introduzione delle modifiche dell’allegato I; 

b) per quanto riguarda l’alto rappresentante, la preparazione delle modifiche dell’allegato I; 

c) per quanto riguarda la Commissione: 

i) l’aggiunta del contenuto dell’allegato I all’elenco elettronico consolidato delle persone, dei gruppi e delle entità 
oggetto di misure restrittive finanziarie dell’Unione e nella mappa interattiva delle sanzioni, entrambi 
pubblicamente disponibili; 
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ii) il trattamento delle informazioni relative all’impatto delle misure contemplate dal presente regolamento, come il 
valore dei fondi congelati e le informazioni sulle autorizzazioni rilasciate dalle autorità competenti. 

2. Il Consiglio, la Commissione e l’alto rappresentante possono trattare, ove applicabile, i dati pertinenti relativi a reati 
commessi da persone fisiche figuranti nell’elenco, a condanne penali di tali persone o a misure di sicurezza riguardanti tali 
persone solo nella misura necessaria alla preparazione dell’allegato I. 

3. Ai fini del presente regolamento, il Consiglio, il servizio della Commissione indicato nell’allegato II del presente 
regolamento e l’alto rappresentante sono designati come «titolari del trattamento» ai sensi dell’articolo 3, punto 8, del 
regolamento (UE) 2018/1725 per garantire che le persone fisiche interessate possano esercitare i loro diritti a norma del 
regolamento (UE) 2018/1725. 

Articolo 16 

1. Gli Stati membri designano le proprie autorità competenti e le identificano sui siti web elencati nell’allegato II. Gli 
Stati membri comunicano alla Commissione le eventuali modifiche degli indirizzi dei siti web delle autorità competenti 
elencati nell’allegato II. 

2. Gli Stati membri notificano senza indugio alla Commissione le proprie autorità competenti, compresi gli estremi delle 
stesse, dopo l’entrata in vigore del presente regolamento e la informano di ogni eventuale successiva modifica. 

3. Laddove il presente regolamento imponga di notificare, informare o comunicare in altro modo con la Commissione, 
l’indirizzo e gli altri estremi da usare per dette comunicazioni sono quelli indicati nell’allegato II. 

Articolo 17 

Il presente regolamento si applica: 

a) nel territorio dell’Unione, compreso il suo spazio aereo; 

b) a bordo di tutti gli aeromobili o di tutti i natanti sotto la giurisdizione di uno Stato membro; 

c) a qualsiasi persona fisica cittadina di uno Stato membro che si trovi all’interno o all’esterno del territorio dell’Unione; 

d) a qualsiasi persona giuridica, entità od organismo che si trovi all’interno o all’esterno del territorio dell’Unione e sia 
registrata/o o costituita/o conformemente al diritto di uno Stato membro; 

e) a qualsiasi persona giuridica, entità od organismo relativamente ad attività economiche esercitate, interamente o 
parzialmente, all’interno dell’Unione. 

Articolo 18 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 novembre 2019  

Per il Consiglio 
Il presidente 

F. MOGHERINI     
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ALLEGATO I 

ELENCO DELLE PERSONE FISICHE E GIURIDICHE, DELLE ENTITÀ E DEGLI ORGANISMI DI CUI 
ALL’ARTICOLO 2 

[…]   
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ALLEGATO II 

SITI WEB CONTENENTI INFORMAZIONI SULLE AUTORITÀ COMPETENTI E INDIRIZZO PER LE NOTIFICHE 
ALLA COMMISSIONE 

BELGIO 

https://diplomatie.belgium.be/nl/Beleid/beleidsthemas/vrede_en_veiligheid/sancties 

https://diplomatie.belgium.be/fr/politique/themes_politiques/paix_et_securite/sanctions 

https://diplomatie.belgium.be/en/policy/policy_areas/peace_and_security/sanctions 

BULGARIA 

https://www.mfa.bg/en/101 

CECHIA 

www.financnianalytickyurad.cz/mezinarodni-sankce.html 

DANIMARCA 

http://um.dk/da/Udenrigspolitik/folkeretten/sanktioner/ 

GERMANIA 

http://www.bmwi.de/DE/Themen/Aussenwirtschaft/aussenwirtschaftsrecht,did=404888.html 

ESTONIA 

http://www.vm.ee/est/kat_622/ 

IRLANDA 

http://www.dfa.ie/home/index.aspx?id=28519 

GRECIA 

http://www.mfa.gr/en/foreign-policy/global-issues/international-sanctions.html 

SPAGNA 

http://www.exteriores.gob.es/Portal/en/PoliticaExteriorCooperacion/GlobalizacionOportunidadesRiesgos/Paginas/ 
SancionesInternacionales.aspx 

FRANCIA 

http://www.diplomatie.gouv.fr/fr/autorites-sanctions/ 

CROAZIA 

http://www.mvep.hr/sankcije 

ITALIA 

https://www.esteri.it/mae/it/politica_estera/politica_europea/misure_deroghe 

CIPRO 

http://www.mfa.gov.cy/mfa/mfa2016.nsf/mfa35_en/mfa35_en?OpenDocument 

LETTONIA 

http://www.mfa.gov.lv/en/security/4539 

LITUANIA 

http://www.urm.lt/sanctions 
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LUSSEMBURGO 

https://maee.gouvernement.lu/fr/directions-du-ministere/affaires-europeennes/mesures-restrictives.html 

UNGHERIA 

http://www.kormany.hu/download/9/2a/f0000/EU%20szankci%C3%B3s%20t%C3%A1j%C3%A9koztat%C3%B3_ 
20170214_final.pdf 

MALTA 

https://foreignaffairs.gov.mt/en/Government/SMB/Pages/Sanctions-Monitoring-Board.aspx 

PAESI BASSI 

https://www.rijksoverheid.nl/onderwerpen/internationale-sancties 

AUSTRIA 

http://www.bmeia.gv.at/view.php3?f_id=12750&LNG=en&version= 

POLONIA 

https://www.gov.pl/web/dyplomacja 

PORTOGALLO 

http://www.portugal.gov.pt/pt/ministerios/mne/quero-saber-mais/sobre-o-ministerio/medidas-restritivas/medidas- 
restritivas.aspx 

ROMANIA 

http://www.mae.ro/node/1548 

SLOVENIA 

https://www.gov.si/teme/omejevalni-ukrepi/ 

SLOVACCHIA 

https://www.mzv.sk/europske_zalezitosti/europske_politiky-sankcie_eu 

FINLANDIA 

http://formin.finland.fi/kvyhteistyo/pakotteet 

SVEZIA 

http://www.ud.se/sanktioner 

REGNO UNITO 

https://www.gov.uk/guidance/uk-sanctions 

Indirizzo per le notifiche alla Commissione europea: 

Commissione europea 
B-1049 Bruxelles, Belgio 

E-mail: relex-sanctions@ec.europa.eu   

  19CE2555
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2019/1891 DEL CONSIGLIO 

dell’11 novembre 2019 

che attua il regolamento (UE) 2017/2063 concernente misure restrittive in considerazione della 
situazione in Venezuela 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE) 2017/2063 del Consiglio, del 13 novembre 2017, concernente misure restrittive in 
considerazione della situazione in Venezuela (1), in particolare l’articolo 17, paragrafo 1, 

vista la proposta dell’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1) Il 13 novembre 2017 il Consiglio ha adottato il regolamento (UE) 2017/2063 concernente misure restrittive in 
considerazione della situazione in Venezuela. 

(2) Il Consiglio ha sottolineato che le misure restrittive sono graduali, mirate, flessibili e reversibili, senza colpire la 
popolazione in generale, e mirano a promuovere un processo credibile e significativo che possa portare a una 
soluzione pacifica negoziata. 

(3) Tenuto conto del continuo deteriorarsi della situazione in Venezuela il 22 gennaio 2018 il Consiglio ha adottato il 
regolamento di esecuzione (UE) 2018/88 (2), in cui ha indicato sette persone nell’elenco delle persone fisiche e 
giuridiche, delle entità e degli organismi nell’allegato I della decisione (PESC) 2017/2063. 

(4) Il 28 maggio 2018 il Consiglio ha adottato conclusioni in cui si afferma che le elezioni presidenziali anticipate in 
Venezuela e le elezioni regionali tenutesi il 20 maggio 2018 non sono state libere né regolari. L’Unione ha chiesto lo 
svolgimento di nuove elezioni presidenziali e ha dichiarato che agirà rapidamente allo scopo di imporre ulteriori 
misure restrittive mirate e reversibili. 

(5) Il 25 giugno 2018, a seguito delle conclusioni del Consiglio del 28 maggio 2018, il Consiglio ha adottato il 
regolamento di esecuzione (UE) 2018/899 (3), in cui ha indicato undici persone. 

(6) Il 25 ottobre 2018 l’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza («alto 
rappresentante») ha rilasciato una dichiarazione a nome dell’Unione nella quale ha affermato che l’Unione continua 
a essere convinta che l’unica soluzione possibile all’attuale crisi sia una soluzione politica, democratica e pacifica e 
ha sottolineato l’impegno dell’Unione a ricorrere a tutti gli strumenti politici per contribuire a raggiungere tale 
soluzione. 

(7) Il 6 novembre 2018, nel quadro del riesame annuale delle misure restrittive in vigore in considerazione della 
situazione in Venezuela, il Consiglio ha adottato il regolamento di esecuzione (UE) 2018/1653 (4), in cui ha 
modificato la motivazione relativa a una persona indicata nell’elenco. 

(1) GU L 295 del 14.11.2017, pag. 21. 
(2) Regolamento di esecuzione (UE) 2018/88 del Consiglio, del 22 gennaio 2018, che attua il regolamento (UE) 2017/2063, concernente 

misure restrittive in considerazione della situazione in Venezuela (GU L 16 I del 22.1.2018, pag. 6). 
(3) Regolamento di esecuzione (UE) 2018/899 del Consiglio, del 25 giugno 2018, che attua il regolamento (UE) 2017/2063 concernente 

misure restrittive in considerazione della situazione in Venezuela (GU L 160 I del 25.6.2018, pag. 5). 
(4) Regolamento di esecuzione (UE) 2018/1653 del Consiglio, del 6 novembre 2018, che attua il regolamento (UE) 2017/2063, 

concernente misure restrittive in considerazione della situazione in Venezuela (GU L 276 del 7.11.2018, pag. 1). 
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(8) In gennaio, febbraio, marzo e aprile 2019, l’alto rappresentante ha rilasciato dichiarazioni a nome dell’Unione sulla 
situazione in Venezuela, in cui ha sottolineato la disponibilità dell’Unione a continuare a prodigarsi per ripristinare 
la democrazia e lo Stato di diritto, ad adottare ulteriori misure e a reagire mediante misure appropriate alle decisioni 
e azioni che compromettono ulteriormente le istituzioni e i principi democratici, lo Stato di diritto e il rispetto dei 
diritti umani. 

(9) L’8 luglio 2019 il Consiglio ha adottato il regolamento di esecuzione (UE) 2019/1169 (5), in cui ha aggiornato la 
motivazione relativa a tre persone elencate. 

(10) Il 16 luglio 2019 l’alto rappresentante ha rilasciato una dichiarazione a nome dell’Unione nella quale affermava che 
la relazione dell’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani conferma in modo chiaro e dettagliato la 
portata e la gravità delle violazioni dei diritti umani, l’erosione dello Stato di diritto e lo smantellamento delle 
istituzioni democratiche in Venezuela. L’Unione ha inoltre fatto presente di essere pronta ad avviare i lavori per 
l’applicazione di misure mirate nei confronti dei membri delle forze di sicurezza coinvolti nella tortura e in altre 
gravi violazioni dei diritti umani. 

(11) Il 26 settembre 2019, a seguito della dichiarazione del 16 luglio 2019 e alla luce del perdurare della grave situazione 
in Venezuela, il Consiglio ha adottato il regolamento di esecuzione (UE) 2019/1586 (6), in cui ha indicato sette 
persone. 

(12) In tale contesto e conformemente all’articolo 17, paragrafo 4 del regolamento (UE) 2017/2063, il Consiglio ha 
riesaminato le misure restrittive in vigore in considerazione della situazione in Venezuela. 

(13) Tenendo conto della crisi politica, economica, sociale e umanitaria in corso in Venezuela e delle azioni persistenti che 
compromettono la democrazia, lo Stato di diritto e il rispetto dei diritti umani, il Consiglio ha deciso di prorogare le 
misure restrittive in vigore, comprese tutte le indicazioni. Tali misure non colpiscono la popolazione in generale e 
possono essere revocate in caso di progressi verso il ripristino della democrazia, dello Stato di diritto e del rispetto 
dei diritti umani in Venezuela. 

(14) Le singole indicazioni di cui all’allegato IV del regolamento (UE) 2017/2063 sono state riesaminate e le informazioni 
relative a otto persone dovrebbero essere modificate. 

(15) È opportuno pertanto modificare di conseguenza l’allegato IV del regolamento (UE) 2017/2063, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L’allegato IV del regolamento (UE) 2017/2063 è modificato conformemente all’allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l’11 novembre 2019  

Per il Consiglio 
Il presidente 

F. MOGHERINI     

(5) Regolamento di esecuzione (UE) 2019/1169 del Consiglio, del 8 luglio 2019, che attua il regolamento (UE) 2017/2063 concernente 
misure restrittive in considerazione della situazione in Venezuela (GU L 183 del 9.7.2019, pag. 1). 

(6) Regolamento di esecuzione (UE) 2019/1586 del Consiglio, del 26 settembre 2019, che attua il regolamento (UE) 2017/2063 
concernente misure restrittive in considerazione della situazione in Venezuela (GU L 248 del 27.9.2019, pag. 1). 
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REGOLAMENTO (UE) 2019/1892 DELLA COMMISSIONE 

del 31 ottobre 2019 

che modifica il regolamento (UE) n. 1230/2012 per quanto riguarda i requisiti di omologazione per 
taluni veicoli a motore dotati di cabine allungate e per le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici 

destinati ai veicoli a motore e ai loro rimorchi 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 661/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, sui requisiti 
dell’omologazione per la sicurezza generale dei veicoli a motore, dei loro rimorchi e sistemi, componenti ed entità tecniche 
ad essi destinati (1), in particolare l’articolo 14, paragrafo 1, lettera a), 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (UE) n. 1230/2012 della Commissione (2) attua il regolamento (CE) n. 661/2009 stabilendo i requisiti 
per l’omologazione dei veicoli a motore e dei loro rimorchi con riferimento alle loro masse e dimensioni. 

(2) Le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici, come ad esempio i deflettori retraibili o pieghevoli installati 
all’estremità posteriore di autocarri e loro rimorchi, nonché i dispositivi aerodinamici e le apparecchiature per le 
cabine, costituiscono la tecnologia attualmente disponibile in grado di migliorare le prestazioni aerodinamiche dei 
veicoli. Tuttavia, a causa della loro progettazione, tali dispositivi e apparecchiature possono sporgere oltre la parte 
più esterna anteriore, posteriore o laterale dei veicoli sui quali vengono installati. Di conseguenza, i veicoli dotati di 
tali dispositivi e apparecchiature dovrebbero essere esentati dal rispetto dei requisiti relativi alle dimensioni standard. 

(3) La direttiva 96/53/CE del Consiglio (3) è stata modificata dalla direttiva (UE) 2015/719 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (4) e dal regolamento (UE) 2019/1242 del Parlamento europeo e del Consiglio (5) al fine di prevedere una 
deroga alle restrizioni in materia di lunghezza e peso massimi per consentire l’uso nel traffico transfrontaliero di 
veicoli a motore, con caratteristiche aerodinamiche migliorate e alimentati, rispettivamente, con combustibili 
alternativi o a zero emissioni. 

(1) GU L 200 del 31.7.2009, pag. 1. 
(2) Regolamento (UE) n. 1230/2012 della Commissione, del 12 dicembre 2012, che attua il regolamento (CE) n. 661/2009 del Parlamento 

europeo e del Consiglio per quanto riguarda i requisiti di omologazione per le masse e le dimensioni dei veicoli a motore e dei loro 
rimorchi e che modifica la direttiva 2007/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 353 del 21.12.2012, pag. 31). 

(3) Direttiva 96/53/CE del Consiglio, del 25 luglio 1996, che stabilisce, per taluni veicoli stradali che circolano nella Comunità, le 
dimensioni massime autorizzate nel traffico nazionale e internazionale e i pesi massimi autorizzati nel traffico internazionale (GU L 
235 del 17.9.1996, pag. 59). 

(4) Direttiva (UE) 2015/719 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2015, che modifica la direttiva 96/53/CE, che stabilisce, 
per taluni veicoli stradali che circolano nella Comunità, le dimensioni massime autorizzate nel traffico nazionale e internazionale e i 
pesi massimi autorizzati nel traffico internazionale (GU L 115 del 6.5.2015, pag. 1). 

(5) Regolamento (UE) 2019/1242 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, che definisce i livelli di prestazione in 
materia di emissioni di CO2 dei veicoli pesanti nuovi e modifica i regolamenti (CE) n. 595/2009 e (UE) 2018/956 del Parlamento 
europeo e del Consiglio e la direttiva 96/53/CE del Consiglio (GU L 198 del 25.7.2019, pag. 202). 
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(4) Al fine di garantire la coerenza tra la legislazione in materia di omologazione CE e le norme armonizzate per i veicoli 
stradali che circolano all’interno dell’Unione, è necessario stabilire i requisiti di omologazione per i veicoli a motore 
con cabine allungate e per le apparecchiature o i dispositivi aerodinamici in maniera da garantire che forniscano 
benefici in termini di prestazioni energetiche, migliore visibilità per i conducenti, sicurezza per gli altri utenti della 
strada, nonché sicurezza e comfort per i conducenti. 

(5) Non è possibile per un’autorità di omologazione certificare che un tipo di dispositivo aerodinamico e di 
apparecchiatura sia conforme ai requisiti tecnici pertinenti indipendentemente da un veicolo. Tali dispositivi ed 
apparecchiature aerodinamici dovrebbero pertanto essere omologati in relazione a uno o più tipi determinati di 
veicoli o in relazione ai veicoli generici per i quali sono definite le dimensioni precise e le specifiche dei materiali nel 
luogo di installazione. Per questo motivo dovrebbero essere omologati in quanto entità tecniche indipendenti e i 
requisiti specifici per l’omologazione dovrebbero essere stabiliti prima di essere immessi sul mercato. Anche le 
cabine allungate dovrebbero essere soggette a un’omologazione del veicolo, conformemente alla direttiva 96/53/CE. 

(6) La conformità alle norme in materia di emissioni di CO2 per i veicoli pesanti di imminente adozione richiederà 
l’applicazione di varie tecnologie per migliorare l’efficienza energetica. Una delle misure più efficaci per migliorare 
l’efficienza energetica consiste nel ridurre la resistenza aerodinamica dei veicoli a motore. 

(7) I dispositivi aerodinamici retraibili o pieghevoli installati all’estremità posteriore di autocarri e loro rimorchi e le 
apparecchiature e i dispositivi aerodinamici delle cabine dovrebbero essere costruiti in maniera tale da garantire che 
non riducano la capacità del veicolo di essere utilizzato per il trasporto intermodale. La larghezza massima di 2,60 m 
si applica pertanto a tutti i veicoli, compresi quelli refrigerati. I dispositivi aerodinamici dovrebbero inoltre essere in 
grado di resistere allo spostamento d’aria causato da circostanze operative nel trasporto intermodale. 

(8) I veicoli a motore alimentati con combustibili alternativi o a zero emissioni dovrebbero beneficiare di una franchigia 
di sovraccarico. Il peso supplementare necessario per la tecnologia a combustibile alternativo o a zero emissioni 
dovrebbe essere chiaramente indicato sulla targhetta regolamentare del costruttore. 

(9) È pertanto opportuno modificare di conseguenza il regolamento (UE) n. 1230/2012. 

(10) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del Comitato tecnico - Veicoli a motore, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il regolamento (UE) n. 1230/2012 è così modificato: 

1) all’articolo 1, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Il presente regolamento stabilisce i requisiti per l’omologazione dei veicoli a motore e dei loro rimorchi con 
riferimento alle loro masse e dimensioni, nonché di talune entità tecniche indipendenti destinate a tali veicoli.»; 

2) l’articolo 2 è così modificato: 

a) i paragrafi 25 e 26 sono sostituiti dai seguenti: 

«25) “interasse”: 

a) nel caso di veicoli a motore e rimorchi a timone, la distanza orizzontale tra il centro del primo e dell’ultimo 
asse; 

b) nel caso di rimorchi ad asse centrale, semirimorchi e rimorchi a timone rigido, la distanza tra l’asse verticale 
del dispositivo di traino e il centro dell’ultimo asse; 

26) “distanza tra gli assi”: la distanza tra due assi consecutivi; nel caso di rimorchi ad asse centrale, semirimorchi e 
rimorchi a timone rigido, la prima distanza tra gli assi è data dalla distanza orizzontale tra l’asse verticale del 
punto di aggancio anteriore e il centro del primo asse;» 
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b) il paragrafo 33 è sostituito dal seguente: 

«33) “raggio di curvatura posteriore”: la distanza tra il punto iniziale e l’effettivo punto più esterno della parte 
posteriore di un veicolo quando il veicolo viene manovrato nelle condizioni di cui all’allegato I, parte B, 
sezione 8 o parte C, sezione 7;»; 

c) è aggiunto il seguente punto 41: 

«41) “apparecchiature e dispositivi aerodinamici”: apparecchiature o dispositivi progettati per ridurre la resistenza 
aerodinamica dei veicoli stradali, ad eccezione delle cabine allungate.»; 

3) sono inseriti i seguenti articoli 4 bis e 4 ter: 

«Articolo 4 bis 

Omologazione CE di apparecchiature e dispositivi aerodinamici in quanto entità tecniche indipendenti 

1. Il costruttore, o il suo rappresentante, presenta all’autorità di omologazione la domanda di omologazione CE per 
un’apparecchiatura aerodinamica o un dispositivo aerodinamico in quanto entità tecnica indipendente. 

La domanda è redatta secondo il modello di cui alla scheda informativa dell’allegato V, parte C. 

2. Se i requisiti pertinenti stabiliti nel presente regolamento sono soddisfatti, l’autorità di omologazione concede 
un’omologazione CE di entità tecnica indipendente e rilascia un numero di omologazione conformemente al sistema di 
numerazione di cui all’allegato VII della direttiva 2007/46/CE. 

Uno Stato membro non attribuisce lo stesso numero a un altro tipo di entità tecnica indipendente. 

3. Ai fini del paragrafo 2, l’autorità di omologazione rilascia un certificato di omologazione CE redatto secondo il 
modello di cui all’allegato V, parte D. 

Articolo 4 ter 

Marchio di omologazione CE di entità tecniche indipendenti 

Ogni entità tecnica indipendente conforme a un tipo per il quale è stata rilasciata l’omologazione CE di entità tecnica 
indipendente ai sensi del presente regolamento reca un marchio di omologazione CE di entità tecnica indipendente di 
cui all’allegato V, parte E.»; 

4) l’allegato I è modificato conformemente all’allegato I del presente regolamento; 

5) l’allegato V è modificato conformemente all’allegato II del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 31 ottobre 2019  

Per la Commissione 
Il president 

Jean-Claude JUNCKER     
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ALLEGATO I 

L’allegato I del regolamento (UE) n. 1230/2012 è così modificato: 

1) nella parte A, il punto 1.3. è sostituito dal seguente: 

«1.3. I dispositivi e le apparecchiature di cui all’appendice 1 non vengono presi in considerazione per la determinazione 
della lunghezza, della larghezza e dell’altezza.»; 

2) la parte B è così modificata: 

a) il punto 1.3. è sostituito dal seguente: 

«1.3. I dispositivi e le apparecchiature di cui all’appendice 1 non vengono presi in considerazione per la 
determinazione della lunghezza, della larghezza e dell’altezza.»; 

b) sono inseriti i seguenti punti da 1.3.1. a 1.3.1.3.: 

«1.3.1. Requisiti supplementari per i dispositivi aerodinamici di cui all’appendice 1 

1.3.1.1. Le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici di lunghezza non superiore a 500 mm nella posizione in 
utilizzo non possono aumentare lo spazio di carico complessivo utilizzabile. Devono essere costruiti in 
maniera tale da consentire il blocco degli stessi nella posizione retratta o piegata e nella posizione in 
utilizzo. Tali apparecchiature e dispositivi devono inoltre essere costruiti in maniera tale da essere 
retraibili o pieghevoli quando il veicolo è fermo affinché la larghezza massima autorizzata del veicolo di 
cui al punto 1.1.2. non venga superata di oltre 25 mm su ciascun lato del veicolo e la lunghezza 
massima autorizzata del veicolo di cui al punto 1.1.1. non venga superata di oltre 200 mm, come 
consentito solo a un’altezza dal suolo di almeno 1 050 mm, in modo che tali apparecchiature e 
dispositivi non riducano la capacità del veicolo di essere utilizzato per il trasporto intermodale. Inoltre 
devono essere soddisfatti i requisiti di cui ai punti 1.3.1.1.1. e 1.3.1.1.3. 

1.3.1.1.1. Le apparecchiature e i dispositivi devono essere omologati conformemente al presente regolamento. 

1.3.1.1.2. L’operatore deve poter regolare la posizione delle apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici, nonché 
retrarli o piegarli, applicando una forza manuale non superiore a 40 daN. Tale regolazione può essere 
anche automatica. 

1.3.1.1.3. Non è necessario che i dispositivi e le apparecchiature siano retraibili o pieghevoli se i requisiti relativi alle 
dimensioni massime sono pienamente rispettati in qualsiasi condizione. 

1.3.1.2. Le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici di lunghezza superiore a 500 mm nella posizione in 
utilizzo non possono aumentare lo spazio di carico complessivo utilizzabile. Devono essere costruiti in 
maniera tale da consentire il blocco degli stessi tanto nella posizione retratta o piegata quanto nella 
posizione in utilizzo. Tali dispositivi devono inoltre essere costruiti in maniera tale da essere retraibili o 
pieghevoli quando il veicolo è fermo affinché la larghezza massima autorizzata del veicolo di cui al 
punto 1.1.2. non venga superata di oltre 25 mm su ciascun lato del veicolo e la lunghezza massima 
autorizzata del veicolo di cui al punto 1.1.1. non venga superata di oltre 200 mm, come consentito solo 
a un’altezza dal suolo di almeno 1 050 mm, in modo che tali apparecchiature e dispositivi non riducano 
la capacità del veicolo di essere utilizzato per il trasporto intermodale. Inoltre devono essere soddisfatti i 
requisiti di cui ai punti da 1.3.1.2.1. a 1.3.1.2.4. 

1.3.1.2.1. Le apparecchiature e i dispositivi devono essere omologati conformemente al presente regolamento. 

1.3.1.2.2. L’operatore deve poter regolare la posizione delle apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici, nonché 
retrarli o piegarli, applicando una forza manuale non superiore a 40 daN. Tale regolazione può essere 
anche automatica. 
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1.3.1.2.3. Ogni elemento o combinazione di elementi verticali principali e ogni elemento o combinazione di 
elementi orizzontali principali costituenti le apparecchiature e i dispositivi, quando installati sul veicolo 
e nella posizione in utilizzo, devono resistere alla trazione verticale e orizzontale e a forze di spinta, 
applicate in sequenza verso l’alto, il basso, sinistra e destra, pari a 200 daN ± 10 % applicate staticamente 
al centro geometrico della superficie proiettata perpendicolare pertinente, ad una pressione massima di 
2,0 MPa. I dispositivi e le apparecchiature possono deformarsi, ma il sistema di regolazione e bloccaggio 
non deve rilasciarli a causa delle forze applicate. La deformazione deve essere limitata in maniera da 
garantire che la larghezza massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 25 mm su 
ciascun lato del veicolo durante e dopo la prova. 

1.3.1.2.4. Ogni elemento o combinazione di elementi verticali principali e ogni elemento o combinazione di 
elementi orizzontali principali costituenti le apparecchiature e i dispositivi, quando in posizione retratta 
o piegata, devono inoltre resistere a una forza di trazione orizzontale applicata in direzione 
longitudinale verso la parte posteriore, pari a 200 daN ± 10 % applicata staticamente al centro 
geometrico della superficie proiettata perpendicolare pertinente, ad una pressione massima di 2,0 MPa. I 
dispositivi e le apparecchiature possono deformarsi, ma il sistema di regolazione e bloccaggio non deve 
aprirsi a causa delle forze applicate. La deformazione deve essere limitata in maniera da garantire che la 
larghezza massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 25 mm su ciascun lato del 
veicolo e che la lunghezza massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 200 mm. 

1.3.1.3. Il servizio tecnico deve verificare, in maniera soddisfacente per l’autorità di omologazione, che le 
apparecchiature e i dispositivi aerodinamici non riducano in maniera significativa, tanto nella posizione 
in utilizzo quanto in quella retratta o piegata, il raffreddamento e la ventilazione del gruppo propulsore, 
del sistema di scarico e della cabina passeggeri. Tutti gli altri requisiti applicabili relativi ai sistemi del 
veicolo devono essere pienamente rispettati quando i dispositivi e le apparecchiature si trovano tanto 
nella posizione in utilizzo, quanto in quella retratta o piegata. 

In deroga ai requisiti applicabili in materia di dispositivi di protezione antincastro posteriori, le distanze 
orizzontali tra la parte posteriore di tali dispositivi di protezione e l’estremità posteriore del veicolo 
dotato di apparecchiature e dispositivi aerodinamici possono essere misurate senza tenere conto delle 
apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici purché questi abbiano una lunghezza superiore a 
200 mm, siano in condizione di utilizzo e le sezioni fondamentali degli elementi posti ad un’altezza 
≤ 2,0 m dal suolo, misurati a veicolo scarico, siano realizzate con materiale avente una durezza < 60 
Shore (A). Ai fini della determinazione della durezza non devono essere prese in considerazione le 
nervature strette, i materiali tubolari e i fili metallici che costituiscono un telaio o un substrato di 
sostegno per le sezioni fondamentali degli elementi. Tuttavia, per eliminare il rischio di lesioni e di 
penetrazione in altri veicoli in caso di urto, eventuali estremità quali nervature, materiali tubolari e fili 
metallici non devono essere rivolti all’indietro, tanto quando il dispositivo e l’apparecchiatura sono in 
posizione retratta o piegata quanto quando si trovano nella posizione in utilizzo. 

In alternativa alla deroga di cui al paragrafo precedente, le distanze orizzontali tra la parte posteriore del 
dispositivo di protezione antincastro posteriore e l’estremità posteriore del veicolo dotato di 
apparecchiature e dispositivi aerodinamici possono essere misurate senza tenere conto delle 
apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici purché questi abbiano una lunghezza superiore a 
200 mm, siano in condizione di utilizzo e conformi alle disposizioni di prova di cui all’appendice 4. 

Le distanze orizzontali tra la parte posteriore del dispositivo di protezione antincastro posteriore e 
l’estremità posteriore del veicolo devono essere tuttavia misurate con le apparecchiature e i dispositivi 
aerodinamici in posizione retratta o piegata o tenere conto della conseguente lunghezza di sporgenza 
conformemente al punto 1.6.1 dell’appendice 4, se tale lunghezza supera quella della posizione retratta 
o piegata.»; 

c) sono inseriti i seguenti punti 2.1.3., 2.1.3.1. e 2.1.3.2.: 

«2.1.3. Nel caso di veicoli a motore alimentati con combustibili alternativi o a zero emissioni: 

2.1.3.1. Il peso supplementare necessario per la tecnologia a combustibile alternativo o a zero emissioni 
conformemente all’allegato I, punti 2.3. e 2.4., della direttiva 96/53/CE è definito sulla base della 
documentazione fornita dal costruttore. La correttezza delle informazioni dichiarate deve essere verificata 
dal servizio tecnico in maniera soddisfacente per l’autorità di omologazione. 
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2.1.3.2. Il costruttore deve indicare il seguente simbolo aggiuntivo e il valore del peso supplementare sotto o a lato 
delle iscrizioni obbligatorie sulla targhetta regolamentare del costruttore, al di fuori di un rettangolo 
chiaramente contrassegnato che deve contenere soltanto le informazioni obbligatorie. 

“96/53/EC ARTICLE 10B COMPLIANT — XXXX KG” [conforme all’articolo 10 ter della direttiva 96/53/CE 
— XXXX KG] 

L’altezza dei caratteri del simbolo e del valore dichiarato non deve essere inferiore a 4 mm. 

Inoltre, fino a quando non viene introdotta una voce specifica nel certificato di conformità, il valore del 
peso supplementare deve essere indicato nella sezione “Osservazioni” del certificato di conformità in 
modo da consentire l’inclusione di tali informazioni nei documenti di immatricolazione dei veicoli a 
bordo.»; 

d) è inserito il seguente punto 2.2.5.1.: 

«2.2.5.1. Nel caso di un autoarticolato con almeno 4 assi di classe I dotato di due assi sterzanti, la massa 
corrispondente al carico sugli assi sterzanti anteriori in nessun caso può essere inferiore al 15 % della 
massa massima tecnicamente ammissibile a pieno carico “M”.»; 

e) al punto 6.1. è aggiunta la seguente frase: 

«I requisiti di cui al presente punto non si applicano alla modalità di guida esclusivamente elettrica dei 
veicoli ibridi elettrici.»; 

f) il punto 6.2. è sostituito dal seguente: 

«6.2. La potenza motore è misurata conformemente al regolamento UNECE n. 85 (*). 

_____________ 
(*)  GU L 326 del 24.11.2006, pag. 55.»; 

g) al punto 7.1.1. è aggiunta la seguente frase: 

«Se il veicolo è munito di apparecchiature aerodinamiche o dispositivi aerodinamici di cui ai punti 1.3.1.1. e 1.3.1.2., 
tali apparecchiature e dispositivi devono trovarsi nella posizione di utilizzo e in utilizzo.»; 

h) è inserito il seguente punto 7.4.: 

«7.4. Con l’accordo del servizio tecnico e dell’autorità di omologazione, i requisiti di manovrabilità possono 
essere dimostrati mediante simulazione numerica conformemente all’allegato XVI della direttiva 2007/46/ 
CE. In caso di dubbio, il servizio tecnico o l’autorità di omologazione può richiedere una prova fisica in 
scala reale.»; 

i) al punto 8.1.1. è aggiunta la seguente frase: 

«Se il veicolo è munito di apparecchiature aerodinamiche o dispositivi aerodinamici di cui ai punti 1.3.1.1. 
e 1.3.1.2., tali apparecchiature e dispositivi devono trovarsi nella posizione di utilizzo e in utilizzo.»; 

j) è aggiunto il seguente punto 8.3.: 

«8.3. Con l’accordo del servizio tecnico e dell’autorità di omologazione, i requisiti in materia di raggio di 
curvatura posteriore massimo possono essere dimostrati mediante simulazione numerica conformemente 
all’allegato XVI della direttiva 2007/46/CE. In caso di dubbio, il servizio tecnico o l’autorità di 
omologazione può richiedere una prova fisica in scala reale.»; 

3) la parte C è così modificata: 

a) al punto 1.1.2. la lettera b) è sostituita dalla seguente: 

«b) 2,60 m per i veicoli muniti di una carrozzeria con pareti isolate di spessore pari ad almeno 45 mm e con codice 
di carrozzeria 04 o 05 di cui all’allegato II, appendice 2, della direttiva 2007/46/CE.»; 

b) il punto 1.3. è sostituito dal seguente: 

«1.3. I dispositivi e le apparecchiature di cui all’appendice 1 non vengono presi in considerazione per la 
determinazione della lunghezza, della larghezza e dell’altezza.»; 



—  56  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

c) sono inseriti i seguenti punti da 1.3.1. a 1.4.2.: 

«1.3.1. Requisiti supplementari per i dispositivi aerodinamici di cui all’appendice 1 

1.3.1.1. Le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici di lunghezza non superiore a 500 mm nella posizione in 
utilizzo non possono aumentare la lunghezza utilizzabile della superficie di carico. Devono essere 
costruiti in maniera tale da consentire il blocco degli stessi tanto nella posizione retratta o piegata 
quanto nella posizione in utilizzo. Tali apparecchiature e dispositivi devono inoltre essere costruiti in 
maniera tale da essere retraibili o pieghevoli quando il veicolo è fermo affinché la larghezza massima 
autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 25 mm su ciascun lato del veicolo e la lunghezza 
massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 200 mm, come consentito solo a un’altezza 
dal suolo di almeno 1 050 mm, in modo che tali apparecchiature e dispositivi non riducano la capacità 
del veicolo di essere utilizzato per il trasporto intermodale. Inoltre devono essere soddisfatti i requisiti di 
cui ai punti 1.3.1.1.1. e 1.3.1.1.3. 

1.3.1.1.1. Le apparecchiature e i dispositivi devono essere omologati conformemente al presente regolamento. 

1.3.1.1.2. L’operatore deve poter regolare la posizione delle apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici, nonché 
retrarli o piegarli, applicando una forza manuale non superiore a 40 daN. Tale regolazione può essere 
anche automatica. 

1.3.1.1.3. Non è necessario che i dispositivi e le apparecchiature siano retraibili o pieghevoli se i requisiti relativi alle 
dimensioni massime sono pienamente rispettati in qualsiasi condizione. 

1.3.1.2. Le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici di lunghezza superiore a 500 mm nella posizione in 
utilizzo non possono aumentare la lunghezza utilizzabile della superficie di carico. Devono essere 
costruiti in maniera tale da consentire il blocco degli stessi tanto nella posizione retratta o piegata 
quanto nella posizione in utilizzo. Tali dispositivi devono inoltre essere costruiti in maniera tale da 
essere retraibili o pieghevoli quando il veicolo è fermo affinché la larghezza massima autorizzata del 
veicolo non venga superata di oltre 25 mm su ciascun lato del veicolo e la lunghezza massima 
autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 200 mm, come consentito solo a un’altezza dal suolo 
di almeno 1 050 mm, in modo che tali apparecchiature e dispositivi non riducano la capacità del veicolo 
di essere utilizzato per il trasporto intermodale. Inoltre devono essere soddisfatti i requisiti di cui ai punti 
da 1.3.1.2.1. a 1.3.1.2.4. 

1.3.1.2.1. Le apparecchiature e i dispositivi devono essere omologati conformemente al presente regolamento. 

1.3.1.2.2. L’operatore deve poter regolare la posizione delle apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici, nonché 
retrarli o piegarli, applicando una forza manuale non superiore a 40 daN. Tale regolazione può essere 
anche automatica. 

1.3.1.2.3. Ogni elemento o combinazione di elementi verticali principali e ogni elemento o combinazione di 
elementi orizzontali principali costituenti le apparecchiature e i dispositivi, quando installati sul veicolo 
e nella posizione in utilizzo, devono resistere alla trazione verticale e orizzontale e a forze di spinta, 
applicate in sequenza verso l’alto, il basso, sinistra e destra, pari a 200 daN ± 10 % applicate staticamente 
al centro geometrico della superficie proiettata perpendicolare pertinente, ad una pressione massima di 
2,0 MPa. I dispositivi e le apparecchiature possono deformarsi, ma il sistema di regolazione e bloccaggio 
non deve aprirsi a causa delle forze applicate. La deformazione deve essere limitata in maniera da 
garantire che la larghezza massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 25 mm su 
ciascun lato del veicolo durante e dopo la prova. 

1.3.1.2.4. Ogni elemento o combinazione di elementi verticali principali e ogni elemento o combinazione di 
elementi orizzontali principali costituenti le apparecchiature e i dispositivi, quando in posizione retratta 
o piegata, devono inoltre resistere a una forza di trazione orizzontale applicata in direzione 
longitudinale verso la parte posteriore, pari a 200 daN ± 10 % applicata staticamente al centro 
geometrico della superficie proiettata perpendicolare pertinente, ad una pressione massima di 2,0 MPa. I 
dispositivi e le apparecchiature possono deformarsi, ma il sistema di regolazione e bloccaggio non deve 
aprirsi a causa delle forze applicate. La deformazione deve essere limitata in maniera da garantire che la 
larghezza massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 25 mm su ciascun lato del 
veicolo e che la lunghezza massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 200 mm. 
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1.3.1.3. Le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici delle cabine, tanto nella posizione retratta o piegata 
quanto in quella in utilizzo, se del caso, devono essere costruiti in maniera tale da fare sì che la larghezza 
massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 25 mm su ciascun lato del veicolo e che tali 
apparecchiature e dispositivi non riducano la capacità del veicolo di essere utilizzato per il trasporto 
intermodale. Inoltre devono essere soddisfatti i requisiti di cui ai punti da 1.3.1.3.1. a 1.3.1.3.4. 

1.3.1.3.1. Le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici per cabine devono essere omologati conformemente al 
presente regolamento. 

1.3.1.3.2. In caso di installazione su un veicolo e tanto in posizione retratta o piegata quanto in posizione in 
utilizzo, se del caso, nessuna parte del dispositivo e dell’apparecchiatura deve trovarsi al di sopra del 
bordo inferiore del parabrezza, a meno che non sia direttamente visibile al conducente a causa del 
cruscotto o di altre finiture interne di serie. 

1.3.1.3.3. Il dispositivo e l’apparecchiatura devono essere coperti da materiale in grado di assorbire energia. In 
alternativa, il dispositivo e l’apparecchiatura devono essere costituiti di un materiale avente una durezza 
< 60 Shore (A) conformemente al punto 1.3.1.4. 

1.3.1.3.4. Il dispositivo e l’apparecchiatura non devono essere costruiti con materiali soggetti a rottura in 
frammenti taglienti o con bordi frastagliati. 

1.3.1.4. Il servizio tecnico verifica, in maniera soddisfacente per l’autorità di omologazione, che le 
apparecchiature e i dispositivi aerodinamici di cui ai punti 1.3.1.1., 1.3.1.2. e 1.3.1.3., tanto nella 
posizione di utilizzo quanto in quella retratta o piegata, non riducano il campo di visibilità anteriore del 
conducente e le funzioni di lavaggio e pulizia del parabrezza e non riducano altresì in maniera 
significativa il raffreddamento e la ventilazione del gruppo propulsore, del sistema di scarico, del sistema 
di frenatura, della cabina passeggeri e della superficie di carico. Tutti gli altri requisiti applicabili relativi ai 
sistemi del veicolo devono essere pienamente rispettati quando i dispositivi e le apparecchiature si 
trovano tanto nella posizione in utilizzo, quanto in quella retratta o piegata. 

In deroga ai requisiti applicabili in materia di dispositivi di protezione antincastro anteriori, le distanze 
orizzontali tra la parte più avanzata del veicolo dotato di apparecchiature e dispositivi aerodinamici e il 
suo dispositivo di protezione anteriore nonché tra l’estremità posteriore del dispositivo di protezione 
posteriore e del veicolo dotato di apparecchiature e dispositivi aerodinamici possono essere misurate 
senza tenere conto delle apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici, purché abbiano una lunghezza 
posteriore superiore a 200 mm, siano in condizione di utilizzo e le sezioni fondamentali degli elementi 
posti ad un’altezza ≤ 2,0 m dal suolo, misurati a veicolo scarico, siano realizzate con materiale avente 
una durezza < 60 Shore (A). Ai fini della determinazione della durezza non devono essere prese in 
considerazione le nervature strette, i materiali tubolari e i fili metallici che costituiscono un telaio o un 
substrato di sostegno per le sezioni fondamentali degli elementi. Tuttavia, per eliminare il rischio di 
lesioni e di penetrazione in altri veicoli in caso di urto, eventuali estremità di tali nervature, materiali 
tubolari e fili metallici non devono essere rivolte in avanti nella parte anteriore e all’indietro nella parte 
posteriore del veicolo, tanto quando il dispositivo e l’apparecchiatura sono in posizione retratta o 
piegata quanto quando si trovano nella posizione di utilizzo. 

In alternativa alla deroga relativa al dispositivo di protezione antincastro posteriore di cui al paragrafo 
precedente, le distanze orizzontali tra la parte posteriore di tale dispositivo di protezione e l’estremità 
posteriore del veicolo dotato di apparecchiature e dispositivi aerodinamici possono essere misurate 
senza tenere conto delle apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici purché abbiano una lunghezza 
superiore a 200 mm, siano in condizione di utilizzo e conformi alle disposizioni di prova di cui 
all’appendice 4. 

Le distanze orizzontali tra la parte posteriore del dispositivo di protezione antincastro posteriore e 
l’estremità posteriore del veicolo devono essere tuttavia misurate con le apparecchiature e i dispositivi 
aerodinamici in posizione retratta o piegata o tenere conto della conseguente lunghezza di sporgenza 
conformemente al punto 1.6.1 dell’appendice 4, se tale lunghezza supera quella della posizione retratta 
o piegata. 
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1.4. Cabine allungate 

1.4.1. Quando la fascia anteriore nella posizione della cabina del veicolo a motore (incluse tutte le sporgenze, ad 
esempio la carrozzeria, i paraurti, i copriruota e le ruote) è pienamente conforme ai parametri 
dell’involucro tridimensionale di cui all’appendice 5 e la lunghezza della superficie di carico non supera i 
10,5 m, il veicolo può superare la lunghezza massima autorizzata di cui al punto 1.1.1. 

1.4.2. Nel caso di cui al punto 1.4.1., il costruttore deve indicare il seguente simbolo aggiuntivo sotto o a lato 
delle iscrizioni obbligatorie sulla targhetta regolamentare del costruttore, al di fuori di un rettangolo 
chiaramente contrassegnato che deve contenere soltanto le informazioni obbligatorie. 

“96/53/EC ARTICLE 9 A COMPLIANT” [conforme all’articolo 9 bis della direttiva 96/53/CE] 

L’altezza dei caratteri del simbolo non deve essere inferiore a 4 mm. Il testo “96/53/EC ARTICLE 9 A 
COMPLIANT” [conforme all’articolo 9 bis della direttiva 96/53/CE] deve essere indicato anche nella 
sezione “Osservazioni” del certificato di conformità in modo da consentire l’inclusione di tali 
informazioni nei documenti di immatricolazione dei veicoli a bordo.»; 

d) sono inseriti i seguenti punti 2.1.4., 2.1.4.1. e 2.1.4.2.: 

«2.1.4. Nel caso di veicoli a motore alimentati con combustibili alternativi o a zero emissioni: 

2.1.4.1. Il peso supplementare necessario per la tecnologia a combustibile alternativo o a zero emissioni 
conformemente all’allegato I, punto 2.3., della direttiva 96/53/CE è definito sulla base della 
documentazione fornita dal costruttore. La correttezza delle informazioni dichiarate deve essere 
verificata dal servizio tecnico in maniera soddisfacente per l’autorità di omologazione. 

2.1.4.2. Il costruttore deve indicare il seguente simbolo aggiuntivo e il valore del peso supplementare sotto o a 
lato delle iscrizioni obbligatorie sulla targhetta regolamentare del costruttore, al di fuori di un rettangolo 
chiaramente contrassegnato che deve contenere soltanto le informazioni obbligatorie. 

“96/53/EC ARTICLE 10B COMPLIANT — XXXX KG” [conforme all’articolo 10 ter della direttiva  
96/53/CE — XXXX KG] 

L’altezza dei caratteri del simbolo e del valore dichiarato non deve essere inferiore a 4 mm. 

Inoltre, fino a quando non viene introdotta una voce specifica nel certificato di conformità, il valore del 
peso supplementare deve essere indicato nella sezione “Osservazioni” del certificato di conformità in 
modo da consentire l’inclusione di tali informazioni nei documenti di immatricolazione dei veicoli a 
bordo.»; 

e) è inserito il seguente punto 5.1.2.: 

«5.1.2. I requisiti di cui ai punti 5.1 e 5.1.1 non si applicano alla modalità di guida esclusivamente elettrica dei 
veicoli ibridi elettrici.»; 

f) il punto 5.2. è sostituito dal seguente: 

«5.2. La potenza motore è misurata conformemente al regolamento UNECE n. 85.»; 

g) al punto 6.1.1., è aggiunta la seguente frase: 

«Se il veicolo è munito di apparecchiature aerodinamiche o dispositivi aerodinamici di cui ai punti 
1.3.1.1., 1.3.1.2. e 1.3.1.3., tali apparecchiature e dispositivi devono trovarsi nella posizione di utilizzo e 
in utilizzo o nella posizione fissa in utilizzo ove applicabile per i dispositivi e le apparecchiature di cui al 
punto 1.3.1.3.»; 

h) è inserito il seguente punto 6.4.: 

«6.4. Con l’accordo del servizio tecnico e dell’autorità di omologazione, i requisiti di manovrabilità possono 
essere dimostrati mediante simulazione numerica conformemente all’allegato XVI della direttiva 
2007/46/CE. In caso di dubbio, il servizio tecnico o l’autorità di omologazione può richiedere una prova 
fisica in scala reale.»; 

i) al punto 7.1. è aggiunta la seguente frase: 

«Se il veicolo è munito di apparecchiature aerodinamiche o dispositivi aerodinamici di cui ai punti 
1.3.1.1., 1.3.1.2. e 1.3.1.3., tali apparecchiature e dispositivi devono trovarsi nella posizione di utilizzo e 
in utilizzo.»; 
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j) è aggiunto il seguente punto 7.3.: 

«7.3. Con l’accordo del servizio tecnico e dell’autorità di omologazione, i requisiti in materia di raggio di 
curvatura posteriore massimo possono essere dimostrati mediante simulazione numerica 
conformemente all’allegato XVI della direttiva 2007/46/CE. In caso di dubbio, il servizio tecnico o 
l’autorità di omologazione può richiedere una prova fisica in scala reale.»; 

4) la parte D è così modificata: 

a) al punto 1.1.2., la lettera b) è sostituita dalla seguente: 

«b) 2,60 m per i veicoli muniti di una carrozzeria con pareti isolate di spessore pari ad almeno 45 mm e con codice 
carrozzeria 04 o 05 di cui all’allegato II, appendice 2, della direttiva 2007/46/CE.»; 

b) il punto 1.4. è sostituito dal seguente: 

«1.4. I dispositivi e le apparecchiature di cui all’appendice 1 non vengono presi in considerazione per la 
determinazione della lunghezza, della larghezza e dell’altezza.»; 

c) sono inseriti i seguenti punti da 1.4.1. a 1.4.1.3.: 

«1.4.1. Requisiti supplementari per i dispositivi aerodinamici di cui all’appendice 1 

1.4.1.1. Le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici di lunghezza non superiore a 500 mm nella posizione in 
utilizzo non possono aumentare la lunghezza utilizzabile della superficie di carico. Devono essere 
costruiti in maniera tale da consentire il blocco degli stessi tanto nella posizione retratta o piegata 
quanto nella posizione in utilizzo. Tali apparecchiature e dispositivi devono inoltre essere costruiti in 
maniera tale da essere retraibili o pieghevoli quando il veicolo è fermo affinché la larghezza massima 
autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 25 mm su ciascun lato del veicolo e la lunghezza 
massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 200 mm, come consentito solo a un’altezza 
dal suolo di almeno 1 050 mm, in modo che tali apparecchiature e dispositivi non riducano la capacità 
del veicolo di essere utilizzato per il trasporto intermodale. Inoltre devono essere soddisfatti i requisiti di 
cui ai punti da 1.4.1.1.1. a 1.4.1.1.3. 

1.4.1.1.1. Le apparecchiature e i dispositivi devono essere omologati conformemente al presente regolamento. 

1.4.1.1.2. L’operatore deve poter regolare la posizione delle apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici, nonché 
retrarli o piegarli, applicando una forza manuale non superiore a 40 daN. Tale regolazione può essere 
anche automatica. 

1.4.1.1.3. Non è necessario che i dispositivi e le apparecchiature siano retraibili o pieghevoli se i requisiti relativi alle 
dimensioni massime sono pienamente rispettati in qualsiasi condizione. 

1.4.1.2. Le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici di lunghezza superiore a 500 mm nella posizione in 
utilizzo non possono aumentare la lunghezza utilizzabile della superficie di carico. Devono essere 
costruiti in maniera tale da consentire il blocco degli stessi tanto nella posizione retratta o piegata 
quanto nella posizione in utilizzo. Tali dispositivi devono inoltre essere costruiti in maniera tale da 
essere retraibili o pieghevoli quando il veicolo è fermo affinché la larghezza massima autorizzata del 
veicolo non venga superata di oltre 25 mm su ciascun lato del veicolo e la lunghezza massima 
autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 200 mm, come consentito solo a un’altezza dal suolo 
di almeno 1 050 mm, in modo che tali apparecchiature e dispositivi non riducano la capacità del veicolo 
di essere utilizzato per il trasporto intermodale. Inoltre devono essere soddisfatti i requisiti di cui ai punti 
da 1.4.1.2.1. a 1.4.1.2.4. 

1.4.1.2.1. Le apparecchiature e i dispositivi devono essere omologati conformemente al presente regolamento. 

1.4.1.2.2. L’operatore deve poter regolare la posizione delle apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici, nonché 
retrarli o piegarli, applicando una forza manuale non superiore a 40 daN. Tale regolazione può essere 
anche automatica. 
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1.4.1.2.3. Ogni elemento o combinazione di elementi verticali principali e ogni elemento o combinazione di 
elementi orizzontali principali costituenti le apparecchiature e i dispositivi, quando installati sul veicolo 
e nella posizione in utilizzo, devono resistere alla trazione verticale e orizzontale e a forze di spinta, 
applicate in sequenza verso l’alto, il basso, sinistra e destra, pari a 200 daN ± 10 % applicate staticamente 
al centro geometrico della superficie proiettata perpendicolare pertinente, ad una pressione massima di 
2,0 MPa. I dispositivi e le apparecchiature possono deformarsi, ma il sistema di regolazione e bloccaggio 
non deve aprirsi a causa delle forze applicate. La deformazione deve essere limitata in maniera da 
garantire che la larghezza massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 25 mm su 
ciascun lato del veicolo durante e dopo la prova. 

1.4.1.2.4. Ogni elemento o combinazione di elementi verticali principali e ogni elemento o combinazione di 
elementi orizzontali principali costituenti le apparecchiature e i dispositivi, quando in posizione retratta 
o piegata, devono inoltre resistere a una forza di trazione orizzontale applicata in direzione 
longitudinale verso la parte posteriore, pari a 200 daN ± 10 % applicata staticamente al centro 
geometrico della superficie proiettata perpendicolare pertinente, ad una pressione massima di 2,0 MPa. I 
dispositivi e le apparecchiature possono deformarsi, ma il sistema di regolazione e bloccaggio non deve 
aprirsi a causa delle forze applicate. La deformazione deve essere limitata in maniera da garantire che la 
larghezza massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 25 mm su ciascun lato del veicolo 
e che la lunghezza massima autorizzata del veicolo non venga superata di oltre 200 mm. 

1.4.1.3. Il servizio tecnico deve verificare, in maniera soddisfacente per l’autorità di omologazione, che le 
apparecchiature e i dispositivi aerodinamici non blocchino completamente, tanto nella posizione in 
utilizzo quanto in quella retratta o piegata, la ventilazione della superficie di carico. Tutti gli altri requisiti 
applicabili relativi ai sistemi del veicolo devono essere pienamente rispettati quando i dispositivi e le 
apparecchiature si trovano tanto nella loro posizione di utilizzo quanto in quella retratta o piegata. 

In deroga ai requisiti applicabili in materia di dispositivi di protezione antincastro posteriori, le distanze 
orizzontali tra la parte posteriore di tali dispositivi di protezione e l’estremità posteriore del veicolo 
dotato di apparecchiature e dispositivi aerodinamici possono essere misurate senza tenere conto delle 
apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici purché questi abbiano una lunghezza superiore a 
200 mm, siano in condizione di utilizzo e le sezioni fondamentali degli elementi posti ad un’altezza 
≤ 2,0 m dal suolo, misurati a veicolo scarico, siano realizzate con materiale avente una durezza < 60 
Shore (A). Ai fini della determinazione della durezza non devono essere prese in considerazione le 
nervature strette, i materiali tubolari e i fili metallici che costituiscono un telaio o un substrato di 
sostegno per le sezioni fondamentali degli elementi. Tuttavia, per eliminare il rischio di lesioni e di 
penetrazione in altri veicoli in caso di urto, eventuali estremità di tali nervature, materiali tubolari e fili 
metallici non devono essere rivolte all’indietro nella parte posteriore del veicolo, tanto quando il 
dispositivo e l’apparecchiatura sono in posizione retraibile o piegata quanto quando si trovano nella 
posizione di utilizzo. 

In alternativa alla deroga di cui al paragrafo precedente, le distanze orizzontali tra la parte posteriore del 
dispositivo di protezione antincastro posteriore e l’estremità posteriore del veicolo dotato di 
apparecchiature e dispositivi aerodinamici possono essere misurate senza tenere conto delle 
apparecchiature e dei dispositivi aerodinamici purché questi abbiano una lunghezza superiore a 
200 mm, siano in condizione di utilizzo e conformi alle disposizioni di prova di cui all’appendice 4. 

Le distanze orizzontali tra la parte posteriore del dispositivo di protezione antincastro posteriore e 
l’estremità posteriore del veicolo devono essere tuttavia misurate con le apparecchiature e i dispositivi 
aerodinamici in posizione retratta o piegata o tenere conto della conseguente lunghezza di sporgenza 
conformemente al punto 1.6.1 dell’appendice 4, se tale lunghezza supera quella della posizione retratta 
o piegata.»; 

d) il punto 2.2.1. è sostituito dal seguente: 

«2.2.1. La somma della massa massima tecnicamente ammissibile sul punto di aggancio anteriore più la massa 
massima tecnicamente ammissibile sugli assi unici e/o sul gruppo o sui gruppi d’assi più la massa 
massima tecnicamente ammissibile sul punto di aggancio posteriore non deve essere inferiore alla massa 
massima tecnicamente ammissibile a pieno carico del veicolo. 

M ≤ Σ [m0 + mi + mc] o M ≤ Σ [m0 + μj + mc]»; 

e) al punto 3.1. è aggiunta la seguente frase: 

«Se il rimorchio o semirimorchio è munito di apparecchiature o dispositivi aerodinamici di cui ai punti 
1.4.1.1., 1.4.1.2., tali apparecchiature e dispositivi devono trovarsi nella posizione di utilizzo. 
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f) il punto 3.2. è sostituito dal seguente: 

«3.2. Un semirimorchio non munito delle apparecchiature aerodinamiche o dei dispositivi aerodinamici di cui ai 
punti 1.4.1.1. o 1.4.1.2. si considera conforme ai requisiti di cui al punto 3.1. se il suo interasse di riferimento 
“RWB” soddisfa i seguenti requisiti: 

RWB ≤ [(12,50 – 2,04)2 - (5,30 + ½ W)2]1/2 

dove: 

“RWB” è la distanza tra l’asse del perno e la linea mediana degli assi non sterzanti; 

“W” è la larghezza del semirimorchio.»; 

5) l’appendice 1 è così modificata: 

a) i punti 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: 

«1. Fatte salve le restrizioni supplementari indicate nelle tabelle che seguono, i dispositivi e le apparecchiature 
elencate nelle tabelle I, II e III non vengono presi in considerazione per la determinazione e il calcolo delle 
dimensioni più esterne, purché siano soddisfatti i seguenti requisiti: 

a) se i dispositivi sono installati sulla parte anteriore, ad eccezione delle apparecchiature e dei dispositivi 
aerodinamici di cabine, la sporgenza totale di tali dispositivi non deve superare 250 mm; 

b) la sporgenza totale dei dispositivi e delle apparecchiature aggiunti alla lunghezza del veicolo, fatta eccezione 
per le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici, non deve superare 750 mm; 

c) la sporgenza totale dei dispositivi e delle apparecchiature aggiunti alla larghezza del veicolo non deve 
superare 100 mm. 

2. I requisiti di cui alle lettere a), b), c) del punto 1 non si applicano ai dispositivi per la visione indiretta.»; 

b) la tabella I è così modificata: 

a) la riga con il numero di voce 6 è sostituita dalla seguente: 

«6. Componenti di attacco meccaniche X X X X X X - - - -»;   

b) la riga con il numero di voce 18 è sostituita dalla seguente: 

«18. Apparecchiature e dispositivi aerodinami­
ci 

- X X - X X - - X X»;   

c) è aggiunta la seguente riga con numero di voce 19: 

«19. Antenne utilizzate per la comunicazione 
da veicolo a veicolo o da veicolo a infra­
struttura 

X X X X X X X X X X»;   
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c) la tabella II è così modificata: 

a) la riga con il numero di voce 11 è sostituita dalla seguente:                                                              

«11. Apparecchiature e dispositivi aerodinami­
ci 
La larghezza del veicolo (inclusa larghezza 
della carrozzeria condizionata con pareti 
isolanti) non deve superare 2 600 mm, 
comprese le sporgenze misurate, con i di­
spositivi e le apparecchiature fissati tanto 
in posizione ritratta o piegata quanto in 
posizione di utilizzo. 

- X X - X X - - X X»;   

b) è aggiunta la seguente riga con numero di voce 18: 

«18. Antenne utilizzate per la comunicazione 
da veicolo a veicolo o da veicolo a infra­
struttura 

X X X X X X X X X X»;   

c) è aggiunta la seguente riga con numero di voce 19: 

«19. Tubi flessibili di sistemi di monitoraggio 
della pressione degli pneumatici a condi­
zione che non sporgano di oltre 70 mm su 
ciascun lato rispetto alla larghezza più 
esterna del veicolo      

X   X X»;   

d) la tabella III è sostituita dalla seguente: 

«TABELLA III 

Altezza del veicolo  

M1 M2 M3 N1 N2 N3 O1 O2 O3 O4 

1. Antenne utilizzate per applicazioni radio, di 
radionavigazione e di comunicazione da vei­
colo a veicolo o da veicolo a infrastruttura 

X X X X X X X X X X 

2. Pantografi o aste di presa in posizione sollevata - - X - - X - - - -»;   

6) sono aggiunte le seguenti appendici 4 e 5: 

‘Appendice 4 

Prova d’urto per apparecchiature e dispositivi aerodinamici 

1. Condizioni di prova per apparecchiature e dispositivi aerodinamici 

1.1. Su richiesta del costruttore, la prova va effettuata su uno dei seguenti elementi: 

1.1.1. su un veicolo del tipo al quale le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici specifici sono destinati; 

1.1.2. su una parte della carrozzeria del tipo di veicolo al quale le apparecchiature e i dispositivi aerodinamici 
specifici sono destinati; tale parte deve essere rappresentativa del tipo o dei tipi di veicolo in questione; 

1.1.3. su una parete rigida. 
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1.2. Se la prova viene condotta come indicato ai punti 1.1.2. e 1.1.3., le parti utilizzate per collegare le 
apparecchiature e i dispositivi aerodinamici a una parte della carrozzeria del veicolo o a una parete rigida 
devono essere equivalenti a quelle utilizzate per fissare tali apparecchiature e dispositivi aerodinamici quando 
li si installa sul veicolo. Ogni dispositivo deve essere accompagnato da istruzioni di installazione e 
funzionamento che forniscano informazioni sufficienti per l’installazione corretta da parte di qualsiasi 
persona competente. 

1.3. Su richiesta del costruttore, la procedura di prova di cui al punto 1.5. può essere condotta mediante 
simulazione numerica conformemente all’allegato XVI alla direttiva 2007/46/CE. 

Il modello matematico è convalidato soltanto se è comparabile alle condizioni di prova fisiche. A tal fine deve 
essere eseguita una prova fisica allo scopo di confrontare i risultati ottenuti utilizzando il modello matematico 
con quelli ottenuti mediante una prova fisica. La comparabilità dei risultati delle prove deve essere dimostrata. 
Il costruttore dove redigere una relazione di convalida. 

Qualsiasi modifica apportata al modello matematico o al software che possa invalidare la relazione di 
convalida è soggetta a una nuova convalida conformemente al paragrafo precedente. 

1.4. Condizioni per lo svolgimento di prove o simulazioni. 

1.4.1. Il veicolo deve essere a riposo su una superficie livellata, piana, rigida e liscia. 

1.4.2. Le ruote anteriori devono essere in posizione diritta. 

1.4.3. Gli pneumatici devono essere gonfiati alla pressione raccomandata dal costruttore del veicolo. 

1.4.4. Il veicolo deve essere scarico. 

1.4.5. Se necessario per raggiungere la forza di prova richiesta al punto 1.5.1.2., il veicolo può essere trattenuto 
utilizzando qualsiasi metodo. Il costruttore del veicolo deve specificare tale metodo. 

1.4.6. I veicoli dotati di sospensione idropneumatica, idraulica o pneumatica o di un dispositivo per il livellamento 
automatico in base al carico vanno sottoposti a prova con tale sospensione o dispositivo nelle normali 
condizioni di funzionamento specificate dal costruttore. 

1.5. Procedura di prova 

1.5.1. Le prove devono essere eseguite per verificare che l’apparecchiatura e il dispositivo aerodinamici presentino un 
livello specificato di deformazione se soggetti a forze applicate parallelamente all’asse longitudinale del veicolo 
come indicato al punto 1.6.1. In alternativa, il dispositivo può anche piegarsi o retrarsi per effetto della forza. Il 
rispetto del requisito di cui al punto 1.6.2. va verificato mediante appositi mandrini di prova ai fini della prova 
d’urto. Il dispositivo utilizzato per distribuire la forza di prova sulla superficie piana deve essere collegato al 
comando di forza attraverso un giunto snodato. In caso di incompatibilità geometriche è possibile utilizzare 
un adattatore anziché un dispositivo con una superficie piana. 

1.5.1.1. Si applica una forza parallela all’asse longitudinale del veicolo attraverso una superficie o un adattatore con 
un’altezza non superiore a 250 mm e una larghezza di 200 mm con un raggio di curvatura di 5 ± 1 mm sui 
bordi verticali. La superficie non deve essere fissata rigidamente all’apparecchiatura e al dispositivo 
aerodinamici e deve potersi muovere in tutte le direzioni. Quando la prova è effettuata su un veicolo di cui al 
punto 1.1.1., il costruttore deve specificare l’altezza del bordo inferiore della superficie o dell’adattatore in 
un’area compresa tra il bordo inferiore dell’apparecchiatura e del dispositivo aerodinamici e un punto del 
bordo superiore della superficie o dell’adattatore che non superi 2,0 m rispetto al suolo in condizioni di 
installazione sul veicolo (cfr. figura 1). Questo punto va specificato su un veicolo carico con la massa massima 
tecnicamente ammissibile a pieno carico. 

Quando la prova è effettuata su una parte della carrozzeria del tipo di veicolo di cui al punto 1.1.2. o su una 
parete rigida di cui al punto 1.1.3., il costruttore deve specificare l’altezza del centro della superficie o 
dell’adattatore in un’area compresa tra il bordo inferiore dell’apparecchiatura e del dispositivo aerodinamici e 
il punto che rappresenta un’altezza non superiore a 2,0 m rispetto al suolo nelle condizioni di installazione su 
un veicolo carico con la massa massima tecnicamente ammissibile a pieno carico (cfr. figura 2). 
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Il costruttore deve specificare la posizione esatta del centro della superficie o dell’adattatore nell’area di 
applicazione delle forze. Qualora l’apparecchiatura e il dispositivo aerodinamici presentino gradi diversi di 
rigidezza nell’area di applicazione delle forze (ad esempio in ragione di rinforzi, materiali o spessori diversi 
ecc.), la posizione del centro della superficie o dell’adattatore va localizzata nell’area che presenta la resistenza 
più elevata rispetto alle forze esterne applicate in direzione longitudinale rispetto al veicolo. 

Figura 1 

Altezza del punto di prova   

Figura 2 

Esempi di configurazione di prova   

1.5.1.2. Una forza orizzontale di massimo 4 000 N ± 400 N deve essere applicata consecutivamente su due punti 
situati simmetricamente rispetto alla linea centrale del veicolo o sulla linea centrale del dispositivo sul bordo 
esterno più arretrato del dispositivo e dell’apparecchiatura aerodinamici in posizione completamente estratta 
o in posizione di utilizzo (cfr. figura 3). L’ordine di applicazione delle forze può essere specificato dal 
costruttore. 
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Figura 3 

Applicazione della forza   

1.6. Requisiti 

1.6.1. L’apparecchiatura e il dispositivo aerodinamici devono essere installati in maniera tale che, durante 
l’applicazione delle forze di prova di cui al punto 1.5.1.2., il dispositivo e l’apparecchiatura aerodinamici si 
deformino, si retraggano o si pieghino in termini di lunghezza di sporgenza di ≤ 200 mm, misurata in 
direzione longitudinale orizzontale sui punti di applicazione delle forze. La lunghezza delle conseguenti 
sporgenze deve essere registrata. 

1.6.2. L’apparecchiatura e il dispositivo aerodinamici non devono mettere in pericolo gli occupanti di altri veicoli in 
caso di tamponamento e non devono pregiudicare il funzionamento del dispositivo di protezione antincastro 
posteriore. 

Appendice 5 

Involucro tridimensionale della cabina 

1. Procedura generale per la verifica della conformità del veicolo a motore rispetto ai parametri relativi 
all’involucro tridimensionale della cabina 
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1.1. Confini verticali della zona di valutazione della cabina del veicolo a motore 

1.1.1. La larghezza massima del veicolo nella posizione della cabina Wc va traslata davanti al piano trasversale 
verticale situato nell’asse più avanzato del veicolo a motore. Gli elementi elencati nell’appendice 1 non vanno 
presi in considerazione ai fini di questa misurazione. 

1.1.2. La zona di valutazione della posizione della cabina del veicolo a motore va considerata corrispondente alla 
larghezza massima Wc. La zona è delimitata da piani longitudinali verticali paralleli al piano mediano 
longitudinale del veicolo a motore e che si trovano a una distanza pari a Wc. 

1.1.3. La distanza longitudinale orizzontale Lt va stabilita dal punto più avanzato della posizione della cabina, 
misurato ad un’altezza ≤ 2 000 mm dal suolo a veicolo scarico. 

Ai fini della presente valutazione la distanza Lt è fissata a 200 mm (cfr. figura 1). 

Il lato posteriore della zona di valutazione è delimitato da un piano trasversale verticale, perpendicolare al 
piano mediano longitudinale del veicolo a motore, che si trova in posizione arretrata rispetto al punto più 
avanzato di cui sopra a una distanza Lt. 

Figura 1 

Involucro 3D   

1.1.4. Ai fini del punto 1.3.3.2. vanno considerate le intersezioni del piano posteriore che formano il lato della zona 
di valutazione con entrambi i piani esterni angolati, linee Tleft e Tright (cfr. figura 2). 
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Figura 2 

Involucro 3D   

1.2. Confini orizzontali della zona di valutazione della cabina del veicolo a motore 

1.2.1. Nella zona di valutazione la linea di confine inferiore della fascia anteriore deve essere regolata a livello del 
suolo e la linea di confine superiore della fascia anteriore deve essere regolata a 2 000 mm dal suolo, misurata 
a veicolo scarico. 

1.3. Disposizioni specifiche per la zona di valutazione della cabina dei veicoli a motore 

1.3.1. Ai fini della presente appendice si considera la fascia anteriore nella posizione della cabina del veicolo a 
motore, indipendentemente dal tipo di materiale. Tuttavia gli elementi elencati nell’appendice 1 non vanno 
presi in considerazione. 

1.3.2. Inclinazione della parte anteriore della cabina 

1.3.2.1. Ai fini della presente appendice, per “inclinazione” si intende l’inclinazione all’indietro della fascia anteriore 
nella posizione della cabina rispetto alla verticale, nell’ambito della quale qualsiasi punto situato sopra un 
altro punto si trova in posizione arretrata rispetto a tale altro punto. 

1.3.2.2. Per la zona di valutazione dell’inclinazione deve essere preso in considerazione il punto più avanzato della 
posizione della cabina del veicolo a motore di cui al punto 1.1.3. 

Il piano trasversale verticale che passa per il punto più avanzato della cabina, individuato ad un’altezza 
≤ 2 000 mm rispetto al suolo misurato a veicolo scarico, va considerato per quanto concerne la sua 
intersezione con il piano orizzontale che si trova all’altezza di 1 000 mm. La linea di intersezione va quindi 
considerata come linea di base dell’involucro per valutare l’inclinazione della cabina del veicolo nella zona di 
valutazione data. 

1.3.2.3. Va considerato un piano che ruota attorno alla linea di base dell’involucro di cui al punto 1.3.2.2, secondo 
paragrafo, inclinato all’indietro rispetto alla verticale di 3° (cfr. figura 3). 
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Figura 3 

Inclinazione   

1.3.2.4. Nessun punto della superficie effettiva della fascia anteriore nella zona di valutazione dell’inclinazione deve 
essere anteriore al piano inclinato all’indietro di cui al punto 1.3.2.3., quando il punto più avanzato della 
posizione della cabina di guida del veicolo a motore tocca il piano trasversale verticale. 

1.3.3. Rastremazione dei lati della cabina del veicolo a motore. 

1.3.3.1. Nella zona di valutazione della posizione della cabina del veicolo a motore, la fascia anteriore deve essere 
rastremata in modo che le relative superfici nominali convergano verso un’area comune situata anteriormente 
alla cabina e nel piano mediano longitudinale del veicolo a motore. 

1.3.3.2. Si considerano due piani verticali simmetrici, uno a sinistra e uno a destra, entrambi con un angolo orizzontale 
di 20° rispetto al piano mediano longitudinale e quindi posti a una distanza di 40°. Tali piani sono posizionati 
in maniera tale da intersecarsi rispettivamente anche con le linee Tleft e Tright di cui al punto 1.1.3. 

1.3.3.3. Nessun punto della superficie effettiva della fascia anteriore nella zona esterna destra o sinistra deve trovarsi 
all’esterno del relativo piano verticale di cui al punto 1.3.3.2., con il punto più avanzato della posizione della 
cabina del veicolo a motore che tocca il piano trasversale verticale di cui al punto 1.3.2.4. 

2. Se una delle condizioni di cui alla presente appendice non è soddisfatta, la cabina del veicolo a motore va 
considerata non conforme ai parametri dell’involucro tridimensionale di cui al punto 1.4.1. della parte C del 
presente allegato.»..   
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ALLEGATO II 

L’allegato V del regolamento (UE) n. 1230/2012 è così modificato: 

1) la parte A è così modificata: 

a) il titolo è sostituito dal seguente: 

«PARTE A 

Omologazione CE di veicoli a motore e dei loro rimorchi per quanto riguarda le masse e le 
dimensioni di un veicolo 

Scheda informativa 

MODELLO»; 

b) è inserito il seguente punto 2.4.2.1.3.: 

«2.4.2.1.3. Cabina allungata conforme all’articolo 9 bis della direttiva 96/53/CE: sì/no (1)» 

c) è inserito il seguente punto 2.6.4.: 

«2.6.4. Massa supplementare per la propulsione alternativa: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . kg» 

d) è inserito il seguente punto 3.9.: 

«3.9. Elenco delle apparecchiature per la propulsione alternativa (e indicazione della massa delle parti): . . . . . . . . . . . .» 

e) sono inseriti i seguenti punti da 9.25. a 9.27.3.: 

«9.25. Cabina allungata conforme all’articolo 9 bis della direttiva 96/53/CE 

9.25.1. Descrizione tecnica dettagliata (compresi fotografie e disegni, nonché una descrizione dei materiali) delle 
parti del veicolo di cui all’allegato I, parte C, punto 1.4, del regolamento (UE) n. 1230/2012: . . . . . . . . . . . . . 

9.26. Apparecchiatura o dispositivo aerodinamico sulla parte anteriore del veicolo 

9.26.1. Veicolo munito di un’apparecchiatura o di un dispositivo aerodinamico sulla parte anteriore: sì/no (1) 

9.26.2. Numero di omologazione dell’eventuale apparecchiatura o dispositivo aerodinamico: . . . . . . . . . . o, se non 
disponibili: 

9.26.3. Descrizione dettagliata (compresi disegni e fotografie) dell’apparecchiatura o del dispositivo aerodinamico: 

9.26.3.1. Fabbricazione e materiali: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

9.26.3.2. Sistema di bloccaggio e regolazione: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

9.26.3.3. Fissaggio e montaggio sul veicolo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

9.27. Apparecchiatura o dispositivo aerodinamico sulla parte posteriore del veicolo 

9.27.1. Veicolo munito di un’apparecchiatura o di un dispositivo aerodinamico sulla parte posteriore: sì/no(1) 

9.27.2. Numero di omologazione dell’apparecchiatura o dispositivo aerodinamico se disponibile . . . . . . . o se non 
disponibile: 

9.27.3. Descrizione dettagliata (compresi disegni e fotografie) dell’apparecchiatura o del dispositivo aerodinamico: 

9.27.3.1. Fabbricazione e materiali: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

9.27.3.2. Sistema di bloccaggio e regolazione: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

9.27.3.3. Fissaggio e montaggio sul veicolo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
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2) la parte B è così modificata: 

a) il titolo è sostituito dal seguente: 

«PARTE B 

Certificato di omologazione CE di veicoli motore e dei loro rimorchi per quanto riguarda le masse 
e le dimensioni di veicoli 

MODELLO 

Formato: A4 (210 × 297 mm) 

CERTIFICATO DI OMOLOGAZIONE CE»; 

b) la frase «ai sensi del regolamento (UE) n. /» è sostituita da «ai sensi del regolamento (UE) n. 1230/2012, modificato da 
ultimo dal regolamento (UE) 2019/1892»; 

c) l’addendum è sostituito dal seguente: 

«Addendum 

al certificato di omologazione CE n... 

1. Deroghe 

1.1. Il veicolo è stato omologato ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 1, del presente regolamento (le dimensioni 
più esterne del veicolo superano le dimensioni massime indicate nella parte A, B, C o D dell’allegato I): sì/ 
no (1) 

1.2. Il veicolo è stato omologato ai fini dell’articolo 8 ter della direttiva 96/53/CE (ossia apparecchiature o 
dispositivi aerodinamici sulla parte posteriore del veicolo): sì/no  (1) 

1.3. Il veicolo è stato omologato ai fini dell’articolo 9 bis della direttiva 96/53/CE (ossia una cabina allungata o 
una cabina munita di apparecchiature o dispositivi aerodinamici): sì/no (1) 

1.4. Il veicolo è stato omologato ai sensi dell’articolo 10 ter della direttiva 96/53/CE: 

1.4.1. Peso aggiuntivo dei veicoli alimentati con combustibili alternativi: sì/no  (1) 

1.4.2. Peso aggiuntivo dei veicoli a zero emissioni: sì/no  (1) 

2. Il veicolo è munito di una sospensione pneumatica: sì/no (1) 

3. Il veicolo è munito di una sospensione riconosciuta equivalente a una sospensione pneumatica: sì/no  (1) 

4. Il veicolo soddisfa i requisiti applicabili a un veicolo fuoristrada: sì/no  (1) 

5. Osservazioni:…»; 

_____________ 
(1) Cancellare la dicitura inutile. 
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3) sono aggiunte le seguenti parti C, D ed E: 

«PARTE C 

Omologazione CE di un dispositivo aerodinamico o di un’apparecchiatura aerodinamica come 
entità tecnica indipendente 

Scheda informativa 

MODELLO 

Scheda informativa n. … relativa all’omologazione CE di un dispositivo aerodinamico o di un’apparecchiatura 
aerodinamica come entità tecnica indipendente. 

Le seguenti informazioni devono essere fornite in triplice copia e devono comprendere un indice. I disegni devono 
essere forniti in scala adeguata ed essere sufficientemente dettagliati, in formato A4 o in un pieghevole di tale formato. 
Eventuali fotografie devono essere sufficientemente dettagliate. 

Se le entità tecniche indipendenti di cui alla presente scheda informativa dispongono di controlli elettronici, devono 
essere fornite anche le informazioni relative alle prestazioni degli stessi. 

0. DATI GENERALI 

0.1. Marca (denominazione commerciale del costruttore): . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.2. Tipo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.3. Mezzi di identificazione del tipo, se marcati sull’entità tecnica indipendente (b): . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.3.1. Ubicazione della marcatura: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.5. Nome e indirizzo del costruttore: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.7. Ubicazione e metodo di apposizione del marchio di omologazione CE: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.8. Nome e indirizzo degli stabilimenti di montaggio: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.9. Nome e indirizzo dell’eventuale rappresentante del costruttore: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

9.26. Apparecchiatura o dispositivo aerodinamico sulla parte anteriore del veicolo 

9.26.1. Veicolo munito di un’apparecchiatura o di un dispositivo aerodinamico sulla parte anteriore: sì/no (1) 

9.26.2. Numero di omologazione dell’eventuale apparecchiatura o dispositivo aerodinamico: . . o, se non disponibili: 

9.26.3. Descrizione dettagliata (compresi disegni e fotografie) dell’apparecchiatura o del dispositivo aerodinamico: 

9.26.3.1. Fabbricazione e materiali: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

9.26.3.2. Sistema di bloccaggio e regolazione: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

9.26.3.3. Fissaggio e montaggio sul veicolo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

9.27. Apparecchiatura o dispositivo aerodinamico sulla parte posteriore del veicolo 

9.27.1. Veicolo munito di un’apparecchiatura o di un dispositivo aerodinamico sulla parte posteriore: sì/no (1) 

9.27.2. Numero di omologazione dell’apparecchiatura o dispositivo aerodinamico se disponibile . . . . . . . . . . o se non 
disponibile: 

9.27.3. Descrizione dettagliata (compresi disegni e fotografie) dell’apparecchiatura o del dispositivo aerodinamico: 

9.27.3.1. Fabbricazione e materiali: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
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9.27.3.2. Sistema di bloccaggio e regolazione: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

9.27.3.3. Fissaggio e montaggio sul veicolo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Note esplicative 

(b) Se i mezzi di identificazione del tipo contengono caratteri che non riguardano la descrizione del tipo di entità tecnica 
indipendente oggetto della presente scheda informativa, tali caratteri sono rappresentati nella documentazione dal simbolo “?” 
(esempio: ABC??123??). 

(1) Cancellare la dicitura inutile. 

PARTE D 

Certificato di omologazione CEdi un dispositivo aerodinamico o di un’apparecchiatura aerodinamica 
come entità tecnica indipendente 

MODELLO 

Formato: A4 (210 × 297 mm) 

CERTIFICATO DI OMOLOGAZIONE CE 

Timbro dell’autorità di omologazione 

Notifica riguardante:                                                              

il rilascio dell’omologazione CE (1) 
l’estensione dell’omologazione CE (1) 
il rifiuto dell’omologazione CE (1) 
la revoca dell’omologazione CE (1)   

di un tipo di dispositivo aerodinamico o 
di un’apparecchiatura aerodinamica co­
me entità tecnica indipendente    

ai sensi del regolamento (UE) n. 1230/2012, modificato da ultimo dal regolamento (UE) 2019/1892  (1) 

Numero di omologazione CE:. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Motivo dell’estensione: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

SEZIONE I 

0.1. Marca (denominazione commerciale del costruttore): . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.2. Tipo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.3. Mezzi di identificazione del tipo, se marcati sull’entità tecnica indipendente (2): . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.3.1. Ubicazione della marcatura: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.5. Nome e indirizzo del costruttore: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.7. Ubicazione e metodo di apposizione del marchio di omologazione CE: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.8. Nome e indirizzo degli stabilimenti di montaggio: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

0.9. Nome e indirizzo dell’eventuale rappresentante del costruttore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

(1) Cancellare la dicitura inutile. 
(2) Se i mezzi di identificazione del tipo contengono caratteri che non riguardano la descrizione del tipo di entità tecnica indipendente 

oggetto della presente scheda informativa, tali caratteri sono rappresentati nella documentazione dal simbolo “?” (esempio: ABC?? 
123??). 
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SEZIONE II 

1. Informazioni aggiuntive: cfr. addendum. 

2. Servizio tecnico che effettua le prove: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

3. Data del verbale di prova: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

4. Numero del verbale di prova: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

5. Eventuali osservazioni: cfr. addendum. 

6. Luogo:. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

7. Data: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

8. Firma: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Allegati: fascicolo di omologazione; 

verbale di prova. 

Addendum 

al certificato di omologazione CE n... 

1. Breve descrizione del tipo di entità tecnica indipendente: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

2. Descrizione dettagliata del dispositivo aerodinamico o dell’apparecchiatura aerodinamica: 

2.1. Numero di elementi indipendenti:. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

2.2. Descrizione di fabbricazione e materiali: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

2.3. Descrizione del sistema di bloccaggio e regolazione: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

2.4. Descrizione del fissaggio e montaggio sul veicolo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

2.5. Entità tecnica indipendente: semi-universale/specifica del veicolo (1) 

3. Elenco di tipi di veicoli specifici per i quali è stata omologata l’entità tecnica indipendente (se del caso): . . . . . . . . . . 

4. Descrizione dettagliata delle specifiche per la zona di installazione specifica sui veicoli in caso di dispositivi 
aerodinamici o apparecchiature aerodinamiche semi-universali (se del caso): . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

5. Osservazioni: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

6. Marchio di omologazione e relativa ubicazione: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

PARTE E 

Marchio di omologazione CE di entità tecniche indipendenti 

1. Il marchio di omologazione CE di entità tecniche indipendenti è costituito da: 

1.1. Un rettangolo che circonda la lettera minuscola “e” seguita dal numero distintivo dello Stato membro che ha 
rilasciato l’omologazione CE per l’entità tecnica indipendente: 

1 per la Germania; 19 per la Romania; 

2 per la Francia; 20 per la Polonia; 

3 per l’Italia; 21 per il Portogallo; 

4 per i Paesi Bassi; 23 per la Grecia; 

5 per la Svezia; 24 per l’Irlanda; 
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6 per il Belgio; 25 per la Croazia; 

7 per l’Ungheria; 26 per la Slovenia; 

8 per la Repubblica ceca; 27 per la Slovacchia; 

9 per la Spagna; 29 per l’Estonia; 

11 per il Regno Unito; 32 per la Lettonia; 

12 per l’Austria; 34 per la Bulgaria; 

13 per il Lussemburgo; 36 per la Lituania; 

17 per la Finlandia; 49 per Cipro; 

18 per la Danimarca; 50 per Malta.   

1.2. In prossimità del rettangolo va posto il “numero di omologazione di base” contenuto nella sezione 4 del numero 
di omologazione, preceduto dalle due cifre che indicano il numero sequenziale assegnato al presente 
regolamento o all’ultima modifica tecnica rilevante del presente regolamento. Attualmente il numero 
sequenziale è “00”. 

1.3. Nel caso di un dispositivo aerodinamico o di un’apparecchiatura aerodinamica di cabine, il numero sequenziale 
deve essere preceduto dal simbolo ‘96/53/EC ARTICLE 9 A COMPLIANT’ [conforme all’articolo 9 bis della 
direttiva 96/53/CE]. 

1.4. Nel caso di un dispositivo aerodinamico o di un’apparecchiatura aerodinamica da posizionare sulla parte 
posteriore di un veicolo, il numero sequenziale deve essere preceduto dal simbolo ‘96/53/EC ARTICLE 8B 
COMPLIANT’ [conforme all’articolo 8 ter della direttiva 96/53/CE]. 

2. Il marchio di omologazione CE di un’entità tecnica indipendente va apposto su una parte principale del 
dispositivo aerodinamico o dell’apparecchiatura aerodinamica in maniera tale da essere indelebile e chiaramente 
e facilmente leggibile anche quando il dispositivo è installato su un veicolo. 

3. Un esempio di marchio di omologazione CE di entità tecniche indipendenti è riportato nella figura 1. 

Figura 1 

Esempio di marchio di omologazione CE di entità tecniche indipendenti   

Nota esplicativa 

L’omologazione CE come entità tecnica indipendente di un dispositivo aerodinamico o di un’apparecchiatura aerodinamica 
da installare sulla parte posteriore di un veicolo (ai fini della conformità all’articolo 8 ter della direttiva 96/53/CE) illustrata 
è stata emessa dalla Romania con il numero 0046. Le prime due cifre “00” indicano che l’entità tecnica indipendente è stata 
omologata conformemente al presente regolamento.».   

  19CE2557
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DECISIONE (PESC) 2019/1893 DEL CONSIGLIO 

dell’11 novembre 2019 

che modifica la decisione (PESC) 2017/2074 concernente misure restrittive in considerazione della 
situazione in Venezuela 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull’Unione europea, in particolare l’articolo 29, 

vista la proposta dell’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1) Il 13 novembre 2017 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2017/2074 (1) concernente misure restrittive in 
considerazione della situazione in Venezuela. 

(2) Il Consiglio ha sottolineato che le misure restrittive sono graduali, mirate, flessibili e reversibili, senza colpire la 
popolazione in generale, e mirano a promuovere un processo credibile e significativo che possa portare a una 
soluzione pacifica negoziata. 

(3) Tenuto conto del continuo deteriorarsi della situazione in Venezuela il 22 gennaio 2018 il Consiglio ha adottato la 
decisione (PESC) 2018/90 (2), in cui ha indicato sette persone nell’elenco delle persone fisiche e giuridiche, delle 
entità e degli organismi nell’allegato I della decisione (PESC) 2017/2074. 

(4) Il 28 maggio 2018 il Consiglio ha adottato conclusioni in cui si afferma che le elezioni presidenziali anticipate in 
Venezuela e le elezioni regionali tenutesi il 20 maggio 2018 non sono state libere né regolari. L’Unione ha chiesto lo 
svolgimento di nuove elezioni presidenziali e ha dichiarato che agirà rapidamente allo scopo di imporre ulteriori 
misure restrittive mirate e reversibili. 

(5) Il 25 giugno 2018, a seguito delle conclusioni del Consiglio del 28 maggio 2018, il Consiglio ha adottato la 
decisione (PESC) 2018/901 (3), in cui ha indicato nell’elenco undici persone. 

(6) Il 25 ottobre 2018 l’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza («alto 
rappresentante») ha rilasciato una dichiarazione a nome dell’Unione nella quale ha affermato che l’Unione continua 
a essere convinta che l’unica soluzione possibile all’attuale crisi sia una soluzione politica, democratica e pacifica e 
ha sottolineato l’impegno dell’Unione a ricorrere a tutti gli strumenti politici per contribuire a raggiungere tale 
soluzione. 

(7) Il 6 novembre 2018 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2018/1656 (4), in cui ha prorogato le misure 
restrittive in vigore in considerazione della situazione in Venezuela alla luce del perdurare e dell’aggravarsi della crisi 
politica, economica e sociale in tale paese. 

(1) Decisione (PESC) 2017/2074 del Consiglio, del 13 novembre 2017, concernente misure restrittive in considerazione della situazione 
in Venezuela (GU L 295 del 14.11.2017, pag. 60). 

(2) Decisione (PESC) 2018/90 del Consiglio, del 22 gennaio 2018, che modifica la decisione (PESC) 2017/2074, concernente misure 
restrittive in considerazione della situazione in Venezuela (GU L 16 I del 22.1.2018, pag. 14). 

(3) Decisione (PESC) 2018/901 del Consiglio, del 25 giugno 2018, che modifica la decisione (PESC) 2017/2074 concernente misure 
restrittive in considerazione della situazione in Venezuela (GU L 160 I del 25.6.2018, pag. 12). 

(4) Decisione (PESC) 2018/1656 del Consiglio, del 6 novembre 2018, che modifica la decisione (PESC) 2017/2074 concernente misure 
restrittive in considerazione della situazione in Venezuela (GU L 276 del 7.11.2018, pag. 10). 
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(8) In gennaio, febbraio, marzo e aprile 2019, l’alto rappresentante ha rilasciato dichiarazioni a nome dell’Unione sulla 
situazione in Venezuela, in cui ha sottolineato la disponibilità dell’Unione a continuare a prodigarsi per ripristinare 
la democrazia e lo Stato di diritto, ad adottare ulteriori misure e a reagire mediante misure appropriate alle decisioni 
e azioni che compromettono ulteriormente le istituzioni e i principi democratici, lo Stato di diritto e il rispetto dei 
diritti umani. 

(9) L’8 luglio 2019 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2019/1171 (5), in cui ha aggiornato la motivazione 
relativa a tre persone elencate. 

(10) Il 16 luglio 2019 l’alto rappresentante ha rilasciato una dichiarazione a nome dell’Unione nella quale affermava che 
la relazione dell’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani conferma in modo chiaro e dettagliato la 
portata e la gravità delle violazioni dei diritti umani, l’erosione dello Stato di diritto e lo smantellamento delle 
istituzioni democratiche in Venezuela. L’Unione ha inoltre fatto presente di essere pronta ad avviare i lavori per 
l’applicazione di misure mirate nei confronti dei membri delle forze di sicurezza coinvolti nella tortura e in altre 
gravi violazioni dei diritti umani. 

(11) Il 26 settembre 2019, a seguito della dichiarazione del 16 luglio 2019 e alla luce del perdurare della grave situazione 
in Venezuela, il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2019/1596 (6), in cui ha indicato nell’elenco sette persone. 

(12) In tale contesto e conformemente all’articolo 13 della decisione (PESC) 2017/2074, il Consiglio ha riesaminato le 
misure restrittive in vigore tenuto conto della situazione in Venezuela. 

(13) Tenendo conto della crisi politica, economica, sociale e umanitaria in corso in Venezuela e delle azioni persistenti che 
compromettono la democrazia, lo Stato di diritto e il rispetto dei diritti umani, è opportuno prorogare le misure 
restrittive in vigore, comprese tutte le indicazioni negli elenchi, fino al 14 novembre 2020. Tali misure non 
colpiscono la popolazione in generale e possono essere revocate in caso di progressi verso il ripristino della 
democrazia, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani in Venezuela. 

(14) Le singole indicazioni di cui all’allegato I della decisione (PESC) 2017/2074 sono state riesaminate e le informazioni 
relative a otto persone dovrebbero essere modificate. 

(15) È opportuno inoltre aggiungere una disposizione alla decisione 2017/2074 che precisi che il Consiglio e l’alto 
rappresentante possono trattare i dati personali per svolgere i loro compiti a norma di tale decisione. 

(16) È opportuno pertanto modificare di conseguenza la decisione (PESC) 2017/2074, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

La decisione (PESC) 2017/2074 è così modificata: 

1) è inserito l’articolo seguente: 

«Articolo 9bis 

1. Il Consiglio e l’alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (“alto rappresentante”) 
possono trattare i dati personali per svolgere i propri compiti a norma della presente decisione, in particolare: 

a) per quanto riguarda il Consiglio, per la preparazione e l’introduzione delle modifiche negli allegati I e II; 

b) per quanto riguarda l’alto rappresentante, per la preparazione di modifiche degli allegati I e II. 

2. Il Consiglio e l’alto rappresentante possono trattare, se del caso, i dati pertinenti relativi a reati commessi da 
persone fisiche figuranti nell’elenco e a condanne penali di tali persone o a misure di sicurezza riguardanti tali persone, 
solo nella misura necessaria alla preparazione degli allegati I e II. 

(5) Decisione (PESC) 2019/1171 del Consiglio, dell’8 luglio 2019, che modifica la decisione (PESC) 2017/2074 concernente misure 
restrittive in considerazione della situazione in Venezuela (GU L 183 del 9.7.2019, pag. 9). 

(6) Decisione (PESC) 2019/1596 del Consiglio, del 26 settembre 2019, che modifica la decisione (PESC) 2017/2074 concernente misure 
restrittive in considerazione della situazione in Venezuela (GU L 248 del 27.9.2019, pag. 74). 
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3. Ai fini della presente decisione, il Consiglio e l’alto rappresentante sono designati come “titolari del trattamento” ai 
sensi dell’articolo 3, punto 8), del regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio (*), per garantire 
che le persone fisiche interessate possano esercitare i loro diritti a norma del regolamento (UE) 2018/1725. 

_____________ 
(*)  Regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla tutela delle 

persone fisiche in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni, degli organi e degli 
organismi dell’Unione e sulla libera circolazione di tali dati, e che abroga il regolamento (CE) n. 45/2001 e la 
decisione n. 1247/2002/CE (GU L 295 del 21.11.2018, pag. 39).». 

2) All’articolo 13, il primo paragrafo è sostituito dal seguente: 

«La presente decisione si applica fino al 14 novembre 2020.». 

3) L’allegato I è modificato conformemente all’allegato della presente decisione. 

Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, l’11 novembre 2019  

Per il Consiglio 
Il presidente 

F. MOGHERINI     
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DECISIONE (PESC)2019/1894DEL CONSIGLIO 

dell’11 novembre 2019 

concernente misure restrittive in considerazione delle attività di trivellazione non autorizzate della 
Turchia nel Mediterraneo orientale 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato dell'Unione europea, in particolare l'articolo 29, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1) Il 18 giugno 2019 il Consiglio ha ricordato e riaffermato le precedenti conclusioni del Consiglio e del Consiglio 
europeo, comprese le conclusioni del Consiglio europeo del 22 marzo 2018 contenenti una ferma condanna delle 
continue azioni illegali della Turchia nel Mediterraneo orientale e nel mar Egeo. Il Consiglio ha espresso seria 
preoccupazione per le attività di trivellazione illegali della Turchia nel Mediterraneo orientale e ha deplorato il fatto 
che la Turchia non avesse ancora risposto ai ripetuti inviti dell'Unione a cessare tali attività. Ha altresì invitato la 
Commissione e il servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) a presentare senza indugio opzioni per l'adozione di 
misure appropriate. 

(2) Il 20 giugno 2019 il Consiglio europeo ha ricordato e riaffermato le precedenti conclusioni del Consiglio e del 
Consiglio europeo contenenti una ferma condanna delle continue azioni illegali della Turchia nel Mediterraneo 
orientale e nel mar Egeo. Inoltre, ha approvato l'invito rivolto alla Commissione e al SEAE affinché presentassero 
senza indugio opzioni per l'adozione di misure appropriate, comprese misure mirate. 

(3) Il 15 luglio 2019 il Consiglio ha adottato conclusioni in cui deplorava il fatto che, nonostante i ripetuti inviti 
dell'Unione a cessare le sue attività illegali nel Mediterraneo orientale, la Turchia proseguisse le trivellazioni a ovest 
di Cipro e avesse avviato una seconda trivellazione a nord-est dell'isola nelle acque territoriali cipriote. Ha ribadito il 
grave impatto negativo immediato che tali azioni illegali hanno nell'ambito delle relazioni UE-Turchia e ha chiesto 
ancora una volta alla Turchia di astenersi da tali azioni, di agire in uno spirito di buon vicinato e di rispettare la 
sovranità e i diritti sovrani di Cipro in conformità del diritto internazionale. Il Consiglio ha accolto con favore 
l'invito del governo di Cipro a negoziare con la Turchia e ha rilevato che la delimitazione delle zone economiche 
esclusive e della piattaforma continentale dovrebbe essere frutto di dialogo e negoziazione in buona fede, nel pieno 
rispetto del diritto internazionale e conformemente al principio delle relazioni di buon vicinato. 

(4) Inoltre, alla luce delle attività illegali di trivellazione della Turchia, protratte nel tempo e anche nuove, il Consiglio ha 
deciso di sospendere i negoziati sull'accordo globale sul trasporto aereo e ha convenuto di non tenere, per il 
momento, il consiglio di associazione né ulteriori riunioni dei dialoghi ad alto livello tra l'UE e la Turchia. Oltre a 
ciò, il Consiglio ha approvato la proposta della Commissione di ridurre l'assistenza preadesione alla Turchia per il 
2020 e ha invitato la Banca europea per gli investimenti a riesaminare le sue attività di prestito in Turchia, in 
particolare per quanto riguarda le attività di prestito garantite da titoli di Stato. 

(5) Nelle summenzionate conclusioni, inoltre, si sottolineava che il Consiglio avrebbe continuato a occuparsi della 
questione e si invitava l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza ("alto 
rappresentante") e la Commissione a proseguire i lavori su opzioni in vista di misure mirate in considerazione del 
fatto che la Turchia portava avanti le attività di trivellazione nel Mediterraneo orientale. 

(6) Il 14 ottobre 2019, alla luce del perdurare delle attività illegali di trivellazione della Turchia nel Mediterraneo 
orientale, il Consiglio ha ribadito la sua piena solidarietà a Cipro per quanto riguarda il rispetto della sua sovranità e 
dei suoi diritti sovrani, in conformità del diritto internazionale. Ha ricordato le sue conclusioni del 15 luglio 2019, in 
particolare che la delimitazione delle zone economiche esclusive e della piattaforma continentale dovrebbe essere 
frutto di dialogo e negoziazione in buona fede, nel pieno rispetto del diritto internazionale e conformemente al 
principio delle relazioni di buon vicinato. 

(7) Inoltre, il Consiglio ha deciso di mettere a punto un quadro di misure restrittive rivolte alle persone fisiche e 
giuridiche responsabili o coinvolte nelle attività illegali di trivellazione nel Mediterraneo orientale in cerca di 
idrocarburi e ha invitato l'alto rappresentante e la Commissione a presentare rapidamente proposte a tal fine. 
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(8) Il 18 ottobre 2019 il Consiglio europeo ha approvato le conclusioni del Consiglio del 14 ottobre 2019 sulle attività 
illegali di trivellazione della Turchia nella zona economica esclusiva di Cipro, ha riaffermato la propria solidarietà nei 
confronti di Cipro e ha indicato che continuerà a occuparsi della questione. 

(9) Le precitate attività di trivellazione violano la sovranità o i diritti sovrani e la giurisdizione della Repubblica di Cipro 
nel suo mare territoriale, nella sua zona economica esclusiva e sulla sua piattaforma continentale e, quando sono 
svolte in aree in cui la zona economica esclusiva e la piattaforma continentale non siano state delimitate a norma 
del diritto internazionale con uno Stato avente una costa opposta, dette attività compromettono od ostacolano il 
raggiungimento di un accordo di delimitazione. Tali azioni sono in contrasto con i principi della Carta delle Nazioni 
Unite, ivi compresa la risoluzione pacifica delle controversie, e rappresentano una minaccia per gli interessi e la 
sicurezza dell'Unione. 

(10) In tale contesto, è opportuno imporre misure restrittive mirate nei confronti delle persone fisiche o giuridiche, delle 
entità o degli organismi che sono responsabili o coinvolti, anche pianificando, preparando, per esempio ricerche 
geosismiche, partecipando, dirigendo o prestando assistenza, in attività di trivellazione collegate alla ricerca e alla 
produzione di idrocarburi, o all'estrazione di idrocarburi risultante da tali attività, ovvero che forniscono sostegno 
finanziario, tecnico o materiale a tali attività, senza l'autorizzazione della Repubblica di Cipro, nel suo mare 
territoriale o nella sua zona economica esclusiva, ovvero sulla sua piattaforma continentale. Ciò include, nei casi in 
cui la zona economica esclusiva o la piattaforma continentale non sia stata delimitata in conformità del diritto 
internazionale con uno Stato avente una costa opposta, le attività suscettibili di compromettere od ostacolare il 
raggiungimento di un accordo di delimitazione. 

(11) La presente decisione non dovrebbe ostacolare la fornitura e l'agevolazione della fornitura di aiuti umanitari. La 
presente decisione dovrebbe essere modificata al fine di includere una deroga appropriata, qualora risulti che 
l'applicazione di misure restrittive nei confronti di una persona o entità designata possa ostacolare la fornitura di 
aiuti umanitari. 

(12) È necessaria un'ulteriore azione dell'Unione per attuare determinate misure, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per impedire l'ingresso o il transito nel loro territorio di: 

a) persone fisiche responsabili o coinvolte – anche pianificando, preparando, partecipando, dirigendo o prestando 
assistenza – in attività di trivellazione collegate alla ricerca e alla produzione di idrocarburi, o all'estrazione di 
idrocarburi risultante da tali attività, senza l'autorizzazione della Repubblica di Cipro, nel suo mare territoriale o nella 
sua zona economica esclusiva, ovvero sulla sua piattaforma continentale. 

Ciò include, nei casi in cui la zona economica esclusiva o la piattaforma continentale non sia stata delimitata in 
conformità del diritto internazionale con uno Stato avente una costa opposta, le attività suscettibili di compromettere 
od ostacolare il raggiungimento di un accordo di delimitazione; 

b) persone fisiche che forniscono sostegno finanziario, tecnico o materiale alle attività di trivellazione collegate alla ricerca 
e alla produzione di idrocarburi, o all'estrazione di idrocarburi risultante da tali attività, di cui alla lettera a); 

c) persone fisiche associate alle persone fisiche di cui alle lettere a) e b), 

elencate nell'allegato. 

2. Il paragrafo 1 non obbliga gli Stati membri a vietare ai loro cittadini l'ingresso nel proprio territorio. 

3. Il paragrafo 1 lascia impregiudicate situazioni in cui uno Stato membro sia vincolato da un obbligo derivante dal 
diritto internazionale, vale a dire: 

a) in qualità di paese che ospita un'organizzazione intergovernativa internazionale; 

b) in qualità di paese che ospita una conferenza internazionale convocata dalle Nazioni Unite o sotto gli auspici di questa 
organizzazione; 
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c) in forza di un accordo multilaterale che conferisce privilegi e immunità; o 

d) in virtù del trattato di conciliazione del 1929 (Patti Lateranensi) concluso tra la Santa Sede (Stato della Città del Vaticano) 
e l'Italia. 

4. Il paragrafo 3 si applica anche qualora uno Stato membro ospiti l'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione 
in Europa (OSCE). 

5. Il Consiglio è debitamente informato in ciascuna delle situazioni in cui uno Stato membro concede una deroga a 
norma del paragrafo 3 o 4. 

6. Gli Stati membri possono concedere deroghe alle misure imposte a norma del paragrafo 1 allorquando il viaggio è 
giustificato da ragioni umanitarie urgenti o dall'esigenza di partecipare a riunioni intergovernative e a riunioni promosse o 
ospitate dall'Unione, o ospitate da uno Stato membro che esercita la presidenza di turno dell'OSCE, in cui si conduce un 
dialogo politico che promuove direttamente gli obiettivi politici delle misure restrittive. 

7. Gli Stati membri possono anche concedere deroghe alle misure stabilite a norma del paragrafo 1 quando l'ingresso o 
il transito è necessario per l'espletamento di un procedimento giudiziario. 

8. Uno Stato membro che intenda concedere le deroghe di cui al paragrafo 6 o 7 presenta al riguardo una notifica scritta 
al Consiglio. La deroga si considera concessa a meno che, entro due giorni lavorativi dalla ricezione della notifica della 
deroga proposta, vi sia un'obiezione scritta di uno o più membri del Consiglio. Se uno o più membri del Consiglio 
sollevano obiezioni, il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, può decidere di concedere la deroga proposta. 

9. Nei casi in cui uno Stato membro autorizzi, ai sensi dei paragrafi 3, 4, 6, 7 o 8, l'ingresso o il transito nel suo territorio 
delle persone elencate nell'allegato, l'autorizzazione è strettamente limitata ai fini per i quali è concessa e alle persone 
direttamente interessate. 

Articolo 2 

1. Sono congelati tutti i fondi e le risorse economiche appartenenti a, posseduti, detenuti o controllati da: 

a) persone fisiche o giuridiche, entità od organismi responsabili o coinvolti – anche pianificando, preparando, 
partecipando, dirigendo o prestando assistenza – in attività di trivellazione collegate alla ricerca e alla produzione di 
idrocarburi, o all'estrazione di idrocarburi risultante da tali attività, senza l'autorizzazione della Repubblica di Cipro, nel 
suo mare territoriale o nella sua zona economica esclusiva, ovvero sulla sua piattaforma continentale. 

Ciò include, nei casi in cui la zona economica esclusiva o la piattaforma continentale non sia stata delimitata in 
conformità del diritto internazionale con uno Stato avente una costa opposta, le attività suscettibili di compromettere 
od ostacolare il raggiungimento di un accordo di delimitazione; 

b) persone fisiche o giuridiche, entità od organismi che forniscono sostegno finanziario, tecnico o materiale alle attività di 
trivellazione collegate alla ricerca e alla produzione di idrocarburi, o all'estrazione di idrocarburi risultante da tali 
attività, di cui alla lettera a); 

c) persone fisiche o giuridiche, entità od organismi associati alle persone fisiche o giuridiche, alle entità o agli organismi di 
cui alle lettere a) e b), 

elencati nell'allegato. 

2. Nessun fondo o risorsa economica è messo a disposizione, direttamente o indirettamente, delle persone fisiche o 
giuridiche, delle entità o degli organismi elencati nell'allegato, né è destinato a loro vantaggio. 

3. In deroga ai paragrafi 1 e 2, l'autorità competente di uno Stato membro può autorizzare, alle condizioni che ritiene 
appropriate, lo svincolo di taluni fondi o risorse economiche congelati o la messa a disposizione di taluni fondi o risorse 
economiche, dopo aver accertato che i fondi o le risorse economiche in questione sono: 

a) necessari per soddisfare le esigenze di base delle persone fisiche o giuridiche, delle entità o degli organismi di cui 
all'allegato e dei familiari a carico di tali persone fisiche, compresi i pagamenti relativi a generi alimentari, affitti o 
ipoteche, medicinali e cure mediche, imposte, premi assicurativi e servizi pubblici; 
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b) destinati esclusivamente al pagamento di onorari ragionevoli e al rimborso delle spese sostenute per prestazioni legali; 

c) destinati esclusivamente al pagamento di diritti o di spese connessi alla normale gestione o alla custodia dei fondi o delle 
risorse economiche congelati; 

d) necessari per coprire spese straordinarie, purché l'autorità competente abbia notificato alle autorità competenti degli 
altri Stati membri e alla Commissione, almeno due settimane prima dell'autorizzazione, i motivi per i quali ritiene che 
debba essere concessa un'autorizzazione specifica; o 

e) da versare da o su un conto di una missione diplomatica o consolare o di un'organizzazione internazionale che gode di 
immunità conformemente al diritto internazionale, nella misura in cui tali pagamenti siano destinati a essere utilizzati 
per fini ufficiali della missione diplomatica o consolare o dell'organizzazione internazionale. 

Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati membri e la Commissione delle autorizzazioni concesse a norma del 
presente paragrafo. 

4. In deroga al paragrafo 1, le autorità competenti di uno Stato membro possono autorizzare lo svincolo di taluni fondi 
o risorse economiche congelati a condizione che: 

a) i fondi o le risorse economiche siano oggetto di una decisione arbitrale emessa anteriormente alla data dell'inserimento 
della persona fisica o giuridica, dell'entità o dell'organismo di cui al paragrafo 1 nell'elenco figurante nell'allegato, di una 
decisione giudiziaria o amministrativa emessa nell'Unione o di una decisione giudiziaria esecutiva nello Stato membro 
interessato, prima o dopo tale data; 

b) i fondi o le risorse economiche siano usati esclusivamente per soddisfare i crediti garantiti da tale decisione o 
riconosciuti validi dalla stessa, entro i limiti fissati dalle leggi e dai regolamenti applicabili che disciplinano i diritti dei 
creditori; 

c) la decisione non vada a favore di una persona fisica o giuridica, di un'entità o di un organismo elencati nell'allegato; e 

d) il riconoscimento della decisione non sia contrario all'ordine pubblico nello Stato membro interessato. 

Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati membri e la Commissione delle autorizzazioni concesse a norma del 
presente paragrafo. 

5. Il paragrafo 1 non osta a che una persona fisica o giuridica, un'entità o un organismo elencati nell'allegato effettuino 
un pagamento dovuto nell'ambito di un contratto concluso prima della data in cui la persona fisica o giuridica, l'entità o 
l'organismo sono stati inseriti nell'elenco, purché lo Stato membro interessato abbia determinato che il pagamento non è 
percepito, direttamente o indirettamente, da una persona fisica o giuridica, da un'entità o da un organismo di cui al 
paragrafo 1. 

6. Il paragrafo 2 non si applica al versamento sui conti congelati di: 

a) interessi o altri profitti dovuti su detti conti; 

b) pagamenti dovuti nell'ambito di contratti, accordi od obblighi conclusi o sorti precedentemente alla data in cui tali conti 
sono stati assoggettati alle misure di cui ai paragrafi 1 e 2; o 

c) pagamenti dovuti nell'ambito di decisioni giudiziarie, amministrative o arbitrali emesse nell'Unione o esecutive nello 
Stato membro interessato, 

purché tali interessi, altri profitti e pagamenti continuino a essere soggetti alle misure di cui al paragrafo 1. 

Articolo 3 

1. Il Consiglio, deliberando su proposta di uno Stato membro o dell'alto rappresentante, stabilisce e modifica l'elenco 
riportato nell'allegato. 

2. Il Consiglio trasmette le decisioni di cui al paragrafo 1, compresi i motivi dell'inserimento nell'elenco, alla persona 
fisica o giuridica, all'entità o all'organismo interessati direttamente, se l'indirizzo è noto, o mediante la pubblicazione di un 
avviso, dando a tale persona fisica o giuridica, entità od organismo la possibilità di presentare osservazioni. 
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3. Qualora siano presentate osservazioni o siano addotte nuove prove sostanziali, il Consiglio riesamina la decisione di 
cui al paragrafo 1 e ne informa di conseguenza la persona fisica o giuridica, l'entità o l'organismo interessato. 

Articolo 4 

1. L'allegato riporta i motivi dell'inserimento nell'elenco delle persone fisiche e giuridiche, delle entità e degli organismi 
di cui agli articoli 1 e 2. 

2. L'allegato riporta inoltre, ove disponibili, le informazioni necessarie a identificare le persone fisiche o giuridiche, le 
entità o gli organismi interessati. Con riguardo alle persone fisiche, tali informazioni possono includere i nomi e gli 
pseudonimi, la data e il luogo di nascita, la cittadinanza, il numero del passaporto e della carta d'identità, il sesso, 
l'indirizzo, se noto, e la funzione o la professione. Con riguardo alle persone giuridiche, alle entità o agli organismi, tali 
informazioni possono includere le denominazioni, la data e il luogo di registrazione, il numero di registrazione e la sede di 
attività. 

Articolo 5 

Non è soddisfatta alcuna richiesta in relazione a contratti od operazioni sulla cui esecuzione abbiano inciso, direttamente o 
indirettamente, integralmente o in parte, le misure istituite dalla presente decisione, comprese richieste di indennizzo o 
richieste analoghe, per esempio richieste di compensazione o richieste nell'ambito di una garanzia, segnatamente richieste 
volte a ottenere la proroga o il pagamento di una garanzia o di una controgaranzia, in particolare di una garanzia o 
controgaranzia finanziaria, indipendentemente dalla sua forma, se la richiesta è presentata da: 

a) persone fisiche o giuridiche, entità od organismi designati elencati nell'allegato; 

b) qualsiasi persona fisica o giuridica, entità od organismo che agisca per tramite o per conto di una delle persone, delle 
entità o degli organismi di cui alla lettera a). 

Articolo 6 

1. Il Consiglio e l'alto rappresentante possono trattare i dati personali per svolgere i propri compiti a norma della 
presente decisione, in particolare: 

a) per quanto riguarda il Consiglio, per la preparazione e l'introduzione delle modifiche nell'allegato; 

b) per quanto riguarda l'alto rappresentante, per la preparazione di modifiche dell'allegato. 

2. Il Consiglio e l'alto rappresentante possono trattare, se del caso, i dati pertinenti relativi a reati commessi da persone 
fisiche figuranti nell'elenco e a condanne penali di tali persone o a misure di sicurezza riguardanti tali persone, solo nella 
misura necessaria alla preparazione dell'allegato. 

3. Ai fini della presente decisione, il Consiglio e l'alto rappresentante sono designati come "titolari del trattamento" ai 
sensi dell'articolo 3, punto 8, del regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio (1), per garantire 
che le persone fisiche interessate possano esercitare i loro diritti a norma del regolamento (UE) 2018/1725. 

Articolo 7 

Per massimizzare l'impatto delle misure stabilite dalla presente decisione, l'Unione incoraggia i paesi terzi ad adottare 
misure restrittive analoghe a quelle previste nella presente decisione. 

Articolo 8 

La presente decisione si applica fino al 12 novembre 2020 ed è costantemente riesaminata. Se del caso, è prorogata o 
modificata qualora il Consiglio ritenga che i suoi obiettivi non siano stati raggiunti. 

(1) Regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla tutela delle persone fisiche in 
relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni, degli organi e degli organismi dell’Unione e sulla libera 
circolazione di tali dati, e che abroga il regolamento (CE) n. 45/2001 e la decisione n. 1247/2002/CE (GU L 295 del 21.11.2018, 
pag. 39). 
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Articolo 9 

La presente decisione entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, l’11 novembre 2019  

Per il Consiglio 
La presidente 

F. MOGHERINI     
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ALLEGATO 

ELENCO DELLE PERSONE FISICHE E GIURIDICHE, DELLE ENTITÀ E DEGLI ORGANISMI DI CUI AGLI ARTICOLI 1 E 2 

[…]   

  19CE2559
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2019/1895 DELLA COMMISSIONE 

del 7 novembre 2019 

relativa al riconoscimento di alcune isole del Portogallo come indenni dalla varroasi e che modifica 
l’allegato della decisione di esecuzione 2013/503/UE 

[notificata con il numero C(2019) 7905] 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

vista la direttiva 92/65/CEE del Consiglio, del 13 luglio 1992, che stabilisce norme sanitarie per gli scambi e le importazioni 
nella Comunità di animali, sperma, ovuli e embrioni non soggetti, per quanto riguarda le condizioni di polizia sanitaria, alle 
normative comunitarie specifiche di cui all’allegato A, sezione I, della direttiva 90/425/CEE (1), in particolare l’articolo 15, 
paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1) Secondo l’articolo 15 della direttiva 92/65/CEE, uno Stato membro che si ritenga totalmente o parzialmente indenne 
da una delle malattie di cui all’allegato B della stessa direttiva deve sottoporre alla Commissione le opportune 
giustificazioni, in base alle quali verrà adottata una decisione che riconosce tale Stato membro o parte del suo 
territorio come indenne e saranno precisate le garanzie complementari esigibili negli scambi. 

(2) La varroatosi delle api mellifere è elencata con il nome «varroasi» nell’allegato B della direttiva 92/65/CEE e la 
decisione di esecuzione 2013/503/UE della Commissione (2) ha già riconosciuto alcuni territori degli Stati membri 
come indenni da tale malattia. Tali territori sono elencati nell’allegato della decisione di esecuzione 2013/503/UE 
insieme alle garanzie complementari richieste per gli scambi. 

(3) Il Portogallo ha invitato la Commissione a riconoscere le isole di Corvo, Graciosa, São Jorge, Santa Maria, São Miguel 
e Terceira dell’arcipelago delle Azzorre come indenni da varroasi, ha chiesto che siano definite garanzie 
complementari per gli scambi corrispondenti a quelle richieste a livello nazionale e ha presentato le opportune 
giustificazioni previste all’articolo 15, paragrafo 1, della direttiva 92/65/CEE a sostegno della sua richiesta. 

(4) Alla luce delle giustificazioni dettagliate presentate dal Portogallo, le isole di Corvo, Graciosa, São Jorge, Santa Maria, 
São Miguel e Terceira dovrebbero essere considerate territori del Portogallo indenni dalla varroasi e inserite 
nell’elenco dell’allegato della decisione di esecuzione 2013/503/UE insieme alle garanzie complementari richieste 
per gli scambi. 

(5) È pertanto opportuno modificare di conseguenza la decisione di esecuzione 2013/503/UE. 

(6) Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli animali, 
gli alimenti e i mangimi, 

(1) GU L 268 del 14.9.1992, pag. 54. 
(2) Decisione di esecuzione 2013/503/UE della Commissione, dell’11 ottobre 2013, relativa al riconoscimento di parti dell’Unione come 

indenni dalla varroasi nelle api e che stabilisce le garanzie complementari richieste per gli scambi all’interno dell’Unione e per le 
importazioni a tutela della loro indennità da tale malattia (GU L 273 del 15.10.2013, pag. 38). 
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HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Nella tabella figurante nell’allegato della decisione di esecuzione 2013/503/UE, tra le voci relative alla Finlandia e al Regno 
Unito, è inserita la voce seguente:                                                              

PT Portogallo Isola di Corvo PT01300 
FLORES (SANTA 
CRUZ) 

Api (Apis mellifera) in 
qualsiasi fase del ciclo di 
vita, compresi sciami, 
regine, colonie e telai e 
alveari già utilizzati Isola di Graciosa PT05200 

GRACIOSA (SANTA 
CRUZ DA GRACIO­
SA) 

Isola di São Jorge PT02700 
SAO JORGE (VELAS) 

Isola di Santa Maria PT02500 
SANTA MARIA (VI­
LA DO PORTO) 

Isola di São Miguel PT02600 
SAO MIGUEL (PON­
TA DELGADA) 

Isola di Terceira PT02800 
TERCEIRA (ANGRA 
DO HEROISMO)   

Articolo 2 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 7 novembre 2019  

Per la Commissione 
Vytenis ANDRIUKAITIS 

Membro della Commissione     

  19CE2560
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REGOLAMENTO (UE) 2019/1896 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 13 novembre 2019

relativo alla guardia di frontiera e costiera europea e che abroga i regolamenti (UE) n. 1052/2013 e 
(UE) 2016/1624

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 77, paragrafo 2, lettere b) e d), 
e l'articolo 79, paragrafo 2, lettera c),

vista la proposta della Commissione europea,

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

visto il parere del Comitato delle regioni (2),

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (3),

considerando quanto segue:

(1) L'obiettivo dell'Unione in materia di gestione delle frontiere esterne è di sviluppare e attuare una gestione euro­
pea integrata delle frontiere a livello nazionale e dell'Unione, quale necessario corollario alla libera circolazione 
delle persone all'interno dell'Unione nonché componente essenziale di uno spazio di libertà, sicurezza e giusti­
zia. La gestione europea integrata delle frontiere è fondamentale per migliorare la gestione della migrazione. 
L'obiettivo consiste nel gestire efficacemente l'attraversamento delle frontiere esterne e affrontare le sfide migra­
torie e le potenziali minacce future a tali frontiere, contribuendo così ad affrontare la criminalità grave con una 
dimensione transfrontaliera e garantendo un livello elevato di sicurezza interna nell'Unione. Al contempo 
è necessario agire nel pieno rispetto dei diritti fondamentali e in modo tale da salvaguardare la libera circola­
zione delle persone all'interno dell'Unione.

(2) Il regolamento (CE) n. 2007/2004 del Consiglio (4) ha istituito l'Agenzia europea per la gestione della coopera­
zione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea. Da quando ha assunto i suoi com­
piti, il 1o maggio 2005, l'Agenzia è riuscita a sostenere gli Stati membri nell'attuazione degli aspetti operativi 
della gestione delle frontiere esterne mediante operazioni congiunte e interventi rapidi alle frontiere, l'analisi dei 
rischi, lo scambio di informazioni, le relazioni con paesi terzi e i rimpatri di rimpatriandi.

(1) GU C 110 del 22.3.2019, pag. 62.
(2) GU C 168 del 16.5.2019, pag 74.
(3) Posizione  del  Parlamento  europeo  del  17  aprile  2019  (non  ancora  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale)  e  decisione  del  Consiglio 

dell'8 novembre 2019.
(4) Regolamento (CE) n. 2007/2004 del Consiglio, del 26 ottobre 2004, che istituisce un'Agenzia europea per la gestione della coopera­

zione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea (GU L 349 del 25.11.2004, pag. 1).
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(3) L'Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri 
dell'Unione europea è stata rinominata «Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera» («Agenzia»), 
comunemente nota come Frontex, e i suoi compiti sono stati ampliati, con piena continuità di tutte le sue 
attività e procedure. Il ruolo principale dell'Agenzia dovrebbe essere quello di: definire una strategia tecnica 
e operativa nell'ambito dell'attuazione del ciclo politico strategico pluriennale per la gestione europea integrata 
delle frontiere; sovrintendere all'efficace funzionamento del controllo di frontiera alle frontiere esterne; effettuare 
analisi dei rischi e valutazioni delle vulnerabilità; fornire maggiore assistenza tecnica e operativa agli Stati mem­
bri e ai paesi terzi tramite operazioni congiunte e interventi rapidi alle frontiere; garantire l'esecuzione pratica 
delle misure in situazioni che richiedono un'azione urgente alle frontiere esterne; fornire assistenza tecnica 
e operativa a sostegno delle operazioni di ricerca e soccorso in mare di persone in pericolo; nonché organiz­
zare, coordinare e svolgere operazioni e interventi di rimpatrio.

(4) Dall'inizio della crisi migratoria del 2015, la Commissione ha preso iniziative importanti e ha proposto una 
serie di misure volte a rafforzare la protezione delle frontiere esterne e a ripristinare il normale funzionamento 
dello spazio Schengen. Una proposta per rafforzare in modo significativo il mandato dell'Agenzia europea per 
la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne è stata presentata nel dicembre 2015 e negoziata 
celermente nel 2016. Il conseguente regolamento (UE) 2016/1624 del Parlamento europeo e del Consiglio (5) 
è entrato in vigore il 6 ottobre 2016.

(5) Tuttavia, il quadro dell'Unione in materia di controllo delle frontiere esterne, rimpatri, lotta alla criminalità tran­
sfrontaliera e asilo necessita di ulteriori miglioramenti. A tal fine, e per sostenere ulteriormente gli sforzi opera­
tivi attuali e futuri, la guardia di frontiera e costiera europea dovrebbe essere oggetto di una riforma, che confe­
risca all'Agenzia un mandato più forte e, in particolare, le fornisca le necessarie capacità nella forma di un 
corpo permanente della guardia di frontiera e costiera europea («corpo permanente»). Il corpo permanente 
dovrebbe gradualmente ma rapidamente raggiungere l'obiettivo strategico di una capacità di 10 000 membri del 
personale operativo, come previsto dall'allegato I, con poteri esecutivi, se del caso, per aiutare efficacemente gli 
Stati membri sul campo nei loro sforzi per proteggere le frontiere esterne, combattere la criminalità transfronta­
liera, i movimenti secondari e intensificare considerevolmente il rimpatrio effettivo e duraturo dei migranti irre­
golari. Tale capacità di 10 000 membri del personale operativo rappresenta la capacità massima richiesta per 
affrontare efficacemente le necessità operative attuali e future per le operazioni riguardanti le frontiere e le ope­
razioni di rimpatrio nell'Unione e nei paesi terzi, tra cui le capacità di reazione rapida per rispondere a crisi 
future.

(6) È opportuno che la Commissione riesamini il numero complessivo e la composizione del corpo permanente, 
tra cui l'entità dei relativi contributi dei singoli Stati membri, nonché il suo addestramento, le sue competenze 
e la sua professionalità. Entro il marzo 2024 la Commissione dovrebbe presentare, se del caso, idonee proposte 
di modifica degli allegati I, II, III e IV. Qualora non dovesse presentare una proposta, la Commissione ne 
dovrebbe spiegare il motivo.

(7) L'attuazione del presente regolamento, in particolare l'istituzione di un corpo permanente, anche dopo la revi­
sione del corpo permanente da parte della Commissione, dovrebbe essere subordinata al quadro finanziario 
pluriennale.

(8) Nelle sue conclusioni del 28 giugno 2018, il Consiglio europeo ha invitato a potenziare ulteriormente il ruolo 
di sostegno dell'Agenzia, anche nella sua cooperazione con i paesi terzi, mediante un aumento delle risorse e un 
mandato rafforzato, al fine di garantire un controllo efficace delle frontiere esterne e intensificare significativa­
mente il rimpatrio effettivo dei migranti irregolari.

(9) Occorre monitorare efficacemente l'attraversamento delle frontiere esterne, affrontare le sfide migratorie e le 
potenziali minacce future alle frontiere esterne, garantire un livello elevato di sicurezza interna nell'Unione, sal­
vaguardare il funzionamento dello spazio Schengen e rispettare il principio generale di solidarietà. Tali azioni 
e obiettivi dovrebbero accompagnarsi a una gestione proattiva della migrazione, comprese le misure necessarie 
nei paesi terzi. A tal fine, è necessario consolidare la guardia di frontiera e costiera europea e ampliare ulterior­
mente il mandato dell'Agenzia.

(5) Regolamento  (UE)  2016/1624  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio,  del  14  settembre  2016,  relativo  alla  guardia  di  frontiera 
e costiera europea che modifica il  regolamento (UE) 2016/399 del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga il regolamento 
(CE)  n.  863/2007  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio,  il  regolamento  (CE)  n.  2007/2004  del  Consiglio  e  la  decisione 
2005/267/CE del Consiglio (GU L 251 del 16.9.2016, pag. 1).



—  91  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

(10) Nell'attuare una gestione europea integrata delle frontiere è opportuno assicurare la coerenza con gli altri obiet­
tivi politici.

(11) La gestione europea integrata delle frontiere, basata sul modello di controllo dell'accesso a quattro livelli, pre­
vede anche misure nei paesi terzi, come quelle previste nell'ambito della politica comune dei visti, misure con 
i paesi terzi limitrofi, misure per il controllo di frontiera alle frontiere esterne, un'analisi dei rischi, nonché 
misure nell'ambito dello spazio Schengen e di rimpatrio.

(12) La gestione europea integrata delle frontiere dovrebbe essere attuata quale responsabilità condivisa dell'Agenzia 
e delle autorità nazionali preposte alla gestione delle frontiere, comprese le guardie costiere nella misura in cui 
svolgono operazioni di sorveglianza delle frontiere marittime e altri compiti di controllo di frontiera, e le auto­
rità nazionali responsabili dei rimpatri. Anche se gli Stati membri mantengono la responsabilità primaria nella 
gestione delle proprie frontiere esterne, nel loro interesse e nell'interesse di tutti gli Stati membri, e sono 
responsabili dell'emissione delle decisioni di rimpatrio, l'Agenzia dovrebbe sostenere l'applicazione delle misure 
dell'Unione relative alla gestione delle frontiere esterne e ai rimpatri rafforzando, valutando e coordinando le 
azioni degli Stati membri che attuano tali misure. Le attività dell'Agenzia dovrebbero essere complementari agli 
sforzi degli Stati membri.

(13) Per attuare efficacemente la gestione europea integrata delle frontiere e aumentare l'efficienza della politica di 
rimpatrio dell'Unione è opportuno istituire una guardia di frontiera e costiera europea. Essa dovrebbe essere 
dotata delle necessarie risorse finanziarie e umane e di attrezzature adeguate. La guardia di frontiera e costiera 
europea dovrebbe essere costituita dall'Agenzia e dalle autorità nazionali preposte alla gestione delle frontiere, 
ivi incluse le guardie costiere nella misura in cui svolgono compiti di controllo di frontiera, così come dalle 
autorità nazionali responsabili dei rimpatri. In tal modo si baserà sull'uso comune delle informazioni, delle 
capacità e dei sistemi a livello nazionale e sulla risposta dell'Agenzia a livello dell'Unione.

(14) La gestione europea integrata delle frontiere non modifica le competenze rispettive della Commissione e degli 
Stati membri nel settore doganale, in particolare per quanto riguarda i controlli, la gestione dei rischi e lo scam­
bio di informazioni.

(15) L'elaborazione della politica e della normativa relative al controllo delle frontiere esterne e al rimpatrio, com­
preso lo sviluppo di un ciclo politico strategico pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere, 
resta di competenza delle istituzioni dell'Unione. È opportuno assicurare uno stretto coordinamento tra l'Agen­
zia e dette istituzioni.

(16) L'efficace attuazione della gestione europea integrata delle frontiere da parte della guardia di frontiera e costiera 
europea dovrebbe essere garantita attraverso un ciclo politico strategico pluriennale. Il ciclo pluriennale 
dovrebbe stabilire un processo integrato, unificato e continuo per fornire orientamenti strategici a tutti 
i soggetti rilevanti a livello dell'Unione e a livello nazionale in materia di gestione delle frontiere e rimpatri, al 
fine di consentire a tali soggetti di poter attuare in modo coerente la gestione europea integrata delle frontiere. 
Dovrebbe inoltre riguardare tutte le interazioni rilevanti tra la guardia di frontiera e costiera europea e la Com­
missione, e le altre istituzioni, organi e organismi dell'Unione, così come la cooperazione con altri partner rile­
vanti, compresi paesi terzi e parti terze se del caso.

(17) La gestione europea integrata delle frontiere richiede una pianificazione integrata tra gli Stati membri 
e l'Agenzia per le operazioni relative alle frontiere e ai rimpatri, per preparare le risposte alle sfide alle frontiere 
esterne per la pianificazione di emergenza e per coordinare lo sviluppo a lungo termine di capacità in termini 
di assunzioni e formazione, nonché di acquisizione e sviluppo di attrezzature.

(18) È auspicabile che l'Agenzia elabori norme tecniche per lo scambio di informazioni, come previsto dal presente 
regolamento. Inoltre, ai fini di un'attuazione efficace del regolamento (UE) 2016/399 del Parlamento europeo 
e del Consiglio (6), è opportuno elaborare norme minime comuni per la sorveglianza delle frontiere esterne. 
A tal fine, l'Agenzia dovrebbe poter contribuire all'elaborazione di norme minime comuni, in linea con le 
rispettive competenze degli Stati membri e della Commissione. Tali norme minime comuni dovrebbero essere 
sviluppate tenendo in considerazione il tipo di frontiera, i livelli di impatto attribuiti dall'Agenzia a ciascuna 
sezione di frontiera esterna e altri fattori, quali le specificità geografiche. Nell'elaborare tale norme minime 
comuni, si dovrebbe tener conto di eventuali vincoli derivanti dal diritto nazionale.

(6) Regolamento (UE) 2016/399 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, che istituisce un codice unionale relativo al 
regime di attraversamento delle frontiere da parte delle persone (codice frontiere Schengen) (GU L 77 del 23.3.2016, pag. 1).
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(19) Le norme tecniche per i sistemi d'informazione e le applicazioni software dovrebbero essere allineate a quelle 
usate dall'Agenzia dell'Unione europea per la gestione operativa dei sistemi IT su larga scala nello spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia (eu-LISA) per altri sistemi IT nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia.

(20) L'attuazione del presente regolamento non incide sulla ripartizione delle competenze tra l'Unione e gli Stati 
membri né sugli obblighi che incombono agli Stati membri in base alla convenzione delle Nazioni Unite sul 
diritto del mare, alla convenzione internazionale per la salvaguardia della vita umana in mare, alla convenzione 
internazionale sulla ricerca e il salvataggio marittimo, alla convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità 
organizzata transnazionale e al suo protocollo per combattere il traffico di migranti via terra, via nave e via 
aria, alla convenzione del 1951 relativa allo status dei rifugiati, il relativo protocollo del 1967, alla convenzione 
europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, alla convenzione delle Nazioni 
Unite relativa allo status degli apolidi e ad altri strumenti internazionali pertinenti.

(21) L'attuazione del presente regolamento non incide sul regolamento (UE) n. 656/2014 del Parlamento europeo 
e del Consiglio (7). Le operazioni marittime dovrebbero essere condotte in modo tale da garantire, in tutti i casi, 
la sicurezza delle persone intercettate o soccorse, delle unità che partecipano alle operazioni in mare in que­
stione e la sicurezza di terzi.

(22) L'Agenzia dovrebbe svolgere i suoi compiti conformemente al principio di sussidiarietà e fatte salve le responsa­
bilità degli Stati membri relative al mantenimento dell'ordine pubblico, alla tutela della sicurezza interna.

(23) L'Agenzia dovrebbe svolgere i suoi compiti fatte salve le competenze degli Stati membri in materia di difesa.

(24) I compiti e le competenze più ampi affidati all'Agenzia dovrebbero essere controbilanciati dal rafforzamento 
delle garanzie a tutela dei diritti fondamentali e da una maggiore responsabilità e affidabilità, in particolare per 
quanto riguarda l'esercizio di poteri esecutivi da parte del personale statutario.

(25) Per poter svolgere efficacemente i suoi compiti, l'Agenzia conta sulla cooperazione degli Stati membri. Sotto 
tale aspetto è importante che l'Agenzia e gli Stati membri agiscano in buona fede e si scambino informazioni 
precise in modo tempestivo. Nessuno Stato membro dovrebbe essere obbligato a fornire informazioni la cui 
divulgazione sia dallo stesso considerata contraria agli interessi essenziali della propria sicurezza.

(26) Gli Stati membri dovrebbero inoltre, nel proprio interesse e nell'interesse degli altri Stati membri, fornire i dati 
pertinenti necessari per le attività svolte dall'Agenzia, anche ai fini della conoscenza situazionale, dell'analisi dei 
rischi, delle valutazioni delle vulnerabilità e della pianificazione integrata. Del pari, essi dovrebbero garantire che 
tali dati siano esatti e aggiornati nonché ottenuti e introdotti in modo lecito. Laddove tali dati comprendano 
dati personali, dovrebbe applicarsi appieno il diritto dell'Unione in materia di protezione dei dati.

(27) La rete di comunicazione istituita dal presente regolamento dovrebbe basarsi sulla rete di comunicazione Euro­
sur sviluppata nell'ambito del regolamento (UE) n. 1052/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (8), 
e sostituirla. La rete di comunicazione istituita ai sensi del presente regolamento dovrebbe essere utilizzata per 
tutti gli scambi di informazioni garantiti in seno alla guardia di frontiera e costiera europea. Il livello di accredi­
tamento della rete di comunicazione dovrebbe essere accresciuto fino al livello di classificazione «CONFIDEN­
TIEL UE/EU CONFIDENTIAL» ai fini di una migliore sicurezza delle informazioni tra gli Stati membri e con 
l'Agenzia.

(28) Eurosur è necessario per la guardia di frontiera e costiera europea, al fine di fornire un quadro per lo scambio 
di informazioni e la cooperazione operativa tra le autorità nazionali degli Stati membri e con l'Agenzia. Eurosur 
fornisce a tali autorità nazionali e all'Agenzia le infrastrutture e gli strumenti necessari per migliorarne la cono­
scenza situazionale e incrementare la capacità di reazione alle frontiere esterne, al fine di individuare, prevenire 
e combattere la migrazione irregolare e la criminalità transfrontaliera e contribuire in tal modo a salvare la vita 
dei migranti e garantire la loro protezione.

(7) Regolamento (UE) n. 656/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante norme per la sorveglianza delle 
frontiere marittime esterne nel contesto della cooperazione operativa coordinata dall'Agenzia europea per la gestione della coopera­
zione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea (GU L 189 del 27.6.2014, pag. 93).

(8) Regolamento (UE) n. 1052/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che istituisce il sistema europeo di sor­
veglianza delle frontiere (Eurosur) (GU L 295 del 6.11.2013, pag. 11).
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(29) Gli Stati membri dovrebbero stabilire centri nazionali di coordinamento al fine di migliorare lo scambio di 
informazioni e la cooperazione per quanto riguarda la sorveglianza delle frontiere tra di loro e con l'Agenzia, 
e per lo svolgimento di controlli alle frontiere. Per il corretto funzionamento di Eurosur è essenziale che tutte le 
autorità nazionali responsabili della sorveglianza delle frontiere esterne in virtù del diritto nazionale cooperino 
fra loro tramite i centri nazionali di coordinamento.

(30) Il ruolo del centro nazionale di coordinamento volto a coordinare e scambiare informazioni tra tutte le autorità 
responsabili per il controllo delle frontiere esterne a livello nazionale non pregiudica le competenze stabilite 
a livello nazionale in materia di pianificazione e attuazione del controllo delle frontiere.

(31) Il presente regolamento non dovrebbe impedire agli Stati membri di incaricare i loro centri nazionali di coordi­
namento di coordinare anche lo scambio di informazioni e la cooperazione riguardo ad altri aspetti della 
gestione europea integrata delle frontiere.

(32) La qualità delle informazioni scambiate tra gli Stati membri e l'Agenzia e la tempestività dello scambio di tali 
informazioni sono presupposti fondamentali per il corretto funzionamento della gestione integrata europea 
delle frontiere. Sulla base del successo di Eurosur, questa qualità dovrebbe essere garantita mediante la standar­
dizzazione, l'automazione dello scambio di informazioni tra reti e sistemi, la garanzia di sicurezza delle infor­
mazioni e il controllo della qualità dei dati e delle informazioni trasmesse.

(33) L'Agenzia dovrebbe prestare la necessaria assistenza per lo sviluppo e la gestione di Eurosur, compresa l'intero­
perabilità dei sistemi, in particolare istituendo, aggiornando e coordinando Eurosur.

(34) Eurosur dovrebbe fornire un quadro situazionale esaustivo non solo alle frontiere esterne ma anche all'interno 
dello spazio Schengen e nella zona pre-frontaliera. Dovrebbe coprire la sorveglianza delle frontiere terrestri, 
marittime e aeree e i controlli alle frontiere. La garanzia di una conoscenza situazionale all'interno dello spazio 
Schengen non dovrebbe comportare attività operative dell'Agenzia alle frontiere interne degli Stati membri.

(35) La sorveglianza delle frontiere aeree dovrebbe essere un elemento della gestione delle frontiere, poiché sia i voli 
commerciali sia i voli privati e i sistemi aerei a pilotaggio remoto sono utilizzati per attività illecite connesse 
all'immigrazione e alla criminalità transfrontaliera. La sorveglianza delle frontiere aeree è intesa a individuare 
e monitorare tali voli sospetti che attraversano o intendono attraversare le frontiere esterne e a effettuare la 
relativa analisi dei rischi al fine di innescare capacità di reazione da parte delle autorità competenti dell'Unione 
e degli Stati membri. A tal fine, dovrebbe essere promossa la cooperazione inter-agenzia a livello dell'Unione tra 
l'Agenzia, il gestore della rete europea di gestione del traffico aereo (European Air Traffic Management Network - 
EATMN) e l'Agenzia dell'Unione europea per la sicurezza aerea (AESA). Se del caso, gli Stati membri dovrebbero 
poter ricevere informazioni su voli esterni sospetti e reagire di conseguenza. L'Agenzia dovrebbe monitorare 
e sostenere attività di ricerca e innovazione in tale settore.

(36) La segnalazione di eventi relativi a movimenti secondari non autorizzati nell'ambito di Eurosur contribuirà al 
monitoraggio, da parte dell'Agenzia, dei flussi migratori diretti nell'Unione e all'interno della stessa ai fini 
dell'analisi dei rischi e della conoscenza situazionale. L'atto di esecuzione che stabilisce i dettagli dei livelli di 
informazione dei quadri situazionali e le norme per l'istituzione dei quadri situazionali specifici dovrebbe defi­
nire ulteriormente il tipo di segnalazione per conseguire al meglio tale obiettivo.

(37) I servizi Eurosur per la fusione dei dati forniti dall'Agenzia dovrebbero basarsi sull'applicazione comune di stru­
menti di sorveglianza e sulla cooperazione inter-agenzia a livello dell'Unione, compresa la fornitura dei servizi 
di sicurezza Copernicus. I servizi Eurosur per la fusione dovrebbero apportare agli Stati membri e all'Agenzia 
servizi di informazione a valore aggiunto relativi alla gestione europea integrata delle frontiere. I servizi Eurosur 
per la fusione dei dati dovrebbero essere ampliati a sostegno dei controlli alla frontiera, della sorveglianza delle 
frontiere aeree e del monitoraggio dei flussi migratori.

(38) Il ricorso a piccole imbarcazioni insicure ha drasticamente aumentato il numero dei migranti annegati presso le 
frontiere esterne marittime meridionali. Eurosur dovrebbe migliorare considerevolmente la capacità operativa 
e tecnica dell'Agenzia e degli Stati membri di individuare tali piccole imbarcazioni e dovrebbe potenziare la 
capacità di reazione per la ricerca e il soccorso degli Stati membri, contribuendo pertanto a ridurre la perdita di 
vite di migranti, anche nell'ambito delle operazioni di ricerca e soccorso.

(39) È riconosciuto nel presente regolamento che le rotte migratorie sono percorse anche da persone che necessitano 
di protezione internazionale.
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(40) È opportuno che l'Agenzia elabori analisi dei rischi, di carattere sia generale che mirato, basate su un modello 
comune di analisi integrata dei rischi, che devono essere applicate dall'Agenzia stessa e dagli Stati membri. 
È opportuno inoltre che l'Agenzia fornisca, anche sulla base delle informazioni trasmesse dagli Stati membri, 
informazioni adeguate su tutti gli aspetti attinenti alla gestione europea integrata delle frontiere, in particolare il 
controllo di frontiera, il rimpatrio, il fenomeno dei movimenti secondari non autorizzati di cittadini di paesi 
terzi all'interno dell'Unione in termini di tendenze, rotte e volume, la prevenzione della criminalità transfronta­
liera, ivi compresi la facilitazione dell'attraversamento non autorizzato delle frontiere, la tratta degli esseri 
umani, il terrorismo e le minacce di natura ibrida, nonché la situazione nei paesi terzi rilevanti, per consentire 
di adottare misure appropriate o affrontare le minacce e i rischi individuati, allo scopo di migliorare la gestione 
integrata delle frontiere esterne.

(41) Date le attività da essa svolte alle frontiere esterne, l'Agenzia dovrebbe contribuire alla prevenzione 
e all'individuazione della criminalità transfrontaliera, quali il traffico di migranti, la tratta di esseri umani e il 
terrorismo, laddove un suo intervento sia appropriato e qualora le sue attività l'abbiano portata ad acquisire 
informazioni pertinenti. È opportuno che l'Agenzia coordini le proprie attività con Europol, che è l'agenzia 
responsabile del sostegno e del rafforzamento delle azioni degli Stati membri e della cooperazione tra loro nella 
prevenzione e nella lotta contro la criminalità grave che interessa due o più Stati membri. La dimensione tran­
sfrontaliera è caratterizzata da reati direttamente connessi agli attraversamenti non autorizzati delle frontiere 
esterne, compresi la tratta degli esseri umani o il traffico di migranti. Ai sensi della direttiva 2002/90/CE del 
Consiglio (9), gli Stati membri possono decidere di non adottare sanzioni nel caso di comportamenti che 
abbiano lo scopo di prestare assistenza umanitaria ai migranti.

(42) In uno spirito di responsabilità condivisa, l'Agenzia dovrebbe svolgere un ruolo di monitoraggio regolare della 
gestione delle frontiere esterne, compreso il rispetto dei diritti fondamentali nell'ambito delle proprie attività di 
gestione delle frontiere e di rimpatrio. L'Agenzia dovrebbe provvedere a un monitoraggio adeguato ed efficace 
non solo tramite la conoscenza situazionale e l'analisi dei rischi, ma anche mediante la presenza di esperti 
appartenenti al suo personale negli Stati membri. L'Agenzia dovrebbe pertanto essere in grado di impiegare 
funzionari di collegamento negli Stati membri per un periodo durante il quale tali funzionari dovrebbero poter 
riferire al direttore esecutivo. La relazione dei funzionari di collegamento dovrebbe far parte della valutazione 
delle vulnerabilità.

(43) È opportuno che l'Agenzia svolga una valutazione delle vulnerabilità, basata su criteri oggettivi, per verificare la 
capacità e la prontezza degli Stati membri ad affrontare le sfide alle loro frontiere esterne e a contribuire al 
corpo permanente e al parco attrezzature tecniche. La valutazione delle vulnerabilità dovrebbe includere fra 
l'altro la valutazione delle attrezzature, delle infrastrutture, del personale, della dotazione di bilancio e delle 
risorse finanziarie degli Stati membri e dei loro piani di emergenza per gestire eventuali crisi alle frontiere 
esterne. È opportuno che gli Stati membri adottino misure per ovviare alle eventuali carenze rilevate in tale 
valutazione. Il direttore esecutivo dovrebbe individuare e raccomandare agli Stati membri interessati le misure 
da adottare. Il direttore esecutivo dovrebbe inoltre stabilire un termine entro il quale tali misure dovranno 
essere adottate e dovrebbe monitorarne da vicino l'attuazione tempestiva. Se le misure necessarie non sono 
adottate entro il termine stabilito, la questione dovrebbe essere sottoposta al consiglio di amministrazione per 
una decisione ulteriore.

(44) Qualora non riceva le informazioni precise e tempestive necessarie per procedere a una valutazione delle vulne­
rabilità, l'Agenzia dovrebbe poter tenerne conto in sede di valutazione delle vulnerabilità, a meno che non sussi­
stano motivi debitamente giustificati per non fornire tali dati.

(45) La valutazione delle vulnerabilità e il meccanismo di valutazione di Schengen istituito dal regolamento (UE) 
n. 1053/2013 del Consiglio (10) sono due strumenti complementari per garantire il controllo dell'Unione sulla 
qualità del corretto funzionamento dello spazio Schengen e garantire una preparazione costante a livello di 
Unione e a livello nazionale per far fronte alle sfide alle frontiere esterne. Se il meccanismo di valutazione 
Schengen costituisce il metodo principale per valutare l'attuazione e il rispetto del diritto dell'Unione negli Stati 
membri, le sinergie tra la valutazione delle vulnerabilità e il meccanismo di valutazione di Schengen dovrebbero 
essere massimizzate con l'obiettivo di creare un miglior quadro situazionale del funzionamento dello spazio 
Schengen, evitando, per quanto possibile, la duplicazione degli sforzi da parte degli Stati membri, e garantendo 
un utilizzo più coordinato degli strumenti finanziari pertinenti dell'Unione a sostegno della gestione delle fron­
tiere esterne. A tal fine occorre istituire un regolare scambio di informazioni tra l'Agenzia e la Commissione sui 
risultati di entrambi i meccanismi.

(9) Direttiva 2002/90/CE del Consiglio, del 28 novembre 2002, volta a definire il favoreggiamento dell'ingresso, del transito e del sog­
giorno illegali (GU L 328 del 5.12.2002, pag. 17).

(10) Regolamento (UE) n. 1053/2013 del Consiglio, del 7 ottobre 2013, che istituisce un meccanismo di valutazione e di controllo per 
verificare l'applicazione dell'acquis di Schengen e che abroga la decisione del comitato esecutivo del 16 settembre 1998 che istituisce 
una Commissione permanente di valutazione e di applicazione di Schengen (GU L 295 del 6.11.2013, pag. 27).
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(46) Dato che gli Stati membri istituiscono sezioni di frontiera, a cui l'Agenzia attribuisce livelli di impatto, e che le 
capacità di reazione degli Stati membri e dell'Agenzia dovrebbero essere collegate a tali livelli di impatto, 
è opportuno stabilire un quarto livello di impatto — il livello di impatto critico — da attribuire a una sezione 
di frontiera in via temporanea, nel caso in cui lo spazio Schengen è a rischio e in cui l'Agenzia dovrebbe 
intervenire.

(47) Qualora a una sezione di frontiera marittima sia attribuito un livello di impatto elevato o critico in ragione di 
un aumento dell'immigrazione illegale, gli Stati membri interessati dovrebbero tenere conto di tale aumento per 
la pianificazione e lo svolgimento delle operazioni di ricerca e soccorso, dal momento che una tale situazione 
potrebbe tradursi in un aumento delle richieste di assistenza per le persone in pericolo in mare.

(48) È opportuno che l'Agenzia organizzi un'adeguata assistenza tecnica e operativa agli Stati membri per rafforzare 
la loro capacità di adempiere ai propri obblighi in materia di controllo delle frontiere esterne e di affrontare le 
sfide alle frontiere esterne derivanti da un aumento del numero degli arrivi di migranti irregolari o dalla crimi­
nalità transfrontaliera. Tale assistenza dovrebbe tuttavia far salva la competenza delle pertinenti autorità nazio­
nali di avviare indagini penali. Sotto tale aspetto, l'Agenzia, di propria iniziativa e con l'accordo dello Stato 
membro interessato, o su richiesta di tale Stato membro, dovrebbe organizzare e coordinare operazioni con­
giunte per uno o più Stati membri e dispiegare dal corpo permanente squadre per la gestione delle frontiere, 
squadre di sostegno per la gestione della migrazione e squadre per il rimpatrio (collettivamente indicate come 
«squadre»), nonché fornire l'attrezzatura tecnica necessaria.

(49) In casi di sfide specifiche e sproporzionate alle frontiere esterne, l'Agenzia, di propria iniziativa e con l'accordo 
dello Stato membro interessato, o su richiesta di tale Stato membro, dovrebbe organizzare e coordinare inter­
venti rapidi alle frontiere e inviare squadre del corpo permanente e attrezzatura tecnica, anche dalla riserva di 
attrezzatura di reazione rapida. La riserva di attrezzatura di reazione rapida dovrebbe comprendere un novero 
limitato di attrezzature tecniche per i possibili interventi rapidi alle frontiere. Gli interventi rapidi alle frontiere 
dovrebbero fornire rinforzi per un periodo limitato qualora sia necessaria una reazione immediata e tale inter­
vento sia in grado di dare una risposta efficace. Per garantire l'efficacia di tali interventi, gli Stati membri 
dovrebbero rendere il personale che distaccano presso l'Agenzia, che forniscono all'Agenzia per impieghi di 
breve durata e che impiegano ai fini della riserva di reazione rapida, disponibile allo scopo di formare apposite 
squadre e di fornire l'attrezzatura tecnica necessaria. Qualora l'equipaggio impiegato con l'attrezzatura tecnica di 
uno Stato membro provenga da tale Stato membro, esso dovrebbe essere computato nel contributo di tale Stato 
membro al corpo permanente. L'Agenzia e lo Stato membro interessato dovrebbero concordare un piano 
operativo.

(50) Qualora in determinate zone delle frontiere esterne si debbano affrontare sfide migratorie specifiche e spropor­
zionate caratterizzate dall'arrivo di ampli flussi migratori misti, gli Stati membri dovrebbero poter contare su 
maggiori rinforzi tecnici e operativi. Tali rinforzi dovrebbero essere forniti nei punti di crisi (hotspot) dalle squa­
dre di sostegno per la gestione della migrazione. Tali squadre dovrebbero essere composte da personale opera­
tivo da attingere dal corpo permanente e da esperti dell'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo (EASO) e da 
Europol e, se del caso, dall'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali, o da altri organi, uffici 
e agenzie dell'Unione e degli Stati membri. La Commissione dovrebbe garantire il coordinamento necessario 
della valutazione delle necessità inviata dagli Stati membri. L'Agenzia dovrebbe assistere la Commissione nel 
coordinamento delle varie agenzie sul terreno. La Commissione dovrebbe stabilire, in collaborazione con lo 
Stato membro ospitante e le agenzie competenti dell'Unione, le modalità di cooperazione presso il punto di 
crisi. La Commissione dovrebbe garantire la cooperazione delle agenzie pertinenti nell'ambito dei rispettivi 
mandati ed essere responsabile del coordinamento delle attività delle squadre di sostegno per la gestione della 
migrazione.

(51) Gli Stati membri dovrebbero garantire che ogni autorità preposta a ricevere le domande di protezione interna­
zionale, quali la polizia, le guardie di frontiera, le autorità competenti per l'immigrazione e il personale dei 
centri di trattenimento abbiano le pertinenti informazioni. Gli Stati membri dovrebbero inoltre garantire che il 
personale di tali autorità riceva il livello necessario di formazione adeguato ai loro compiti e alle loro responsa­
bilità, le istruzioni per informare i richiedenti sul luogo e le modalità con cui possono presentare domanda di 
protezione internazionale e le istruzioni in merito alle modalità con cui indirizzare le persone in una situazione 
vulnerabile ai meccanismi di rinvio adeguati.

(52) Nelle sue conclusioni del 28 giugno 2018 il Consiglio europeo ha ribadito l'importanza di poter contare su un 
approccio globale alla migrazione, sostenendo che essa è una sfida non per un solo Stato membro, ma per 
l'Europa nel suo complesso. A tale riguardo ha sottolineato l'importanza, per l'Unione, di fornire pieno soste­
gno per garantire una gestione ordinata dei flussi migratori.
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(53) L'Agenzia e l'EASO dovrebbero cooperare strettamente al fine di affrontare efficacemente le sfide migratorie 
caratterizzate da ampli flussi migratori misti, specie alle frontiere esterne. In particolare, l'agenzia e l'EASO 
dovrebbero coordinare le loro attività e sostenere gli Stati membri nello svolgimento delle procedure relative 
alla protezione internazionale e le procedure di rimpatrio dei cittadini di paesi terzi le cui domande di prote­
zione internazionale siano state respinte. L'Agenzia e l'EASO dovrebbero inoltre cooperare nell'ambito di altre 
attività operative comuni, come le analisi condivise dei rischi, la raccolta di dati statistici, la formazione e il 
sostegno agli Stati membri in relazione alla pianificazione di emergenza.

(54) Le autorità nazionali che svolgono funzioni di guardia costiera sono responsabili di numerosi compiti, che pos­
sono includere la sicurezza marittima, la sicurezza, la ricerca e il soccorso in mare, il controllo di frontiera, il 
controllo della pesca, il controllo doganale, l'applicazione della legge in generale e la protezione dell'ambiente. 
L'Agenzia, l'Agenzia europea di controllo della pesca (EFCA) e l'Agenzia europea per la sicurezza marittima 
(EMSA) dovrebbero pertanto rafforzare sia la cooperazione tra loro, sia la cooperazione con le autorità nazio­
nali che svolgono funzioni di guardia costiera per aumentare la conoscenza della situazione marittima e per 
sostenere azioni coerenti ed economicamente efficienti. Le sinergie tra i vari attori del settore marittimo dovreb­
bero essere in linea con la gestione europea integrata delle frontiere e con le strategie di sicurezza marittima.

(55) Nei punti di crisi, gli Stati membri dovrebbero cooperare con le agenzie competenti dell'Unione che agiscono 
nell'ambito dei rispettivi mandati e poteri con il coordinamento della Commissione. La Commissione, in coope­
razione con le agenzie competenti dell'Unione, dovrebbe garantire che le attività nei punti di crisi rispettino il 
pertinente diritto dell'Unione e i diritti fondamentali.

(56) Se giustificato dai risultati della valutazione delle vulnerabilità, dall'analisi dei rischi, oppure quando a una o più 
sezioni di frontiera è stato temporaneamente attribuito un livello di impatto critico, il direttore esecutivo 
dell'Agenzia dovrebbe raccomandare allo Stato membro interessato di avviare ed effettuare operazioni con­
giunte o interventi rapidi alle frontiere.

(57) Qualora il controllo delle frontiere esterne sia reso inefficace in misura tale da rischiare di compromettere il 
funzionamento dello spazio Schengen in quanto uno Stato membro non adotta le misure necessarie conforme­
mente alla valutazione delle vulnerabilità, o in quanto uno Stato membro che si trova ad affrontare una sfida 
specifica e sproporzionata alle frontiere esterne non ha richiesto all'Agenzia un sostegno sufficiente o non sta 
dando seguito a tale sostegno, dovrebbe essere fornita una risposta unificata, rapida ed efficace a livello di 
Unione. Al fine di attenuare tali rischi, e per assicurare un migliore coordinamento a livello di Unione, è oppor­
tuno che la Commissione proponga al Consiglio una decisione che individui le misure da attuarsi da parte 
dell'Agenzia e richieda allo Stato membro interessato di cooperare con l'Agenzia nell'attuazione di tali misure. 
La competenza di esecuzione per l'adozione di tale decisione dovrebbe essere attribuita al Consiglio in ragione 
della potenziale sensibilità politica delle misure da adottare, suscettibili di incidere sui poteri statali di governo 
e applicazione della legge. L'Agenzia dovrebbe inoltre stabilire le azioni da intraprendere per l'esecuzione pratica 
delle misure indicate nella decisione del Consiglio. Insieme allo Stato membro interessato, l'Agenzia dovrebbe 
elaborare un piano operativo. Lo Stato membro interessato dovrebbe agevolare l'attuazione della decisione del 
Consiglio e il piano operativo rispettando, tra l'altro, gli obblighi di cui al presente regolamento. Qualora uno 
Stato membro non si conformi entro 30 giorni alla decisione del Consiglio e non cooperi con l'Agenzia 
nell'attuazione delle misure ivi contenute, la Commissione dovrebbe poter attivare la procedura specifica di cui 
all'articolo 29 del regolamento (UE) 2016/399 per far fronte a circostanze eccezionali che mettono a rischio il 
funzionamento globale dello spazio senza controllo alle frontiere interne.

(58) Il corpo permanente dovrebbe essere costituito da quattro categorie di personale operativo, ossia il personale 
statutario, il personale distaccato a lungo termine presso l'Agenzia dagli Stati membri, il personale messo 
a disposizione dagli Stati membri per un impiego di breve durata e il personale della riserva di reazione rapida 
per gli interventi rapidi alle frontiere. Il personale operativo dovrebbe comprendere guardie di frontiera, scorte 
per i rimpatri, esperti in materia di rimpatrio e altro personale competente. Il corpo permanente dovrebbe 
essere impiegato nell'ambito delle squadre. L'effettiva entità del personale operativo impiegato a partire dal 
corpo permanente dovrebbe dipendere dalle esigenze operative.

(59) Il personale operativo impiegato come membri delle squadre dovrebbe avere tutti i poteri necessari per svolgere 
compiti di controllo di frontiera e di rimpatrio, compresi compiti che necessitano di poteri esecutivi definiti 
nelle pertinenti disposizioni legislative nazionali o, nel presente regolamento. Qualora il personale statutario 
dell'Agenzia eserciti poteri esecutivi, l'Agenzia è responsabile dei danni eventualmente arrecati.
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(60) Gli Stati membri dovrebbero contribuire al corpo permanente ai sensi dell'allegato II per i distacchi a lungo 
termine e all'allegato III per gli impieghi di breve durata. I contributi individuali degli Stati membri dovrebbero 
essere stabiliti sulla base dei criteri di distribuzione concordati durante i negoziati del 2016 sul regolamento 
(UE) 2016/1624 per la riserva di reazione rapida di cui all'allegato I di tale regolamento. Tale criterio di distri­
buzione dovrebbe essere adeguato, in proporzione, alle dimensioni del corpo permanente. Tali contributi 
dovrebbero essere inoltre fissati in misura proporzionata anche per i paesi associati Schengen.

(61) Nel selezionare i numeri e i profili del personale da indicare nella decisione del consiglio di amministrazione, 
è opportuno che il direttore esecutivo applichi i principi della parità di trattamento e di proporzionalità, in 
particolare per quanto riguarda le capacità nazionali degli Stati membri.

(62) È auspicabile che ciascuno Stato membro e l'Agenzia concordino, nell'ambito di negoziati bilaterali annuali 
e tenendo conto delle capacità e della proporzionalità, il calendario preciso delle attività a breve termine del 
corpo permanente e la messa a disposizione delle attrezzature tecniche cofinanziate nell'ambito delle azioni 
specifiche del Fondo sicurezza interna o di altri finanziamenti specifici dell'Unione. In sede di richiesta dei con­
tributi nazionali, il direttore esecutivo dovrebbe applicare di norma i principi di proporzionalità e della parità di 
trattamento degli Stati membri, al fine di evitare situazioni che incidano sensibilmente sull'espletamento dei 
compiti nazionali in uno Stato membro, richiedendo a quest'ultimo l'invio dei suoi contributi annuali in un 
particolare periodo di quattro mesi. Tali meccanismi dovrebbero includere la possibilità per gli Stati membri di 
rispettare i loro obblighi in materia di periodi di impiego mediante periodi non consecutivi. Per quanto 
riguarda l'impiego a breve termine dal corpo permanente, gli Stati membri dovrebbero poter adempiere ai loro 
obblighi di impiego a breve termine in modo cumulativo, mettendo a disposizione un maggior numero di 
membri del personale per periodi più brevi o singoli elementi di personale per più di quattro mesi, conforme­
mente alla pianificazione concordata tramite negoziati bilaterali annuali.

(63) Fatta salva la conclusione tempestiva del piano operativo per le operazioni marittime, l'Agenzia dovrebbe for­
nire quanto prima agli Stati membri partecipanti informazioni specifiche sull'applicazione della pertinente giuri­
sdizione e del diritto applicabile, in particolare sulle prerogative dei capitani delle navi e dei comandanti degli 
aeromobili, sulle condizioni di utilizzo della forza e sull'imposizione di misure restrittive o detentive.

(64) Lo sviluppo a lungo termine delle risorse umane per garantire il contributo degli Stati membri al corpo perma­
nente dovrebbe essere supportato da un sistema di sostegno finanziario. A tal fine, è opportuno autorizzare 
l'Agenzia a utilizzare la concessione di sovvenzioni agli Stati membri senza invito a presentare proposte a titolo 
di «finanziamenti non collegati ai costi» subordinate al rispetto delle condizioni di cui al regolamento (UE, Eura­
tom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio (11). Il sostegno finanziario dovrebbe consentire agli 
Stati membri di assumere e formare personale supplementare per dotarsi della flessibilità necessaria per soddi­
sfare i contributi obbligatori al corpo permanente. Il sistema di sostegno finanziario dovrebbe tener conto del 
tempo necessario per l'assunzione e la formazione del personale e basarsi pertanto sulla regola N+2. Tale appo­
sito sistema di finanziamento dovrebbe apportare il giusto equilibrio tra i rischi di irregolarità e di frode 
e i costi dei controlli. Il regolamento fissa le condizioni fondamentali che determinano il sostegno finanziario, 
vale a dire l'assunzione e la formazione del numero adeguato di guardie di frontiera o di altri specialisti, corri­
spondente al numero di agenti distaccati presso l'Agenzia a lungo termine, o l'effettivo impiego di agenti 
durante le attività operative dell'Agenzia per un periodo consecutivo o non consecutivo non inferiore a quattro 
mesi o su base proporzionale per gli impieghi per un periodo consecutivo o non consecutivo inferiore a quat­
tro mesi. Data la mancanza di dati pertinenti e comparabili sui costi effettivi tra Stati membri, lo sviluppo di un 
sistema di finanziamento basato sui costi sarebbe eccessivamente complesso e non affronterebbe la necessità di 
un regime di finanziamento semplice, rapido, efficiente ed efficace. Allo scopo di fissare l'ammontare di tali 
finanziamenti per i vari Stati membri, è opportuno usare come importo di riferimento lo stipendio annuale 
degli agenti contrattuali del gruppo di funzioni III, grado 8, scatto 1, delle istituzioni dell'Unione, con un coeffi­
ciente correttivo per Stato membro in linea con il principio di sana gestione finanziaria e in uno spirito di 
parità di trattamento. Nell'attuare tale sostegno finanziario, l'Agenzia e gli Stati membri dovrebbero garantire il 
rispetto dei principi di cofinanziamento e divieto del doppio finanziamento.

(65) Al fine di attenuare le eventuali ripercussioni sui servizi nazionali connessi all'assunzione del personale statuta­
rio per il corpo permanente, i servizi competenti degli Stati membri dovrebbero essere sostenuti per coprire gli 
investimenti necessari alla formazione del nuovo personale che sostituisce quello in partenza.

(11) Regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 luglio 2018, che stabilisce le regole finanzia­
rie  applicabili  al  bilancio  generale  dell'Unione,  che  modifica  i  regolamenti  (UE)  n.  1296/2013,  (UE)  n.  1301/2013,  (UE) 
n.  1303/2013,  (UE)  n.  1304/2013,  (UE)  n.  1309/2013,  (UE)  n.  1316/2013,  (UE)  n.  223/2014,  (UE)  n.  283/2014  e  la  decisione 
n. 541/2014/UE e abroga il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 (GU L 193 del 30.7.2018, pag. 1).
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(66) Nell'ottica dell'impiego del corpo permanente sui territori di paesi terzi, l'Agenzia dovrebbe sviluppare le capa­
cità delle proprie strutture di comando e controllo, nonché una procedura per garantire la responsabilità civile 
e penale dei membri delle squadre.

(67) Al fine di consentire l'effettivo impiego del corpo permanente dal 1o gennaio 2021, è opportuno adottare 
e attuare quanto prima alcune decisioni e misure di esecuzione. Pertanto, l'Agenzia, di concerto con gli Stati 
membri e la Commissione, dovrebbe concorrere alla preparazione di tali misure di esecuzione e decisioni che 
andranno adottate dal consiglio di amministrazione. Tale processo di preparazione dovrebbe inglobare la rela­
tiva assunzione da parte dell'Agenzia e degli Stati membri di cui al presente regolamento.

(68) Tuttavia, onde assicurare la continuità del sostegno alle attività operative organizzate dall'Agenzia, tutti gli invii, 
compresi quelli nell'ambito della riserva di reazione rapida effettuati entro il 31 dicembre 2020 dovrebbero 
essere pianificati e attuati, ai sensi del regolamento (UE) 2016/1624 e dei negoziati bilaterali annuali svolti nel 
2019. A tal fine è opportuno che le pertinenti disposizioni di tale regolamento siano solo abrogate con effetto 
a decorrere dal 1o gennaio 2021.

(69) Le risorse umane dell'Agenzia dovrebbero consistere in personale preposto ai suoi specifici compiti, presso la 
sede centrale oppure come parte del corpo permanente. Il personale statutario all'interno del corpo permanente 
dovrebbe essere impiegato principalmente come membro delle squadre. Solo un numero limitato e chiaramente 
definito del personale statutario dovrebbe poter essere assunto per svolgere funzioni di sostegno per la crea­
zione del corpo permanente, in particolare presso la sede centrale.

(70) Per superare le persistenti carenze nella messa in comune volontaria di attrezzature tecniche da parte degli Stati 
membri, in particolare per quanto riguarda i mezzi di larga scala, l'Agenzia dovrebbe disporre delle proprie 
necessarie attrezzature, da impiegare per operazioni congiunte o interventi rapidi alle frontiere o per altre atti­
vità operative. Tali mezzi dovrebbero essere autorizzati dagli Stati membri in quanto adibiti a un servizio pub­
blico. Sebbene dal 2011 l'Agenzia possa, legalmente, acquistare o noleggiare le proprie attrezzature tecniche, tale 
possibilità è stata in seguito considerevolmente ostacolata dalla mancanza di risorse di bilancio.

(71) Di conseguenza, per stare al passo col livello di ambizione alla base dell'istituzione del corpo permanente, la 
Commissione ha stanziato una dotazione significativa nell'ambito del quadro finanziario pluriennale 
2021-2027, per consentire all'Agenzia di acquistare, mantenere e gestire i necessari mezzi aerei, navali e terrestri 
corrispondenti alle sue esigenze operative. Mentre l'acquisizione dei mezzi necessari potrebbe essere un processo 
lungo, in particolare per quelli di grandi dimensioni, l'attrezzatura propria dell'Agenzia dovrebbe in definitiva 
diventare la spina dorsale delle operazioni, con contributi supplementari degli Stati membri da richiedere in 
circostanze eccezionali. Le attrezzature dell'Agenzia dovrebbero essere gestite in larga misura dal personale tec­
nico dell'Agenzia appartenente al corpo permanente. Per garantire l'uso efficace delle risorse finanziarie propo­
ste, l'acquisizione dei mezzi necessari dovrebbe basarsi su una strategia pluriennale decisa il prima possibile dal 
consiglio di amministrazione. È necessario garantire la sostenibilità dell'Agenzia mediante i futuri quadri finan­
ziari pluriennali, come anche la continuità di una gestione complessiva europea integrata delle frontiere.

(72) Nel dare attuazione al presente regolamento l'Agenzia e gli Stati membri dovrebbero utilizzare al meglio le 
capacità esistenti in termini di risorse umane e di attrezzature tecniche, sia a livello di Unione che a livello 
nazionale.

(73) Gli Stati membri e l'Agenzia dovrebbero coordinare l'evoluzione a lungo termine delle nuove capacità della 
guardia di frontiera e costiera europea, in linea con il ciclo politico strategico pluriennale per la gestione euro­
pea integrata delle frontiere, tenendo conto della lunga durata di alcuni processi. Ciò comprende l'assunzione 
e la formazione di nuove guardie di frontiera che nel corso della loro carriera potrebbero servire sia negli Stati 
membri che nel corpo permanente, l'acquisto, la manutenzione e lo smaltimento di attrezzature per le quali si 
dovrebbero studiare opportunità di interoperabilità ed economie di scala, e lo sviluppo di nuove attrezzature 
e delle relative tecnologie, anche attraverso la ricerca.

(74) La tabella di marcia relativa alle capacità dovrebbe far convergere i piani di sviluppo delle capacità degli Stati 
membri e la pianificazione pluriennale delle risorse dell'Agenzia per ottimizzare gli investimenti a lungo ter­
mine al fine di proteggere al meglio le frontiere esterne.
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(75) Tenuto conto del mandato rafforzato dell'Agenzia, dell'istituzione del corpo permanente, della sua presenza raf­
forzata sul campo alle frontiere esterne e del suo maggiore impegno nel settore del rimpatrio, l'Agenzia 
dovrebbe poter creare degli uffici antenna in prossimità dei luoghi in cui si svolgono attività operative significa­
tive, per la durata di tali attività. Tali uffici antenna dovrebbero fungere da interfaccia fra l'Agenzia e lo Stato 
membro ospitante, dovrebbero occuparsi di compiti di coordinamento, logistica e sostegno e agevolare la coo­
perazione fra l'Agenzia e gli Stati membri.

(76) Siccome la cooperazione tra agenzie rientra nella gestione europea integrata delle frontiere, l'Agenzia dovrebbe 
collaborare strettamente con tutti gli organi, uffici e agenzie competenti dell'Unione, in particolare con Europol 
e con l'EASO. Tale cooperazione dovrebbe svolgersi a livello di sede, in zone operative e, se del caso, a livello di 
uffici antenna.

(77) L'Agenzia e gli Stati membri, in particolare le loro accademie di formazione, dovrebbero cooperare strettamente 
per quanto concerne i programmi di formazione del corpo permanente garantendo al contempo che 
i programmi di formazione siano armonizzati e promuovano i valori comuni sanciti dai trattati. Dopo aver 
ottenuto l'approvazione del consiglio di amministrazione, l'Agenzia dovrebbe poter istituire un proprio centro 
di formazione per agevolare ulteriormente l'inclusione di una cultura europea comune nella formazione offerta.

(78) È opportuno che l'Agenzia sviluppi ulteriormente programmi fondamentali di studio comuni e idonei ausili 
formativi per la gestione delle frontiere e i rimpatri, inclusa una formazione specifica sulla protezione delle 
persone vulnerabili, tra cui i minori. L'Agenzia dovrebbe inoltre offrire corsi di formazione supplementari 
e seminari relativi ai compiti di gestione integrata delle frontiere, anche per i funzionari dei servizi nazionali 
competenti. Essa dovrebbe impartire ai membri del corpo permanente una formazione specialistica in relazione 
alle loro mansioni e competenze. Ciò dovrebbe includere una formazione sul pertinente diritto dell'Unione 
e internazionale e sui diritti fondamentali. È opportuno che l'Agenzia sia autorizzata a organizzare attività di 
formazione in collaborazione con gli Stati membri e paesi terzi sul loro territorio.

(79) Il rimpatrio dei cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni d'ingresso, di 
soggiorno o di residenza in uno Stato membro è, ai sensi della direttiva 2008/115/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio (12), un elemento essenziale dello sforzo globale per contrastare la migrazione illegale e costitui­
sce un'importante questione di interesse pubblico rilevante.

(80) È opportuno che l'Agenzia intensifichi l'assistenza agli Stati membri per il rimpatrio dei cittadini di paesi terzi, 
in funzione della politica di rimpatrio dell'Unione e nel rispetto della direttiva 2008/115/CE. In particolare, 
è opportuno che l'Agenzia coordini e organizzi operazioni di rimpatrio da uno o più Stati membri e organizzi 
e conduca interventi di rimpatrio per potenziare i sistemi di rimpatrio di Stati membri che richiedano una 
maggiore assistenza tecnica e operativa al fine di adempiere i propri obblighi di rimpatrio di cittadini di paesi 
terzi ai sensi della suddetta direttiva.

(81) L'Agenzia, nel pieno rispetto dei diritti fondamentali e fatta salva la responsabilità degli Stati membri per l'emis­
sione delle decisioni di rimpatrio, dovrebbe fornire assistenza tecnica e operativa agli Stati membri nelle proce­
dure di rimpatrio, compresa l'identificazione dei cittadini di paesi terzi e altre attività degli Stati membri prece­
denti al rimpatrio e legate al rimpatrio. L'Agenzia dovrebbe inoltre assistere gli Stati membri nell'acquisizione dei 
documenti di viaggio per il rimpatrio, in collaborazione con le autorità dei paesi terzi interessati.

(82) È auspicabile che l'Agenzia autorizzi, previo accordo dello Stato membro interessato, il comitato europeo per la 
prevenzione della tortura e delle pene o trattamenti inumani o degradanti (CPT) del Consiglio d'Europa a effet­
tuare visite nei luoghi dove operazioni di rimpatrio sono da essa effettuate, nell'ambito del meccanismo di con­
trollo istituito dai membri del Consiglio d'Europa nell'ambito della Convenzione europea per la prevenzione 
della tortura e delle pene o trattamenti inumani o degradanti.

(83) L'assistenza prestata agli Stati membri nelle procedure di rimpatrio dovrebbe comprendere la fornitura di infor­
mazioni pratiche sui paesi terzi di rimpatrio rilevanti ai fini dell'applicazione del presente regolamento, quali 
i recapiti o altre informazioni logistiche necessarie per garantire il regolare e dignitoso svolgimento delle opera­
zioni di rimpatrio. L'assistenza dovrebbe comprendere anche, la gestione e la manutenzione di una piattaforma 
per lo scambio di dati e informazioni necessari all'Agenzia per fornire assistenza tecnica e operativa ai sensi del 
presente regolamento. È opportuno che la piattaforma disponga di un'infrastruttura di comunicazione che con­
senta la trasmissione automatica dei dati statistici da parte dei sistemi degli Stati membri per la gestione dei 
rimpatri.

(12) Direttiva 2008/115/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, recante norme e procedure comuni applica­
bili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (GU L 348 del 24.12.2008, pag. 98).
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(84) L'eventuale esistenza di accordi tra uno Stato membro e un paese terzo non esime l'Agenzia o gli Stati membri 
dagli obblighi o dalla responsabilità derivanti dal diritto dell'Unione o dal diritto internazionale, in particolare 
per quanto riguarda il rispetto del principio di non respingimento (non-refoulement) e il divieto della tortura e di 
trattamenti inumani o degradanti.

(85) Gli Stati membri dovrebbero poter collaborare a livello operativo con altri Stati membri o paesi terzi alle fron­
tiere esterne, anche per quanto riguarda operazioni militari a fini di contrasto, nella misura in cui tale coopera­
zione è compatibile con le azioni dell'Agenzia.

(86) L'Agenzia dovrebbe migliorare lo scambio di informazioni e la cooperazione con altri organi, uffici e agenzie 
dell'Unione, come Europol, l'EASO, l'EMSA, il centro satellitare dell'Unione europea, l'AESA e il gestore di rete 
di EATMN, al fine di utilizzare al meglio le informazioni, le capacità e i sistemi già disponibili a livello europeo, 
quale Copernicus, il programma dell'Unione di osservazione e monitoraggio della terra.

(87) La cooperazione con i paesi terzi è un aspetto importante della gestione europea integrata delle frontiere. Essa 
dovrebbe servire a promuovere le norme europee in materia di gestione delle frontiere e di rimpatrio, a scam­
biare informazioni e analisi dei rischi, a facilitare l'attuazione dei rimpatri al fine di aumentarne l'efficienza 
e a sostenere i paesi terzi nel settore della gestione delle frontiere e della migrazione, anche mediante l'impiego 
del corpo permanente, qualora tale sostegno sia necessario per proteggere le frontiere esterne e l'efficace 
gestione della politica dell'Unione in materia di migrazione.

(88) Ove raccomandi al Consiglio di autorizzarla a negoziare un accordo sullo status con un paese terzo, la Com­
missione dovrebbe valutare la situazione dei diritti fondamentali in relazione ai settori contemplati dall'accordo 
sullo status nel paese terzo in questione e informarne il Parlamento europeo.

(89) La cooperazione con i paesi terzi dovrebbe avvenire nell'ambito dell'azione esterna dell'Unione e conforme­
mente ai principi e agli obiettivi stabiliti dall'articolo 21 del trattato sull'Unione europea (TUE). La Commissione 
dovrebbe assicurare la coerenza tra la gestione europea integrata delle frontiere e le altre politiche dell'Unione 
nel settore dell'azione esterna dell'Unione, in particolare la politica di sicurezza e di difesa comune. La Commis­
sione dovrebbe essere assistita dall'Alto rappresentante dell'Unione per la politica estera e di sicurezza comune. 
Tale cooperazione dovrebbe applicarsi in particolare alle attività dell'Agenzia che si svolgono sul territorio di 
paesi terzi o che coinvolgono funzionari di paesi terzi in settori quali l'analisi dei rischi, la pianificazione e lo 
svolgimento delle operazioni, la formazione, lo scambio di informazioni e la cooperazione.

(90) Onde garantire che le informazioni contenute in Eurosur siano quanto più possibile complete e aggiornate, in 
particolare per quanto riguarda la situazione nei paesi terzi, l'Agenzia dovrebbe cooperare con le autorità dei 
paesi terzi nell'ambito di accordi bilaterali e multilaterali tra gli Stati membri e i paesi terzi, comprese le reti 
regionali o attraverso un accordo di lavoro stipulato tra l'Agenzia e le autorità competenti dei paesi terzi. A tal 
fine il Servizio europeo per l'azione esterna e le delegazioni e gli uffici dell'Unione dovrebbero fornire tutte le 
informazioni che potrebbero essere utili per Eurosur.

(91) Il presente regolamento include disposizioni in materia di cooperazione con i paesi terzi, poiché uno scambio 
di informazioni e una cooperazione permanenti e ben strutturati con questi paesi, inclusi, ma non solo, quelli 
vicini, sono fattori fondamentali per il conseguimento degli obiettivi della gestione europea integrata delle fron­
tiere È fondamentale che lo scambio di informazioni e qualsiasi cooperazione tra Stati membri e paesi terzi 
siano effettuati nel pieno rispetto dei diritti fondamentali.

(92) L'assistenza fornita ai paesi terzi dovrebbe integrare il sostegno dell'Agenzia agli Stati membri per l'applicazione 
delle misure dell'Unione inerenti all'applicazione della gestione europea integrata delle frontiere esterne.

(93) Gli accordi bilaterali e multilaterali conclusi dagli Stati membri con paesi terzi nei settori contemplati dalla 
gestione europea integrata delle frontiere potrebbero contenere informazioni sensibili sotto il profilo della sicu­
rezza. Una volta notificate alla Commissione, tali informazioni dovrebbero essere trattate dalla Commissione 
conformemente alle norme di sicurezza applicabili.
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(94) Per stabilire un quadro situazionale completo e un'analisi dei rischi della zona pre-frontaliera, l'Agenzia 
e i centri nazionali di coordinamento dovrebbero raccogliere informazioni e coordinarsi con i funzionari di 
collegamento incaricati dell'immigrazione inviati nei paesi terzi dagli Stati membri, con la Commissione, con 
l'Agenzia o con altri organi, uffici e agenzie dell'Unione.

(95) L'azione comune 98/700/GAI del Consiglio (13) ha istituito il sistema relativo ai documenti falsi e autentici 
online («FADO») presso il segretariato generale del Consiglio permettendo alle autorità degli Stati membri di 
ottenere informazioni sui nuovi metodi di falsificazione individuati, nonché sui nuovi documenti autentici in 
circolazione.

(96) Nelle sue conclusioni del 27 marzo 2017, il Consiglio ha affermato che la gestione del sistema FADO è obso­
leta e che è necessaria una modifica della sua base giuridica per continuare a soddisfare i requisiti delle politiche 
in materia di giustizia e affari interni. Il Consiglio ha inoltre osservato che si potrebbero sfruttare sinergie a tale 
riguardo utilizzando le competenze dell'Agenzia nel settore della frode documentale e il lavoro già svolto 
dall'Agenzia in materia. È pertanto previsto che l'Agenzia subentri al segretariato generale del Consiglio 
nell'amministrazione e nella gestione operativa e tecnica del sistema «FADO» una volta che il Parlamento euro­
peo e il Consiglio abbiano adottato il pertinente atto normativo sul sistema in questione, che sostituisce l'azione 
comune 98/700/GAI.

(97) Prima dell'adozione del pertinente atto normativo sul sistema FADO è auspicabile garantire la piena operatività 
del sistema FADO fino al momento in cui il trasferimento è effettivamente avvenuto e i dati esistenti sono 
trasferiti nel nuovo sistema. La proprietà dei dati esistenti verrebbe quindi trasferita all'Agenzia.

(98) Qualsiasi trattamento di dati personali da parte dell'Agenzia nell'ambito del presente regolamento dovrebbe 
essere svolto ai sensi del regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio (14).

(99) Qualsiasi trattamento di dati personali da parte degli Stati membri nell'ambito del presente regolamento 
dovrebbe essere effettuato ai sensi del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio (15) 
o alla direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio (16), a seconda dei casi.

(100) Nell'ambito dei rimpatri, spesso i cittadini di paesi terzi non sono in possesso di alcun documento di identifica­
zione e non cooperano all'accertamento della loro identità, omettendo di comunicare informazioni o fornendo 
dati personali inesatti. Data la particolare necessità politica di procedure di rimpatrio rapide, è necessario che 
l'Agenzia possa limitare determinati diritti degli interessati, in modo da impedire che l'abuso di tali diritti possa 
ostacolare l'adeguata attuazione delle procedure di rimpatrio e l'effettiva esecuzione delle decisioni di rimpatrio 
da parte degli Stati membri, o possa impedire all'Agenzia di svolgere efficacemente i propri compiti. In partico­
lare, l'esercizio del diritto alla limitazione del trattamento potrebbe ritardare e ostacolare in modo significativo 
lo svolgimento delle operazioni di rimpatrio. Talvolta, inoltre, il diritto di accesso del cittadino di un paese 
terzo potrebbe pregiudicare un'operazione di rimpatrio, aumentando il rischio di fuga nel caso in cui il citta­
dino di un paese terzo venga a sapere che l'Agenzia sta trattando i suoi dati nell'ambito di un'operazione di 
rimpatrio programmata. Il diritto alla rettifica, d'altro lato, può aumentare il rischio che il cittadino di paese 
terzo in questione inganni le autorità fornendo dati non corretti. Al fine di permettere all'Agenzia di limitare 
taluni diritti degli interessati, essa dovrebbe essere in grado di adottare norme interne su tali limitazioni.

(13) Azione comune 98/700/GAI del 3 dicembre 1998 adottata dal Consiglio in base all'articolo K.3 del trattato sull'Unione europea, rela­
tiva alla creazione di un sistema europeo di archiviazione delle immagini (FADO) (GU L 333 del 9.12.1998, pag. 4).

(14) Regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla tutela delle persone fisiche in rela­
zione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni, degli organi e degli organismi dell'Unione e sulla libera circolazione 
di tali dati, e che abroga il regolamento (CE) n. 45/2001 e la decisione n. 1247/2002/CE (GU L 295 del 21.11.2018, pag. 39).

(15) Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regola­
mento generale sulla protezione dei dati) (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 1).

(16) Direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativa alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e persegui­
mento  di  reati  o  esecuzione  di  sanzioni  penali,  nonché  alla  libera  circolazione  di  tali  dati  e  che  abroga  la  decisione  quadro 
2008/977/GAI del Consiglio (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 89).
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(101) Onde assolvere correttamente i propri compiti nel settore del rimpatrio, anche assistendo gli Stati membri nella 
corretta attuazione delle procedure di rimpatrio e nell'effettiva esecuzione delle decisioni di rimpatrio, e per 
facilitare le operazioni di rimpatrio, l'Agenzia potrebbe aver bisogno di trasferire i dati personali dei rimpa­
triandi nei paesi terzi. I paesi terzi di rimpatrio spesso non sono soggetti alle decisioni di adeguatezza adottate 
dalla Commissione a norma dell'articolo 45 del regolamento (UE) 2016/679 o a norma dell'articolo 36 della 
direttiva (UE) 2016/680, e spesso non hanno concluso o non intendono concludere un accordo di riammis­
sione con l'Unione, oppure prevedono adeguate garanzie ai sensi dell'articolo 48 del regolamento (UE) 
2018/1725 o ai sensi delle disposizioni nazionali di recepimento dell'articolo 37 della direttiva (UE) 2016/680. 
Tuttavia, nonostante gli intensi sforzi prodigati dall'Unione per cooperare con i principali paesi di origine dei 
cittadini di paesi terzi in posizione illegale oggetto di un provvedimento di rimpatrio, non è sempre possibile 
garantire il rispetto sistematico, da parte di tali paesi terzi, dell'obbligo stabilito dal diritto internazionale di 
riammettere i loro stessi cittadini. Gli accordi di riammissione, conclusi o in corso di negoziazione tra l'Unione 
o gli Stati membri, che prevedono adeguate garanzie per i dati personali, riguardano un numero limitato di tali 
paesi terzi. Nel caso in cui non esistano ancora tali accordi i dati personali dovrebbero essere trasferiti 
dall'Agenzia al fine di agevolare le operazioni di rimpatrio dell'Unione sempre che siano soddisfatte le condi­
zioni di cui all'articolo 50, paragrafo 1, lettera d), del regolamento (UE) 2018/1725.

(102) Ogni trasferimento di dati personali da parte degli Stati membri verso paesi terzi dovrebbe avvenire a norma 
del regolamento (UE) 2016/679 e della direttiva (UE) 2016/680, a seconda dei casi. In mancanza di accordi di 
riammissione, e in deroga all'obbligo di adottare decisioni di adeguatezza o prevedere garanzie adeguate, il tra­
sferimento di dati personali dagli Stati membri alle autorità di paesi terzi dovrebbe essere ammesso ai fini 
dell'attuazione della politica di rimpatrio dell'Unione. In situazioni specifiche dovrebbe essere possibile ricorrere 
alla deroga di cui all'articolo 49 del regolamento (UE) 2016/679 e all'articolo 38 della direttiva (UE) 2016/680, 
a seconda dei casi, alle condizioni stabilite in tali articoli.

(103) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti dagli articoli 2 e 6 TUE 
e dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea («la Carta»), in particolare il rispetto per la dignità 
umana, il diritto alla vita, la proibizione della tortura e di trattamenti o pene inumani o degradanti, la proibi­
zione della tratta di esseri umani, il diritto alla libertà e alla sicurezza, il diritto alla protezione dei dati perso­
nali, il diritto di accesso ai documenti, il diritto di asilo, la protezione contro l'allontanamento e l'espulsione, il 
divieto di respingimento, il divieto di discriminazione e i diritti del minore.

(104) Il presente regolamento dovrebbe istituire un meccanismo di denuncia per l'Agenzia, in cooperazione con il 
responsabile dei diritti fondamentali, per garantire il rispetto dei diritti fondamentali in tutte le attività 
dell'Agenzia. Dovrebbe trattarsi di un meccanismo amministrativo nell'ambito del quale il responsabile dei 
diritti fondamentali dovrebbe essere competente per la gestione delle denunce ricevute dall'Agenzia ai sensi del 
diritto a una buona amministrazione. Il responsabile dei diritti fondamentali dovrebbe esaminare la ricevibilità 
di una denuncia, registrare le denunce ricevibili, inoltrare ogni denuncia registrata al direttore esecutivo, tra­
smettere le denunce riguardanti i membri delle squadre allo Stato membro di appartenenza e registrare il 
seguito assicurato dall'Agenzia o da detto Stato membro. Il meccanismo dovrebbe essere efficace e atto a garan­
tire che sia dato un seguito adeguato alle denunce. Il meccanismo di denuncia dovrebbe far salvo l'accesso ai 
mezzi di ricorso amministrativi e giudiziari e non costituire un requisito per avvalersi di tali mezzi. Le indagini 
penali dovrebbero essere svolte dagli Stati membri. Ai fini di una maggiore trasparenza e responsabilità, l'Agen­
zia dovrebbe includere nella sua relazione annuale un resoconto sul meccanismo di denuncia. La relazione 
dovrebbe indicare, in particolare, il numero delle denunce ricevute, la natura delle violazioni dei diritti fonda­
mentali, le operazioni interessate e, se possibile, le misure di follow-up adottate dall'Agenzia e dagli Stati mem­
bri. Il responsabile dei diritti fondamentali dovrebbe avere accesso a tutte le informazioni riguardanti il rispetto 
dei diritti fondamentali in relazione a tutte le attività dell'Agenzia. Dovrebbe inoltre disporre delle risorse e del 
personale necessari per poter svolgere efficacemente i vari compiti ai sensi del presente regolamento. Il perso­
nale messogli a disposizione dovrebbe avere le competenze e l'anzianità commisurati all'ampliamento delle atti­
vità e dei poteri dell'Agenzia.

(105) L'Agenzia dovrebbe essere indipendente per quanto riguarda le questioni tecniche e operative e possedere auto­
nomia giuridica, amministrativa e finanziaria. È necessario e opportuno, a tal fine, che essa sia un organismo 
dell'Unione dotato di personalità giuridica per esercitare le competenze di esecuzione conferitele dal presente 
regolamento.

(106) La Commissione e gli Stati membri dovrebbero essere rappresentati nell'ambito di un consiglio di amministra­
zione al fine di esercitare un controllo sull'Agenzia. Il consiglio di amministrazione dovrebbe consistere, ove 
possibile, dei responsabili operativi dei servizi nazionali preposti alla gestione delle frontiere o dei relativi rap­
presentanti. Le parti rappresentate nel consiglio di amministrazione dovrebbero sforzarsi di limitare l'avvicenda­
mento dei rispettivi rappresentanti per assicurare la continuità dei lavori del consiglio di amministrazione.
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Il consiglio di amministrazione dovrebbe godere dei necessari poteri per predisporre il bilancio dell'Agenzia, 
verificarne l'esecuzione, adottare le opportune regole finanziarie, stabilire procedure di lavoro trasparenti per 
l'iter decisionale dell'Agenzia e nominare il direttore esecutivo e tre vicedirettori esecutivi, a ciascuno dei quali 
dovrebbero essere assegnate responsabilità in un certo ambito di competenze dell'Agenzia, come la gestione del 
corpo permanente, la supervisione dei compiti dell'Agenzia relativi ai rimpatri o la gestione della partecipazione 
dell'Agenzia a sistemi informatici su larga scala. È opportuno che l'Agenzia sia gestita e disciplinata tenendo 
conto dei principi dell'orientamento comune sulle agenzie decentrate dell'Unione, adottato il 19 luglio 2012 dal 
Parlamento europeo, dal Consiglio e dalla Commissione.

(107) Dato il coinvolgimento del Parlamento europeo nelle materie disciplinate dal presente regolamento, il presidente 
del consiglio di amministrazione dovrebbe poter invitare un esperto del Parlamento europeo a partecipare alle 
riunioni del consiglio di amministrazione.

(108) Ogni anno il consiglio di amministrazione dovrebbe preparare un documento di programmazione unico. In 
sede di preparazione del documento, è opportuno che il consiglio di amministrazione tenga conto delle racco­
mandazioni del gruppo di lavoro interistituzionale sulle risorse delle agenzie decentrate.

(109) Per garantire l'autonomia dell'Agenzia, è opportuno dotarla di un bilancio autonomo alimentato principalmente 
da un contributo dell'Unione. Il bilancio dell'Agenzia dovrebbe essere predisposto ai sensi del principio della 
programmazione di bilancio basata sui risultati, tenendo conto degli obiettivi dell'Agenzia e dei risultati che 
prevede di ottenere dalle proprie mansioni. La procedura di bilancio dell'Unione dovrebbe applicarsi ai contri­
buti e alle sovvenzioni a carico del bilancio generale dell'Unione. La revisione contabile dovrebbe essere effet­
tuata dalla Corte dei conti. In situazioni eccezionali in cui il bilancio disponibile è ritenuto insufficiente e la 
procedura di bilancio non consente una risposta adeguata a situazioni in rapida evoluzione, dovrebbe essere 
possibile sovvenzionare l'Agenzia a titolo dei fondi dell'Unione perché possa svolgere i compiti affidatile.

(110) Il direttore esecutivo, nella sua veste di ordinatore, dovrebbe valutare periodicamente i rischi finanziari connessi 
alle attività dell'Agenzia e adottare le necessarie misure di attenuazione conformemente al quadro finanziario 
applicabile all'Agenzia nonché informare di conseguenza il consiglio di amministrazione.

(111) Si prevede che negli anni a venire l'Agenzia si trovi a dover far fronte a circostanze difficili per soddisfare le 
eccezionali necessità di assunzione e conservazione di personale qualificato su una base geografica quanto più 
ampia possibile.

(112) Nello spirito di una responsabilità condivisa, l'Agenzia dovrebbe esigere che il personale che impiega, in partico­
lare il personale statutario del corpo permanente, tra cui il personale statutario impiegato in attività operative, 
sia in possesso dello stesso livello di formazione, competenza specifica e professionalità del personale distaccato 
o impiegato dagli Stati membri. Pertanto, l'Agenzia dovrebbe verificare e valutare se il proprio personale statu­
tario tenga una condotta corretta nelle attività operative in materia di controllo di frontiera e rimpatri.

(113) È opportuno che il regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (17) si 
applichi senza restrizioni all'Agenzia e che questa aderisca all'accordo interistituzionale del 25 maggio 1999 tra 
il Parlamento europeo, il Consiglio dell'Unione europea e la Commissione delle Comunità europee relativo alle 
indagini interne svolte dall'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) (18).

(114) A norma del regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio (19) la Procura europea dovrebbe poter indagare 
e perseguire le frodi e altri reati penali lesivi degli interessi finanziari dell'Unione secondo quanto disposto dalla 
direttiva (UE) 2017/1371 del Parlamento europeo e del Consiglio (20).

(17) Regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 settembre 2013, relativo alle indagini svolte 
dall'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) e che abroga il regolamento (CE) n. 1073/1999 del Parlamento europeo e del Consi­
glio e il regolamento (Euratom) n. 1074/1999 del Consiglio (GU L 248 del 18.9.2013, pag. 1).

(18) GU L 136 del 31.5.1999, pag. 15.
(19) Regolamento (UE) 2017/1939 del  Consiglio,  del  12 ottobre 2017, relativo all'attuazione di  una cooperazione rafforzata sull'istitu­

zione della Procura europea («EPPO») (GU L 283 del 31.10.2017, pag. 1).
(20) Direttiva (UE) 2017/1371 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2017, relativa alla lotta contro la frode che lede gli 

interessi finanziari dell'Unione mediante il diritto penale (GU L 198 del 28.7.2017, pag. 29).
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(115) È opportuno che il regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (21) si applichi 
all'Agenzia. L'Agenzia dovrebbe garantire la massima trasparenza possibile in merito alle proprie attività, senza 
pregiudicare il conseguimento dell'obiettivo delle proprie operazioni. Dovrebbe rendere pubbliche le informa­
zioni relative a tutte le proprie attività. Dovrebbe ugualmente garantire che i cittadini e qualsiasi parte interes­
sata possano disporre rapidamente di informazioni riguardo al suo lavoro.

(116) L'Agenzia dovrebbe inoltre riferire al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione in merito alle sue 
attività nel modo più completo possibile.

(117) La Commissione dovrebbe procedere a una valutazione del presente regolamento. Tale valutazione dovrebbe 
esaminare, tra l'altro, l'attrattiva dell'Agenzia in quanto datore di lavoro per l'assunzione di personale statutario, 
al fine di garantire la qualità dei candidati e l'equilibrio geografico.

(118) Le frontiere esterne cui si fa riferimento nel presente regolamento sono quelle a cui si applicano le disposizioni 
del titolo II del regolamento (UE) 2016/399, che comprende le frontiere esterne degli Stati membri di Schengen 
conformemente al protocollo n. 19 sull'acquis di Schengen integrato nel quadro dell'Unione europea, allegato al 
TUE e al trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).

(119) Al fine di garantire condizioni uniformi di attuazione del presente regolamento, è opportuno conferire alla 
Commissione competenze di esecuzione. È altresì opportuno che tali competenze siano esercitate conforme­
mente al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (22).

(120) Poiché gli obiettivi del presente regolamento, vale a dire lo sviluppo e l'attuazione di un sistema di gestione 
integrata delle frontiere esterne al fine di garantire il corretto funzionamento dello spazio Schengen, non pos­
sono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri se agiscono in assenza di un coordinamento e, 
a causa della mancanza di controlli alle frontiere interne e viste le importanti sfide migratorie alle frontiere 
esterne e la necessità di monitorare efficacemente l'attraversamento di tali frontiere e di contribuire a un livello 
elevato di sicurezza interna nell'Unione, possono dunque essere conseguiti meglio a livello di Unione, 
quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 TUE. Il presente regola­
mento si limita a quanto è necessario per conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di proporziona­
lità enunciato nello stesso articolo.

(121) Per quanto riguarda l'Islanda e la Norvegia, il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni 
dell'acquis di Schengen ai sensi dell'accordo concluso dal Consiglio dell'Unione europea con la Repubblica 
d'Islanda e il Regno di Norvegia sulla loro associazione all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis 
di Schengen (23) che rientrano nel settore di cui all'articolo 1, lettera A, della decisione 1999/437/CE del Consi­
glio (24). La convenzione fra la Comunità europea e la Repubblica d'Islanda e il Regno di Norvegia recante le 
modalità di partecipazione di tali Stati all'Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle 
frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea (25) stabilisce le norme relative alla partecipazione di 
tali paesi ai lavori dell'Agenzia, comprese le disposizioni sui contributi finanziari e sul personale.

(122) Per quanto riguarda la Svizzera, il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell'acquis di 
Schengen ai sensi dell'accordo tra l'Unione europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera riguar­
dante l'associazione di quest'ultima all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen (26), che 
rientrano nel settore di cui all'articolo 1, lettera A, della decisione 1999/437/CE, in combinato disposto con 
l'articolo 3 della decisione 2008/146/CE del Consiglio (27).

(21) Regolamento (CE) n.  1049/2001 del  Parlamento europeo e del  Consiglio,  del  30 maggio 2001, relativo all'accesso del  pubblico ai 
documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione (GU L 145 del 31.5.2001, pag. 43).

(22) Regolamento (UE) n.  182/2011 del  Parlamento europeo e del  Consiglio,  del  16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i  principi 
generali  relativi  alle  modalità  di  controllo  da  parte  degli  Stati  membri  dell'esercizio  delle  competenze di  esecuzione attribuite  alla 
Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13).

(23) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 36.
(24) Decisione 1999/437/CE del Consiglio, del 17 maggio 1999, relativa a talune modalità di applicazione dell'accordo concluso dal Con­

siglio  dell'Unione  europea  con  la  Repubblica  d'Islanda  e  il  Regno  di  Norvegia  sull'associazione  di  questi  due  Stati  all'attuazione, 
all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen (GU L 176 del 10.7.1999, pag. 31).

(25) GU L 188 del 20.7.2007, pag. 19.
(26) GU L 53 del 27.2.2008, pag. 52.
(27) Decisione 2008/146/CE del Consiglio, del 28 gennaio 2008, relativa alla conclusione, a nome della Comunità europea, dell'accordo 

tra  l'Unione  europea,  la  Comunità  europea  e  la  Confederazione  svizzera,  riguardante  l'associazione  della  Confederazione  svizzera 
all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen (GU L 53 del 27.2.2008, pag. 1).
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(123) Per quanto riguarda il Liechtenstein, il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni 
dell'acquis di Schengen ai sensi del protocollo sottoscritto tra l'Unione europea, la Comunità europea, la Confe­
derazione svizzera e il Principato del Liechtenstein sull'adesione del Principato del Liechtenstein all'accordo tra 
l'Unione europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante l'associazione della Confedera­
zione svizzera all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen (28) che rientrano nel settore 
di cui all'articolo 1, lettera A, della decisione 1999/437/CE, in combinato disposto con l'articolo 3 della deci­
sione 2011/350/UE del Consiglio (29).

(124) La convenzione fra la Comunità europea, da una parte, e la Confederazione svizzera e il Principato del Liech­
tenstein, dall'altra, recante le modalità di partecipazione di tali Stati all'Agenzia europea per la gestione della 
cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea (30), stabilisce le norme 
relative alla partecipazione di tali paesi ai lavori dell'Agenzia, comprese le disposizioni sui contributi finanziari 
e sul personale.

(125) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca, allegato al TUE e al TFUE, la 
Danimarca non partecipa all'adozione del presente regolamento, non è da esso vincolata, né è soggetta alla sua 
applicazione. Dato che il presente regolamento si basa sull'acquis di Schengen, la Danimarca decide, ai sensi 
dell'articolo 4 di tale protocollo, entro sei mesi dalla decisione del Consiglio sul presente regolamento, se 
intende recepirlo nel proprio diritto interno.

(126) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell'acquis di Schengen a cui il Regno Unito 
non partecipa, a norma della decisione 2000/365/CE del Consiglio (31); il Regno Unito non partecipa pertanto 
alla sua adozione, non è da esso vincolato né è soggetto alla sua applicazione.

(127) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell'acquis di Schengen a cui l'Irlanda non 
partecipa, a norma della decisione 2002/192/CE del Consiglio (32); l'Irlanda non partecipa pertanto alla sua ado­
zione, non è da esso vincolata né è soggetta alla sua applicazione.

(128) L'Agenzia dovrebbe agevolare l'organizzazione di attività specifiche in cui gli Stati membri possano avvalersi 
delle conoscenze specialistiche e delle attrezzature che l'Irlanda e il Regno Unito potrebbero essere disposti 
a offrire, secondo modalità da decidere caso per caso dal consiglio di amministrazione. A tal fine, i rappresen­
tanti dell'Irlanda potrebbero essere invitati ad assistere a riunioni del consiglio di amministrazione, per consen­
tire loro di partecipare pienamente alla preparazione di tali attività specifiche. I rappresentanti del Regno Unito 
possono essere invitati a partecipare alle riunioni del consiglio di amministrazione fino alla data in cui i trattati 
cesseranno di applicarsi al Regno Unito a norma dell'articolo 50, paragrafo 3, TUE.

(129) Sebbene il Regno Unito non partecipi al presente regolamento, ha avuto la possibilità di cooperare con la guar­
dia di frontiera e costiera europea in considerazione della sua posizione di Stato membro. Data la notifica, da 
parte del Regno Unito, dell'intenzione di recedere dall'Unione a norma dell'articolo 50 TUE, i meccanismi spe­
ciali relativi alla cooperazione operativa con il Regno Unito sulla base del presente regolamento dovrebbero 
essere applicabili fintantoché i trattati non cessino di applicarsi al Regno Unito a norma dell'articolo 50, 
paragrafo 3, TUE, oppure a condizione che entri in vigore un accordo sul recesso il Regno Unito ai sensi 
dell'articolo 50 TUE, che regoli tali meccanismi.

(130) È pendente una controversia tra il Regno di Spagna e il Regno Unito sulla demarcazione delle frontiere di 
Gibilterra.

(131) La sospensione dell'applicabilità del presente regolamento alle frontiere di Gibilterra non implica cambiamenti 
nelle rispettive posizioni degli Stati interessati.

(28) GU L 160 del 18.6.2011, pag. 21.
(29) Decisione 2011/350/UE del Consiglio, del 7 marzo 2011, sulla conclusione, a nome dell'Unione europea, del protocollo tra l'Unione 

europea, la Comunità europea, la Confederazione svizzera e il Principato del Liechtenstein sull'adesione del Principato del Liechten­
stein all'accordo tra l'Unione europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante l'associazione della Confedera­
zione svizzera all'attuazione,  all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis  di  Schengen,  con particolare riguardo alla  soppressione dei 
controlli alle frontiere interne e alla circolazione delle persone (GU L 160 del 18.6.2011, pag. 19).

(30) GU L 243 del 16.9.2010, pag. 4.
(31) Decisione 2000/365/CE del Consiglio, del 29 maggio 2000, riguardante la richiesta del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del 

Nord di partecipare ad alcune disposizioni dell'acquis di Schengen (GU L 131 dell'1.6.2000, pag. 43).
(32) Decisione 2002/192/CE del Consiglio, del 28 febbraio 2002, riguardante la richiesta dell'Irlanda di partecipare ad alcune disposizioni 

dell'acquis di Schengen (GU L 64 del 7.3.2002, pag. 20).
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(132) Il garante europeo della protezione dei dati è stato consultato a norma dell'articolo 28, paragrafo 2, del regola­
mento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (33) il 7 novembre 2018 ed ha espresso un 
parere il 30 novembre 2018.

(133) Il presente regolamento mira a modificare e ampliare le disposizioni dei regolamenti (UE) 2016/1624 e (UE) 
n. 1052/2013. Poiché le modifiche da apportare sono sostanziali per numero e natura, è opportuno che, per 
chiarezza, detti atti siano abrogati,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

CAPO I

GUARDIA DI FRONTIERA E COSTIERA EUROPEA

Articolo 1

Oggetto

Il presente regolamento istituisce una guardia di frontiera e costiera europea per garantire una gestione europea integrata 
alle frontiere esterne, allo scopo di gestire tali frontiere efficacemente e nel pieno rispetto dei diritti fondamentali 
e aumentare l'efficienza della politica dei rimpatri dell'Unione.

Il presente regolamento considera le sfide migratorie e le potenziali sfide e minacce future alle frontiere esterne, garan­
tendo un livello elevato di sicurezza interna nell'Unione, nel pieno rispetto dei diritti fondamentali, e salvaguardando al 
contempo la libera circolazione delle persone al suo interno. Contribuisce a individuare, prevenire e combattere la crimi­
nalità transfrontaliera alle frontiere esterne.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini del presente regolamento si applicano le seguenti definizioni:

1) «frontiere esterne»: le frontiere esterne come definite all'articolo 2, punto 2, del regolamento (UE) 2016/399;

2) «valico di frontiera»: il valico di frontiera come definito all'articolo 2, punto 8, del regolamento (UE) 2016/399;

3) «controllo di frontiera»: il controllo di frontiera come definito all'articolo 2, punto 10, del regolamento (UE) 
2016/399;

4) «verifiche di frontiera»: le verifiche di frontiera come definite all'articolo 2, punto 11, del regolamento (UE) 
2016/399;

5) «sorveglianza di frontiera»: la sorveglianza di frontiera come definita all'articolo 2, punto 12, del regolamento (UE) 
2016/399;

6) «sorveglianza delle frontiere aeree»: la sorveglianza di qualsiasi volo di un aeromobile con o senza equipaggio e dei 
suoi passeggeri o merci diretto o proveniente dal territorio degli Stati membri, che non sia un volo interno quale 
definito all'articolo 2, punto 3, del regolamento (UE) 2016/399;

7) «conoscenza situazionale»: la capacità di monitorare, individuare, identificare, localizzare e comprendere le attività 
transfrontaliere illegali allo scopo di trovare fondati motivi per misure di reazione, combinando nuove informazioni 
alle conoscenze già acquisite, ed essere maggiormente in grado di ridurre le perdite di vite di migranti alle frontiere 
esterne, lungo le stesse o in loro prossimità;

8) «capacità di reazione»: la capacità di intraprendere azioni dirette a contrastare attività transfrontaliere illegali alle 
frontiere esterne, lungo le stesse o in loro prossimità, compresi i mezzi e i tempi necessari per reagire 
adeguatamente;

9) «Eurosur»: il quadro per lo scambio di informazioni e la cooperazione tra gli Stati membri e l'Agenzia europea della 
guardia di frontiera e costiera;

(33) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concernente la tutela delle persone fisi­
che in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione 
di tali dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1).
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10) «quadro situazionale»: un'aggregazione di informazioni e dati georeferenziati quasi in tempo reale trasmessi da varie 
autorità, sensori, piattaforme e altre fonti mediante canali di comunicazione e informazione sicuri, che possono 
essere trattati e visualizzati in modo selettivo ed essere condivisi con altre autorità pertinenti allo scopo di ottenere 
una conoscenza situazionale e sostenere la capacità di reazione alle frontiere esterne, lungo le stesse o in loro pros­
simità e nella zona pre-frontaliera;

11) «sezione di frontiera esterna»: l'intera frontiera esterna di uno Stato membro o parte di essa, come definita dal 
diritto nazionale o determinata dal centro nazionale di coordinamento o da altra autorità nazionale responsabile;

12) «reato di criminalità transfrontaliera»: un reato grave avente una dimensione transfrontaliera consumato o tentato 
alle frontiere esterne, lungo le stesse o in loro prossimità;

13) «zona pre-frontaliera»: l'area geografica situata oltre le frontiere esterne che è rilevante ai fini della gestione delle 
frontiere esterne tramite l'analisi dei rischi e la conoscenza situazionale;

14) «episodio»: una situazione connessa all'immigrazione illegale, alla criminalità transfrontaliera o a un rischio per la 
vita dei migranti alle frontiere esterne, lungo le stesse o in loro prossimità;

15) «personale statutario»: il personale alle dipendenze dell'Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera confor­
memente allo statuto dei funzionari dell'Unione europea («statuto dei funzionari») e al regime applicabile agli altri 
agenti dell'Unione europea stabiliti dal regolamento (CEE, Euratom, CECA) n. 259/68 del Consiglio (34);

16) «personale operativo»: le guardie di frontiera, le scorte per i rimpatri, gli esperti in materia di rimpatrio e altro 
personale competente facente parte del corpo permanente della guardia di frontiera e costiera europea conforme­
mente alle quattro categorie di cui all'articolo 54, paragrafo 1, che agiscono in qualità di membri delle squadre 
aventi poteri esecutivi, se del caso, e il personale statutario responsabile del funzionamento dell'unità centrale del 
sistema europeo d'informazione e autorizzazione di viaggio (ETIAS) che non possono essere schierati come membri 
delle squadre;

17) «membri delle squadre»: i membri del corpo permanente della guardia di frontiera e costiera europea impiegati 
nell'ambito delle squadre per la gestione delle frontiere, delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione 
e delle squadre per il rimpatrio;

18) «squadre per la gestione delle frontiere»: le squadre formate dal corpo permanente della guardia di frontiera 
e costiera europea, da impiegare nelle operazioni congiunte alle frontiere esterne e negli interventi rapidi alle fron­
tiere negli Stati membri e nei paesi terzi;

19) «squadre di sostegno per la gestione della migrazione»: le squadre di esperti che forniscono un rinforzo tecnico 
e operativo agli Stati membri, anche nei punti di crisi, composte da personale operativo, esperti dell'EASO ed Euro­
pol e, se del caso, da esperti provenienti dall'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali (FRA) e da altri 
organi, uffici e agenzie dell'Unione e degli Stati membri;

20) «Stato membro ospitante»: lo Stato membro nel quale ha luogo o dal quale prende avvio un'operazione congiunta 
o un intervento rapido alle frontiere, un'operazione di rimpatrio o un intervento di rimpatrio, o nel quale è impie­
gata una squadra di sostegno per la gestione della migrazione;

21) «Stato membro di appartenenza»: lo Stato membro dal quale un membro del personale è impiegato o distaccato 
presso il corpo permanente della guardia di frontiera e costiera europea;

22) «Stato membro partecipante»: lo Stato membro che partecipa a un'operazione congiunta, a un intervento rapido alle 
frontiere, a un'operazione di rimpatrio, a un intervento di rimpatrio o all'invio di una squadra di sostegno per la 
gestione della migrazione, fornendo attrezzatura tecnica o personale per i corpo permanente della guardia di fron­
tiera e costiera europea, nonché lo Stato membro che partecipa a operazioni di rimpatrio o interventi di rimpatrio 
fornendo attrezzatura tecnica o personale, diverso dallo Stato membro ospitante;

(34) GU L 56 del 4.3.1968, pag. 1.
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23) «punto di crisi» (hotspot): una zona creata su richiesta dello Stato membro ospitante in cui lo Stato membro ospi­
tante, la Commissione, le agenzie competenti dell'Unione e gli Stati membri partecipanti cooperano allo scopo di 
gestire una sfida migratoria sproporzionata, reale o potenziale, caratterizzata da un aumento significativo del 
numero di migranti in arrivo alla frontiera esterna;

24) «rimpatrio»: il rimpatrio come definito all'articolo 3, punto 3, della direttiva 2008/115/CE;

25) «decisione di rimpatrio»: una decisione amministrativa o giudiziale ovvero un atto che attesti o dichiari l'illegalità del 
soggiorno di un cittadino di paese terzo e imponga o attesti l'obbligo di rimpatrio, nel rispetto della 
direttiva 2008/115/CE;

26) «rimpatriando»: il cittadino di paese terzo il cui soggiorno è irregolare e che è soggetto a una decisione di rimpatrio 
esecutiva;

27) «operazione di rimpatrio»: un'operazione organizzata o coordinata dall'Agenzia europea della guardia di frontiera 
e costiera che implichi un rinforzo tecnico e operativo a uno o più Stati membri, nell'ambito della quale rimpa­
triandi provenienti da uno o più Stati membri sono rimpatriati in modo forzato o su base volontaria, indipendente­
mente dal mezzo di trasporto;

28) «intervento di rimpatrio»: un'attività dell'Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera che fornisce agli Stati 
membri un'assistenza tecnica e operativa rafforzata mediante l'impiego di squadre per il rimpatrio 
e l'organizzazione di operazioni di rimpatrio;

29) «squadre per il rimpatrio»: le squadre formate a partire dal corpo permanente della guardia di frontiera e costiera 
europea, da impiegare nelle operazioni di rimpatrio, negli interventi di rimpatrio negli Stati membri o in altre atti­
vità operative connesse all'attuazione dei compiti attinenti al rimpatrio;

30) «funzionario di collegamento incaricato dell'immigrazione»: il funzionario di collegamento incaricato dell'immigra­
zione come definito all'articolo 2, punto 1, del regolamento (UE) 2019/1240 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (35).

Articolo 3

Gestione europea integrata delle frontiere

1. La gestione europea integrata delle frontiere comprende i seguenti elementi:

a) controllo di frontiera, comprese misure volte ad agevolare l'attraversamento legale delle frontiere e, se del caso: 
misure connesse alla prevenzione e all'individuazione della criminalità transfrontaliera alle frontiere esterne, in parti­
colare il traffico di migranti, la tratta di esseri umani e il terrorismo; e meccanismi e procedure per l'identificazione 
delle persone vulnerabili e dei minori non accompagnati e che consentano l'identificazione delle persone che necessi­
tano di protezione internazionale o intendono chiedere protezione, la fornitura di informazioni a tali persone e la 
presa in carico delle stesse;

b) operazioni di ricerca e soccorso per le persone in pericolo in mare, avviate e svolte a norma del regolamento (UE) 
n. 656/2014 e del diritto internazionale, che hanno luogo e sono avviate in situazioni che possono verificarsi nel 
corso di operazioni di sorveglianza delle frontiere in mare;

c) analisi dei rischi per la sicurezza interna e analisi delle minacce che possono pregiudicare il funzionamento o la 
sicurezza delle frontiere esterne;

d) scambio di informazioni e cooperazione tra gli Stati membri nei settori contemplati dal presente regolamento, non­
ché lo scambio di informazioni e la cooperazione tra gli Stati membri e l'Agenzia europea della guardia di frontiera 
e costiera, incluso il sostegno coordinato dalla medesima Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera;

e) cooperazione inter-agenzia tra le autorità nazionali di ciascuno Stato membro responsabili del controllo di frontiera 
o di altri compiti svolti alle frontiere e tra le autorità responsabili del rimpatrio di ciascuno Stato membro, compreso 
lo scambio regolare di informazioni tramite gli strumenti di scambio di informazioni esistenti, inclusa, se del caso, la 
cooperazione con gli organi nazionali incaricati di tutelare i diritti fondamentali;

(35) Regolamento (UE) 2019/1240 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 giugno 2019, relativo alla creazione di una rete di fun­
zionari di collegamento incaricati dell'immigrazione (GU L 198 del 25.7.2019, pag. 88).
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f) cooperazione tra le istituzioni, gli organi, gli uffici e le agenzie competenti dell'Unione nei settori contemplati dal 
presente regolamento, anche tramite lo scambio regolare di informazioni;

g) cooperazione con i paesi terzi nei settori contemplati dal presente regolamento, con particolare attenzione ai paesi 
del vicinato e ai paesi terzi che sono stati individuati tramite un'analisi dei rischi come paesi di origine e/o di transito 
dell'immigrazione illegale;

h) misure tecniche e operative nello spazio Schengen che sono connesse al controllo di frontiera e destinate ad affron­
tare l'immigrazione illegale e a combattere la criminalità transfrontaliera;

i) il rimpatrio di cittadini di paesi terzi soggetti a decisioni di rimpatrio adottate da uno Stato membro;

j) l'uso di tecnologie avanzate, compresi sistemi d'informazione su larga scala;

k) un meccanismo di controllo della qualità, in particolare il meccanismo di valutazione Schengen, la valutazione delle 
vulnerabilità ed eventuali meccanismi nazionali, per garantire l'applicazione del diritto dell'Unione nel settore della 
gestione delle frontiere;

l) meccanismi di solidarietà, in particolare gli strumenti di finanziamento dell'Unione.

2. I diritti fondamentali, l'istruzione e la formazione, nonché la ricerca e l'innovazione, sono elementi generali 
dell'attuazione della gestione europea integrata delle frontiere.

Articolo 4

Guardia di frontiera e costiera europea

Le autorità nazionali degli Stati membri preposte alla gestione delle frontiere, comprese le guardie costiere nella misura 
in cui svolgono compiti di controllo di frontiera, le autorità nazionali responsabili in materia di rimpatrio, e l'Agenzia 
europea della guardia di frontiera e costiera («Agenzia») costituiscono la guardia di frontiera e costiera europea.

Articolo 5

Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera

1. L'Agenzia è disciplinata dal presente regolamento.

2. L'Agenzia comprende il corpo permanente della guardia di frontiera e costiera europea («corpo permanente») di 
cui all'articolo 54, con una capacità massima di personale operativo di 10 000 membri, ai sensi dell'allegato I.

3. Per assicurare una gestione europea integrata delle frontiere coerente, l'Agenzia facilita e rende più efficace l'appli­
cazione delle misure dell'Unione relative alla gestione delle frontiere esterne, in particolare il regolamento (UE) 
2016/399, e delle misure dell'Unione relative al rimpatrio.

4. L'Agenzia contribuisce a un'applicazione continua e uniforme del diritto dell'Unione, compreso l'acquis dell'Unione 
in materia di diritti fondamentali, in particolare la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea («Carta»), alle fron­
tiere esterne dell'Unione. Il suo contributo include lo scambio di buone prassi.

Articolo 6

Responsabilità

L'Agenzia risponde del proprio operato al Parlamento europeo e al Consiglio, ai sensi del presente regolamento.

Articolo 7

Responsabilità condivisa

1. La guardia di frontiera e costiera europea attua la gestione europea integrata delle frontiere come responsabilità 
condivisa tra l'Agenzia e le autorità nazionali preposte alla gestione delle frontiere, comprese le guardie costiere nella 
misura in cui svolgono operazioni di sorveglianza delle frontiere marittime e qualsiasi altro compito di controllo di 
frontiera. Gli Stati membri mantengono la responsabilità primaria della gestione delle loro sezioni di frontiera esterna.
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2. L'Agenzia fornisce assistenza tecnica e operativa nell'attuazione delle misure relative ai rimpatri di cui 
all'articolo 48 del presente regolamento, su richiesta dello Stato membro interessato o di propria iniziativa e in accordo 
con lo Stato membro interessato. Gli Stati membri mantengono la responsabilità esclusiva dell'emissione delle decisioni 
di rimpatrio e dell'adozione delle misure attinenti al trattenimento dei rimpatriandi ai sensi della direttiva 2008/115/CE.

3. Gli Stati membri provvedono alla gestione delle proprie frontiere esterne e all'esecuzione delle decisioni di rimpa­
trio, in stretta cooperazione con l'Agenzia, nel proprio interesse e nell'interesse comune di tutti gli Stati membri, nel 
pieno rispetto del diritto dell'Unione, anche per quanto concerne il rispetto dei diritti fondamentali, e ai sensi del ciclo 
politico strategico pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere, di cui all'articolo 8.

4. L'Agenzia sostiene l'applicazione delle misure dell'Unione relative alla gestione delle frontiere esterne 
e all'esecuzione delle decisioni di rimpatrio potenziando, valutando e coordinando gli interventi degli Stati membri 
e fornendo assistenza tecnica e operativa nell'attuazione di tali misure, nonché in materia di rimpatrio. L'Agenzia non 
sostiene alcuna misura né interviene in attività relative ai controlli alle frontiere interne. L'Agenzia è pienamente respon­
sabile e rende conto di qualsiasi decisione da essa adottata e di qualsiasi attività per la quale ha responsabilità esclusiva 
a norma del presente regolamento.

5. Gli Stati membri possono collaborare a livello operativo con altri Stati membri o paesi terzi qualora tale coopera­
zione sia compatibile con i compiti dell'Agenzia. Gli Stati membri si astengono da qualsiasi attività che possa mettere 
a rischio il funzionamento dell'Agenzia o il raggiungimento dei suoi obiettivi. Gli Stati membri riferiscono all'Agenzia in 
merito a tale cooperazione operativa con altri Stati membri o paesi terzi alle frontiere esterne e in materia di rimpatrio. 
Il direttore esecutivo informa il consiglio di amministrazione su tali questioni periodicamente e almeno una volta 
all'anno.

Articolo 8

Ciclo politico strategico pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere

1. La Commissione e la guardia di frontiera e costiera europea garantiscono l'efficacia della gestione europea inte­
grata delle frontiere attraverso un ciclo politico strategico pluriennale che è adottato secondo la procedura di cui al 
paragrafo 4.

2. Il ciclo politico strategico pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere fissa le modalità per rispon­
dere in modo coerente, integrato e sistematico alle sfide nel settore della gestione delle frontiere e dei rimpatri. Esso fissa 
le priorità politiche e fornisce orientamenti strategici per un periodo di cinque anni in merito agli elementi di cui 
all'articolo 3.

3. Il ciclo politico strategico pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere consta delle quattro fasi 
descritte ai paragrafi da 4 a 7 del presente articolo.

4. La Commissione elabora un documento di orientamento contenente una politica strategica pluriennale per la 
gestione europea integrata delle frontiere, sulla base dell'analisi strategica dei rischi per la gestione europea integrata 
delle frontiere di cui all'articolo 29, paragrafo 2. Tale documento di orientamento è presentato dalla Commissione al 
Parlamento europeo e al Consiglio per essere discusso. In seguito a tale discussione, la Commissione adotta una comuni­
cazione che definisce la politica strategica pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere.

5. Al fine di attuare la politica strategica pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere, l'Agenzia, con 
decisione del consiglio di amministrazione e sulla base di una proposta del direttore esecutivo, elaborata in stretta colla­
borazione con gli Stati membri e la Commissione, definisce una strategia tecnica e operativa per la gestione europea 
integrata delle frontiere. Ove giustificato, l'Agenzia tiene conto delle situazioni specifiche degli Stati membri, in partico­
lare della loro ubicazione geografica. Detta strategia tecnica e operativa è conforme all'articolo 3 e alla politica strategica 
pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere. Essa promuove e sostiene l'attuazione della gestione europea 
integrata delle frontiere in tutti gli Stati membri.

6. Al fine di attuare la politica strategica pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere, gli Stati membri 
definiscono le strategie nazionali per la gestione europea integrata delle frontiere, in stretta cooperazione con tutte le 
autorità nazionali responsabili della gestione delle frontiere esterne e del rimpatrio. Dette strategie nazionali sono con­
formi all'articolo 3, alla politica strategica pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere e alla strategia 
tecnica e operativa.
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7. Quattro anni dopo l'adozione della politica strategica pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere, 
la Commissione effettua una valutazione approfondita della sua attuazione. I risultati di tale valutazione sono presi in 
considerazione nella preparazione del ciclo successivo di politica strategica pluriennale. Gli Stati membri e l'Agenzia 
forniscono tempestivamente alla Commissione le informazioni necessarie per l'effettuazione di tale valutazione. La Com­
missione comunica i risultati di tale valutazione al Parlamento europeo e al Consiglio.

8. Qualora la situazione alle frontiere esterne o nel settore del rimpatrio richieda una modifica delle priorità politi­
che, la Commissione modifica la politica strategica pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere o parti 
pertinenti della stessa secondo la procedura di cui al paragrafo 4.

Qualora la Commissione modifichi la politica strategica pluriennale di cui al primo comma, la strategia tecnica e opera­
tiva e le strategie nazionali sono adattate ove necessario.

Articolo 9

Pianificazione integrata

1. Sulla base del ciclo politico strategico pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere, la guardia di 
frontiera e costiera europea stabilisce una procedura di pianificazione integrata per la gestione delle frontiere e i rimpa­
tri, che comprende le procedure di pianificazione operativa, pianificazione di emergenza e pianificazione dello sviluppo 
delle capacità. Tale procedura di pianificazione integrata è stabilita ai sensi dei paragrafi 2, 3 e 4 del presente articolo.

2. Gli Stati membri e l'Agenzia adottano piani operativi per la gestione delle frontiere e i rimpatri. I piani operativi 
degli Stati membri relativi alle sezioni di frontiera con livelli di impatto alti e critici sono coordinati con gli Stati membri 
vicini e con l'Agenzia, al fine di attuare le misure transfrontaliere necessarie e fornire il sostegno dell'Agenzia. Per le 
attività dell'Agenzia, le procedure di pianificazione operativa per l'anno successivo sono fissate in un allegato del docu­
mento unico di programmazione di cui all'articolo 102. Per ciascuna specifica attività operativa, le procedure di pianifi­
cazione operativa derivano dai piani operativi di cui all'articolo 38 e all'articolo 74, paragrafo 3. I piani operativi o parti 
di essi possono essere opportunamente classificati a norma dell'articolo 92.

3. Ciascuno Stato membro adotta un piano di emergenza per la gestione delle proprie frontiere e i rimpatri. In linea 
con le strategie nazionali per la gestione integrata delle frontiere, il piano di emergenza descrive tutte le misure e le 
risorse necessarie per un eventuale rafforzamento delle capacità, ivi compresa la logistica e il sostegno sia a livello nazio­
nale che da parte dell'Agenzia.

La parte dei piani di emergenza per cui occorre un sostegno supplementare della guardia di frontiera e costiera europea 
è elaborata congiuntamente dallo Stato membro interessato e dall'Agenzia in stretto coordinamento con gli Stati membri 
vicini.

4. Gli Stati membri adottano piani nazionali di sviluppo delle capacità per la gestione delle frontiere e i rimpatri in 
linea con le loro strategie nazionali per la gestione integrata delle frontiere. Tali piani nazionali di sviluppo delle capacità 
descrivono l'evoluzione a medio e lungo termine delle capacità nazionali per la gestione delle frontiere e i rimpatri.

I piani di sviluppo delle capacità nazionali riguardano gli sviluppi di ciascun elemento della gestione europea integrata 
delle frontiere, in particolare la politica di assunzione e di formazione delle guardie di frontiera e degli esperti in materia 
di rimpatrio, l'acquisto e la manutenzione delle attrezzature, le necessarie attività di ricerca e sviluppo, così come 
i corrispondenti requisiti e fonti di finanziamento.

5. I piani di emergenza e i piani nazionali di sviluppo delle capacità di cui ai paragrafi 3 e 4 si basano sugli scenari 
che sono tratti dall'analisi dei rischi. Tali scenari rispecchiano la possibile evoluzione della situazione alle frontiere 
esterne e nel settore della immigrazione illegale e le sfide individuate nel ciclo politico strategico pluriennale per la 
gestione europea integrata delle frontiere. Tali scenari sono definiti nei piani di emergenza e nei piani nazionali di svi­
luppo delle capacità cui si riferiscono.

6. La metodologia e la procedura per definire i piani di cui ai paragrafi 3 e 4 sono adottate dal consiglio di ammini­
strazione, previa consultazione degli Stati membri, sulla base di una proposta del direttore esecutivo.
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7. L'Agenzia elabora una sintesi dei piani nazionali di sviluppo delle capacità e una strategia pluriennale per l'acquisto 
delle attrezzature dell'Agenzia di cui all'articolo 63 e la pianificazione pluriennale dei profili del personale del corpo 
permanente.

L'Agenzia condivide tale sintesi con gli Stati membri e la Commissione al fine di individuare eventuali sinergie e oppor­
tunità di cooperazione nei diversi settori contemplati dai piani nazionali di sviluppo delle capacità, compresi gli appalti 
congiunti. Sulla base delle sinergie individuate, l'Agenzia può invitare gli Stati membri a partecipare ad azioni di follow-
up ai fini di tale cooperazione.

8. Il consiglio di amministrazione si riunisce almeno una volta all'anno per discutere e approvare la tabella di marcia 
relativa alle capacità della guardia di frontiera e costiera europea. La tabella di marcia relativa alle capacità è proposta dal 
direttore esecutivo sulla base di una visione d'insieme dei piani nazionali di sviluppo delle capacità, tenendo conto, fra 
l'altro, dei risultati dell'analisi dei rischi e delle valutazioni delle vulnerabilità effettuate ai sensi degli articoli 29 e 32 
e dei piani pluriennali propri dell'Agenzia. Una volta approvata dal consiglio di amministrazione, la tabella di marcia 
relativa alle capacità è allegata alla strategia tecnica e operativa di cui all'articolo 8, paragrafo 5.

CAPO II

FUNZIONAMENTO DELLA GUARDIA DI FRONTIERA E COSTIERA EUROPEA

SEZIONE 1

Compiti dell'Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera

Articolo 10

Compiti dell'Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera

1. L'Agenzia svolge i seguenti compiti:

a) monitora i flussi migratori e svolge analisi dei rischi su tutti gli aspetti della gestione integrata delle frontiere;

b) monitora le esigenze operative degli Stati membri connesse all'esecuzione dei rimpatri, anche mediante la raccolta 
di dati operativi;

c) effettua una valutazione delle vulnerabilità, comprendente la verifica della capacità e della preparazione degli Stati 
membri a fronteggiare minacce e sfide alle frontiere esterne;

d) monitora la gestione delle frontiere esterne tramite i propri funzionari di collegamento negli Stati membri;

e) monitora il rispetto dei diritti fondamentali nell'ambito di tutte le sue attività alle frontiere esterne e delle opera­
zioni di rimpatrio;

f) sostiene lo sviluppo e il funzionamento di Eurosur;

g) assiste gli Stati membri in circostanze che richiedono una maggiore assistenza tecnica e operativa alle frontiere 
esterne coordinando e organizzando operazioni congiunte, tenendo conto del fatto che alcune situazioni possono 
comportare emergenze umanitarie e il soccorso in mare, ai sensi del diritto dell'Unione e del diritto internazionale;

h) assiste gli Stati membri in circostanze che richiedono una maggiore assistenza tecnica e operativa alle frontiere 
esterne avviando interventi rapidi alle frontiere esterne degli Stati membri che fronteggiano sfide specifiche e spro­
porzionate, tenendo conto del fatto che alcune situazioni possono comportare emergenze umanitarie e il soccorso 
in mare, ai sensi del diritto dell'Unione e del diritto internazionale;

i) fornisce assistenza tecnica e operativa agli Stati membri e ai paesi terzi, a norma del regolamento (UE) 
n. 656/2014 e del diritto internazionale, a sostegno delle operazioni di ricerca e soccorso per le persone in peri­
colo in mare che possono verificarsi nel corso di operazioni marittime di sorveglianza delle frontiere;
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j) invia il corpo permanente nell'ambito di squadre per la gestione delle frontiere, squadre di sostegno per la gestione 
della migrazione e squadre per il rimpatrio (collettivamente indicate come «squadre») durante operazioni congiunte, 
nonché in interventi rapidi alle frontiere, operazioni di rimpatrio e interventi di rimpatrio;

k) istituisce un parco attrezzature tecniche, compresa una riserva di attrezzatura di reazione rapida, da impiegare 
nelle operazioni congiunte, negli interventi rapidi alle frontiere e nell'ambito delle squadre di sostegno per la 
gestione della migrazione, nonché in operazioni di rimpatrio e interventi di rimpatrio;

l) sviluppa e gestisce, con il sostegno di un meccanismo interno di controllo della qualità, le proprie capacità umane 
e tecniche per contribuire al corpo permanente, comprese l'assunzione e la formazione dei membri del proprio 
personale che agiscono in qualità di membri di squadre, e al parco attrezzature tecniche;

m) nell'ambito delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione nei punti di crisi:

i) invia personale operativo e attrezzatura tecnica per fornire assistenza nelle operazioni di selezione (screening), 
raccolta di informazioni (debriefing), identificazione e rilevamento delle impronte digitali;

ii) stabilisce una procedura di indirizzamento alle autorità (referral) e informazione iniziale per le persone che 
necessitano di protezione internazionale o intendono presentare domanda in tal senso, inclusa una procedura di 
identificazione dei gruppi vulnerabili, in cooperazione con l'EASO e le autorità nazionali competenti;

n) fornisce assistenza in tutte le fasi della procedura di rimpatrio, senza entrare nel merito delle decisioni di rimpatrio, 
che restano di esclusiva responsabilità degli Stati membri, concorre al coordinamento e all'organizzazione delle 
operazioni di rimpatrio e fornisce sostegno tecnico e operativo per adempiere all'obbligo di rimpatriare le persone 
soggette a espulsione, nonché sostegno tecnico e operativo in relazione alle operazioni e agli interventi di rimpa­
trio, anche in circostanze che richiedono maggiore assistenza;

o) istituisce una riserva di osservatori per i rimpatri forzati;

p) invia squadre per il rimpatrio durante gli interventi di rimpatrio;

q) nell'ambito dei rispettivi mandati delle agenzie interessate, collabora con Europol ed Eurojust e assiste gli Stati 
membri in circostanze che richiedono una maggiore assistenza tecnica e operativa alle frontiere esterne nella lotta 
alla criminalità transfrontaliera e al terrorismo;

r) coopera con l'EASO, nell'ambito dei rispettivi mandati, in particolare per agevolare l'adozione di misure nei casi in 
cui cittadini di paesi terzi la cui domanda di protezione internazionale sia stata respinta con decisione definitiva 
siano oggetto di una procedura di rimpatrio;

s) coopera con la FRA, nell'ambito dei rispettivi mandati, per garantire l'applicazione continua e uniforme dell'acquis 
dell'Unione in materia di diritti fondamentali;

t) coopera con l'Agenzia europea di controllo della pesca (EFCA) e l'Agenzia europea per la sicurezza marittima 
(EMSA), nell'ambito dei rispettivi mandati, al fine di aiutare le autorità nazionali a svolgere le funzioni di guardia 
costiera di cui all'articolo 69, tra cui salvare vite umane in mare, fornendo servizi, informazioni, attrezzatura 
e formazione, nonché coordinando operazioni multifunzionali;

u) coopera con i paesi terzi nei settori contemplati dal presente regolamento, anche mediante il possibile impiego 
operativo di squadre per la gestione delle frontiere nei paesi terzi;

v) assiste gli Stati membri e i paesi terzi nel contesto della cooperazione tecnica e operativa tra loro negli ambiti 
disciplinati dal presente regolamento;

w) assiste gli Stati membri e i paesi terzi nella formazione delle guardie di frontiera nazionali, di altro personale com­
petente e degli esperti nazionali in materia di rimpatrio, anche attraverso la definizione di standard e programmi 
comuni di formazione, ivi compreso per quanto riguarda i diritti fondamentali;

x) partecipa allo sviluppo e alla gestione di attività di ricerca e innovazione utili per il controllo delle frontiere 
esterne, tra cui l'uso di tecnologie avanzate di sorveglianza, ed elabora propri progetti pilota, ove necessario, per 
l'attuazione delle attività previste dal presente regolamento;



—  114  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

y) sviluppa norme tecniche per lo scambio di informazioni;

z) sostiene lo sviluppo di norme tecniche per l'attrezzatura nel settore del controllo di frontiera e del rimpatrio, anche 
per l'interconnessione di sistemi e reti, e sostiene, ove opportuno, lo sviluppo di norme minime comuni per la 
sorveglianza delle frontiere esterne, in linea con le rispettive competenze degli Stati membri e della Commissione;

aa) istituisce e aggiorna la rete di comunicazione di cui all'articolo 14;

ab) sviluppa e fornisce, ai sensi del regolamento (UE) 2018/1725, sistemi informativi che consentano scambi rapidi 
e affidabili di informazioni sui rischi emergenti in materia di gestione delle frontiere esterne, immigrazione illegale 
e rimpatrio, in stretta cooperazione con la Commissione, gli organi, gli uffici e le agenzie dell'Unione e la rete 
europea sulle migrazioni istituita con decisione 2008/381/CE del Consiglio (36);

ac) ove opportuno, presta la necessaria assistenza per sviluppare un ambiente comune di condivisione delle informa­
zioni, compresa l'interoperabilità dei sistemi;

ad) segue standard elevati per quanto riguarda la gestione delle frontiere, assicurando la trasparenza e il controllo pub­
blico, nel pieno rispetto del diritto applicabile, e garantendo il rispetto, la protezione e la promozione dei diritti 
fondamentali;

ae) gestisce e fornisce il sistema relativo ai documenti falsi e autentici online di cui all'articolo 79 e fornisce sostegno 
agli Stati membri nell'individuazione dei casi di frode documentale;

af) adempie ai compiti e agli obblighi affidati all'Agenzia dal regolamento (UE) 2018/1240 del Parlamento europeo 
e del Consiglio (37) e assicura l'istituzione e il funzionamento dell'unità centrale ETIAS ai sensi dell'articolo 7 di tale 
regolamento;

ag) assiste gli Stati membri nel facilitare le persone nell'attraversamento delle frontiere esterne.

2. L'Agenzia comunica sulle questioni che rientrano nel suo mandato. Essa fornisce al pubblico informazioni precise, 
dettagliate, tempestive ed esaustive sulle sue attività.

Tale comunicazione non può pregiudicare i compiti di cui al paragrafo 1 del presente articolo e, in particolare, non può 
divulgare informazioni operative che, se rese pubbliche, comprometterebbero il raggiungimento dell'obiettivo delle ope­
razioni. L'agenzia comunica fatto salvo l'articolo 92 e ai sensi dei pertinenti piani di comunicazione e divulgazione adot­
tati dal consiglio di amministrazione e, ove opportuno, in stretta cooperazione con altri organi e organismi.

SEZIONE 2

Scambio di informazioni e cooperazione

Articolo 11

Dovere di leale collaborazione

L'Agenzia, le autorità nazionali preposte alla gestione delle frontiere, comprese le guardie costiere nella misura in cui 
svolgono compiti di controllo di frontiera e le autorità nazionali responsabili in materia di rimpatri, hanno il dovere di 
collaborare lealmente e l'obbligo di scambiarsi informazioni.

(36) Decisione  2008/381/CE  del  Consiglio,  del  14  maggio  2008,  che  istituisce  una  rete  europea  sulle  migrazioni  (GU  L  131 
del 21.5.2008, pag. 7).

(37) Regolamento (UE) 2018/1240 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 settembre 2018, che istituisce un sistema europeo di 
informazione e autorizzazione ai viaggi (ETIAS) e che modifica i regolamenti (UE) n. 1077/2011, (UE) n. 515/2014, (UE) 2016/399, 
(UE) 2016/1624 e (UE) 2017/2226 (GU L 236 del 19.9.2018, pag. 1).
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Articolo 12

Obbligo di scambio di informazioni

1. Per svolgere i compiti conferiti loro dal presente regolamento, l'Agenzia, le autorità nazionali preposte alla gestione 
delle frontiere, comprese le guardie costiere nella misura in cui svolgono compiti di controllo di frontiera, e le autorità 
nazionali responsabili in materia di rimpatri condividono, a norma del presente regolamento e di altra pertinente nor­
mativa dell'Unione e nazionale riguardante lo scambio di informazioni, tutte le informazioni necessarie in modo tempe­
stivo e accurato.

2. L'Agenzia adotta le misure appropriate per agevolare lo scambio, con la Commissione e gli Stati membri, di infor­
mazioni utili all'assolvimento dei suoi compiti.

In caso di informazioni utili all'assolvimento dei suoi compiti, l'Agenzia procede allo scambio di tali informazioni con 
altri organi, uffici e agenzie dell'Unione competenti al fine dell'analisi dei rischi, della raccolta di dati statistici, della 
valutazione della situazione nei paesi terzi, della formazione e del sostegno agli Stati membri in merito alla pianifica­
zione di emergenza. A tal fine, le strutture e gli strumenti necessari sono sviluppati fra le istituzioni, gli organi e gli 
organismi dell'Unione.

3. L'Agenzia adotta tutte le misure necessarie per semplificare lo scambio, con l'Irlanda e il Regno Unito, di informa­
zioni utili all'assolvimento dei suoi compiti se esse sono inerenti alle attività cui tali paesi partecipano a norma 
dell'articolo 70 e dell'articolo 100, paragrafo 5.

Articolo 13

Punti di contatto nazionale

1. Ogni Stato membro designa un punto di contatto nazionale per la comunicazione con l'Agenzia su tutte le que­
stioni attinenti alle attività della stessa, fatto salvo il ruolo dei centri nazionali di coordinamento. Il punto di contatto 
nazionale è raggiungibile in qualsiasi momento e assicura la divulgazione tempestiva di tutte le informazioni dall'Agen­
zia a tutte le autorità pertinenti dello Stato membro interessato, in particolare ai membri del consiglio di amministra­
zione e del centro nazionale di coordinamento.

2. Gli Stati membri possono designare fino a due membri da assegnare quali funzionari di collegamento presso 
l'Agenzia in rappresentanza del loro punto di contatto nazionale. I funzionari di collegamento agevolano la comunica­
zione tra il punto di contatto nazionale e l'Agenzia e possono, se necessario, partecipare alle riunioni pertinenti.

3. L'Agenzia mette a disposizione, nella sua sede, i locali necessari e il supporto adeguato per l'espletamento dei 
compiti dei funzionari di collegamento. Tutte le altre spese connesse all'impiego dei funzionari di collegamento sono 
a carico dello Stato membro. Il consiglio di amministrazione specifica le norme e le condizioni dell'impiego, nonché le 
norme riguardanti il sostegno adeguato richiesto.

Articolo 14

Rete di comunicazione

1. L'Agenzia istituisce e aggiorna una rete di comunicazione, al fine di fornire strumenti di comunicazione e di ana­
lisi e consentire lo scambio di informazioni sensibili non classificate e di informazioni classificate, in modo sicuro 
e quasi in tempo reale, con e tra i centri nazionali di coordinamento.

Qualsiasi sistema o applicazione che utilizza la rete di comunicazione rispetta il diritto dell'Unione in materia di prote­
zione dei dati durante tutto il suo ciclo di vita.

La rete di comunicazione è operativa 24 ore su 24 e sette giorni su sette e provvede ai seguenti compiti:

a) scambio bilaterale e multilaterale di informazioni quasi in tempo reale;

b) audioconferenze e videoconferenze;
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c) gestione, conservazione, trasmissione e trattamento sicuri di informazioni sensibili non classificate;

d) gestione, conservazione, trasmissione e trattamento sicuri di informazioni classificate UE fino al livello CONFIDEN­
TIEL UE/EU CONFIDENTIAL o a livelli di classifica nazionali equivalenti, garantendo che le informazioni classificate 
siano gestite, archiviate, trasmesse e trattate in una sezione distinta e debitamente accreditata della rete di 
comunicazione.

2. L'Agenzia fornisce assistenza tecnica e garantisce che la rete di comunicazione sia disponibile in permanenza 
e possa sostenere il sistema di comunicazione e informazione gestito dall'Agenzia.

Articolo 15

Sistemi e applicazioni per lo scambio di informazioni gestiti dall'Agenzia

1. L'Agenzia può adottare tutte le misure necessarie per agevolare lo scambio di informazioni utili all'assolvimento 
dei suoi compiti con il Parlamento europeo, il Consiglio, la Commissione, gli Stati membri e, se del caso, altre istituzioni 
dell'Unione e gli organi e gli organismi dell'Unione e le organizzazioni internazionali elencate all'articolo 68, 
paragrafo 1, e i paesi terzi come previsto all'articolo 71.

2. L'Agenzia sviluppa, attiva e fornisce un sistema informativo che permetta di scambiare informazioni classificate 
e informazioni sensibili non classificate con gli interlocutori di cui al paragrafo 1 del presente articolo, e di scambiare 
i dati personali di cui agli articoli da 86 a 91 ai sensi dell'articolo 92.

3. L'Agenzia impiega i sistemi informativi di cui al paragrafo 2 del presente articolo nella rete di comunicazione di 
cui all'articolo 14, ove opportuno.

Articolo 16

Norme tecniche per lo scambio di informazioni

L'Agenzia, in collaborazione con gli Stati membri, sviluppa norme tecniche per:

a) interconnettere la rete di comunicazione di cui all'articolo 14 con le reti nazionali usate per stabilire i quadri situa­
zionali nazionali di cui all'articolo 25 e gli altri sistemi informativi pertinenti al fine del presente regolamento;

b) sviluppare e istituire interfacce tra i pertinenti sistemi e applicazioni software per lo scambio di informazioni 
dell'Agenzia e degli Stati membri al fine del presente regolamento;

c) trasmettere i quadri situazionali e, ove opportuno, i quadri situazionali specifici di cui all'articolo 27 e garantire la 
comunicazione tra i pertinenti centri e unità delle autorità nazionali competenti e con le squadre inviate dall'Agenzia 
attraverso vari mezzi di comunicazione, quali le comunicazioni satellitari e reti radio;

d) riferire la posizione dei mezzi propri utilizzando al meglio lo sviluppo tecnologico del sistema di radionavigazione 
via satellite istituito nell'ambito del programma Galileo ai sensi del regolamento (UE) n. 1285/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (38).

Articolo 17

Garanzia di sicurezza delle informazioni

Gli Stati membri garantiscono tramite il rispettivo centro di coordinamento nazionale e sotto la vigilanza delle autorità 
nazionali competenti che le proprie autorità, agenzie e altri organi nazionali, nel momento in cui utilizzano la rete di 
comunicazione di cui all'articolo 14 e i sistemi di scambio di informazioni dell'Agenzia:

a) abbiano un accesso adeguato e continuo ai pertinenti sistemi e reti dell'Agenzia o ai sistemi e reti connessi a essi;

(38) Regolamento (UE) n. 1285/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2013, relativo all'attuazione e all'esercizio 
dei sistemi europei di radionavigazione via satellite e che abroga il regolamento (CE) n. 876/2002 del Consiglio e il regolamento (CE) 
n. 683/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 1).
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b) rispettino le pertinenti norme tecniche di cui all'articolo 16;

c) applichino regole e norme di sicurezza equivalenti a quelle applicate dall'Agenzia per il trattamento delle informa­
zioni classificate;

d) scambino, trattino e conservino le informazioni sensibili non classificate e le informazioni classificate ai sensi 
dell'articolo 92.

SEZIONE 3

EUROSUR

Articolo 18

EUROSUR

Il presente regolamento istituisce Eurosur quale quadro integrato per lo scambio di informazioni e la cooperazione ope­
rativa all'interno della guardia di frontiera e costiera europea al fine di migliorare la conoscenza situazionale e aumen­
tare la capacità di reazione ai fini della gestione delle frontiere, ivi compreso al fine di individuare, prevenire e combat­
tere l'immigrazione illegale e la criminalità transfrontaliera e contribuire a garantire la protezione e la salvezza della vita 
dei migranti.

Articolo 19

Ambito di applicazione di Eurosur

1. Eurosur è utilizzato per le verifiche di frontiera ai valichi di frontiera autorizzati e per la sorveglianza delle fron­
tiere esterne terrestri, marittime e aeree, inclusi il monitoraggio, l'individuazione, l'identificazione, la localizzazione, la 
prevenzione e l'intercettazione degli attraversamenti non autorizzati delle frontiere al fine di individuare, prevenire 
e combattere l'immigrazione illegale e la criminalità transfrontaliera e contribuire a garantire la protezione e la salvezza 
della vita dei migranti.

2. Eurosur non può essere utilizzato per eventuali misure giuridiche o amministrative adottate una volta che le auto­
rità competenti di uno Stato membro abbiano intercettato attività criminali transfrontaliere o attraversamenti non auto­
rizzati delle frontiere esterne.

Articolo 20

Componenti di Eurosur

1. Gli Stati membri e l'Agenzia utilizzano Eurosur per lo scambio di informazioni e per la cooperazione nel settore 
del controllo di frontiera, tenendo conto dei meccanismi esistenti di scambio di informazioni e di cooperazione. Eurosur 
è costituito dalle seguenti componenti:

a) centri nazionali di coordinamento di cui all'articolo 21;

b) quadri situazionali nazionali, di cui all'articolo 25;

c) quadro situazionale europeo di cui all'articolo 26, incluse le informazioni sulle sezioni di frontiera esterna con 
i corrispondenti livelli di impatto;

d) quadri situazionali specifici di cui all'articolo 27;

e) servizi Eurosur per la fusione dei dati, di cui all'articolo 28;

f) pianificazione integrata di cui all'articolo 9.
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2. I centri nazionali di coordinamento forniscono all'Agenzia, tramite la rete di comunicazione di cui all'articolo 14 
e i sistemi pertinenti, le informazioni, tratte dai loro quadri situazionali nazionali e, ove opportuno, dai quadri situazio­
nali specifici, che sono necessarie per istituire e aggiornare il quadro situazionale europeo.

3. L'Agenzia conferisce ai centri nazionali di coordinamento, tramite la rete di comunicazione, accesso illimitato 
24 ore su 24 e sette giorni su sette ai quadri situazionali specifici e al quadro situazionale europeo.

Articolo 21

Centri nazionali di coordinamento

1. Ogni Stato membro istituisce, attiva e gestisce un centro nazionale di coordinamento che provvede al coordina­
mento e allo scambio di informazioni tra tutte le autorità responsabili del controllo delle frontiere esterne a livello 
nazionale, nonché con gli altri centri nazionali di coordinamento e con l'Agenzia. Ogni Stato membro comunica l'istitu­
zione del proprio centro nazionale di coordinamento alla Commissione, che ne informa immediatamente gli altri Stati 
membri e l'Agenzia.

2. Fatto salvo l'articolo 13 e nell'ambito della struttura di Eurosur, il centro nazionale di coordinamento costituisce 
l'unico punto di contatto per lo scambio di informazioni e la cooperazione con gli altri centri nazionali di coordina­
mento e con l'Agenzia.

3. I centri nazionali di coordinamento:

a) provvedono allo scambio tempestivo di informazioni e alla cooperazione tempestiva tra tutte le autorità nazionali 
responsabili del controllo delle frontiere esterne a livello nazionale, nonché con gli altri centri nazionali di coordina­
mento e con l'Agenzia;

b) provvedono allo scambio tempestivo di informazioni con le autorità responsabili delle attività di ricerca e soccorso, 
delle attività di contrasto, dell'asilo e dell'immigrazione, e gestisce la diffusione delle informazioni pertinenti a livello 
nazionale;

c) contribuiscono alla gestione efficace ed efficiente delle risorse e del personale;

d) istituiscono e aggiornano il quadro situazionale nazionale ai sensi dell'articolo 25;

e) sostengono il coordinamento, la pianificazione e l'attuazione del controllo nazionale di frontiera;

f) coordinano i sistemi nazionali di controllo di frontiera, ai sensi del diritto nazionale;

g) contribuiscono a misurare a scadenze regolari gli effetti del controllo nazionale di frontiera ai fini del presente 
regolamento;

h) coordinano le misure operative con altri Stati membri e paesi terzi, fatte salve le competenze dell'Agenzia e degli altri 
Stati membri;

i) scambiano le informazioni pertinenti con i funzionari di collegamento del proprio Stato membro incaricati 
dell'immigrazione, ove designati, attraverso adeguate strutture istituite a livello nazionale, al fine di contribuire al 
quadro situazionale europeo e sostenere le operazioni di controllo di frontiera;

j) contribuiscono, sotto la vigilanza delle autorità nazionali competenti, alla garanzia di sicurezza delle informazioni dei 
sistemi informativi nazionali e dei sistemi informativi dell'Agenzia.

4. Gli Stati membri possono incaricare autorità regionali, locali, funzionali o di altro tipo, che siano in grado di 
adottare decisioni operative, di assicurare la conoscenza situazionale e la capacità di reazione nelle rispettive aree di 
competenza, nonché i compiti e le competenze elencate all'articolo 21, paragrafo 3, lettere c), e) e f).
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5. La decisione di uno Stato membro di ripartire i compiti ai sensi del paragrafo 4 non compromette la capacità del 
centro nazionale di coordinamento di cooperare e scambiare informazioni con altri centri nazionali di coordinamento 
e con l'Agenzia.

6. In casi prestabiliti, determinati a livello nazionale, un centro nazionale di coordinamento può autorizzare un'auto­
rità di cui al paragrafo 4 a comunicare e scambiare informazioni con le autorità regionali o il centro nazionale di coor­
dinamento di un altro Stato membro o le autorità competenti di un paese terzo, a condizione che tale autorità autoriz­
zata informi regolarmente il suo centro nazionale di coordinamento di tali comunicazioni e scambi di informazioni.

7. Il centro nazionale di coordinamento è operativo 24 ore su 24 e sette giorni su sette.

Articolo 22

Manuale Eurosur

1. La Commissione in stretta cooperazione con l'Agenzia e ogni altro organo, ufficio o agenzia competente 
dell'Unione, adotta e mette a disposizione un manuale pratico per l'attuazione e la gestione di Eurosur («manuale Euro­
sur»). Il manuale Eurosur fornisce orientamenti tecnici e operativi, raccomandazioni e migliori prassi, anche in merito 
alla cooperazione con paesi terzi. La Commissione adotta il manuale Eurosur sotto forma di raccomandazione.

2. La Commissione può decidere, previa consultazione degli Stati membri e dell'Agenzia, di classificare parti del 
manuale Eurosur come RESTREINT UE/EU RESTRICTED secondo le norme stabilite nel regolamento interno della 
Commissione.

Articolo 23

Monitoraggio di Eurosur

1. L'Agenzia e gli Stati membri garantiscono che siano applicate procedure per monitorare il funzionamento tecnico 
e operativo di Eurosur in funzione degli obiettivi da conseguire, ossia adeguate conoscenza situazionale e capacità di 
reazione alle frontiere esterne.

2. L'Agenzia monitora continuamente la qualità dei servizi offerti dalla rete di comunicazione di cui all'articolo 14 
e la qualità dei dati condivisi nell'ambito situazionale europeo.

3. L'Agenzia trasmette le informazioni raccolte quale parte del monitoraggio di cui al paragrafo 2 ai centri nazionali 
di coordinamento e alle pertinenti strutture di comando e controllo utilizzate per le operazioni dell'Agenzia nell'ambito 
dei servizi Eurosur per la fusione dei dati. Tali informazioni sono classificate al livello RESTREINT UE/EU RESTRICTED.

SEZIONE 4

Conoscenza situazionale

Articolo 24

Quadri situazionali

1. I quadri situazionali nazionali, il quadro situazionale europeo e i quadri situazionali specifici risultano dalla rac­
colta e valutazione, dal confronto, dall'analisi e interpretazione, dalla produzione, visualizzazione e divulgazione di 
informazioni.

I quadri situazionali di cui al primo comma comprendono i seguenti livelli di informazione:

a) un livello «eventi», contenente gli eventi e gli episodi riguardanti attraversamenti di frontiera non autorizzati e la 
criminalità transfrontaliera e, ove disponibili, informazioni sui movimenti secondari non autorizzati, al fine di com­
prendere le tendenze migratorie, i volumi e le rotte di tali movimenti;

b) un livello «operazioni», contenente informazioni sulle operazioni, tra cui il piano di impiego, l'area delle operazioni 
e la posizione, l'ora, lo stato e il tipo di mezzi che partecipano secondo quanto previsto nel piano operativo;
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c) un livello «analisi», contenente informazioni analizzate che sono rilevanti ai fini del presente regolamento e, in parti­
colare, sono rilevanti per l'attribuzione dei livelli di impatto alle sezioni di frontiera esterna, quali immagini e geodati, 
principali evoluzioni e indicatori, relazioni analitiche e altre informazioni di supporto pertinenti.

2. I quadri situazionali di cui al paragrafo 1 consentono di identificare e localizzare eventi, operazioni e analisi corri­
spondenti riguardanti situazioni in cui sono a rischio vite umane.

3. La Commissione adotta un atto di esecuzione che fissa i dettagli dei livelli di informazione dei quadri situazionali 
e le norme per l'istituzione dei quadri situazionali specifici. L'atto di esecuzione indica il tipo di informazioni da fornire, 
i soggetti responsabili della raccolta, del trattamento, dell'archiviazione e della trasmissione di informazioni specifiche, 
i termini massimi per presentare relazioni, le norme per la sicurezza e la protezione dei dati e i relativi meccanismi di 
controllo della qualità. Tale atto di esecuzione è adottato secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 122, 
paragrafo 2.

Articolo 25

Quadri situazionali nazionali

1. Ogni centro nazionale di coordinamento istituisce e aggiorna un quadro situazionale nazionale per fornire infor­
mazioni efficaci, esatte e tempestive a tutte le autorità responsabili del controllo delle frontiere esterne.

2. Il quadro situazionale nazionale consta delle informazioni raccolte dalle seguenti fonti:

a) sistema nazionale di sorveglianza di frontiera, ai sensi del diritto nazionale;

b) sensori stazionari e mobili gestiti da autorità nazionali responsabili della sorveglianza delle frontiere esterne;

c) pattugliamenti per la sorveglianza di frontiera e altre missioni di monitoraggio;

d) centri di coordinamento locali, regionali e di altro tipo;

e) altre autorità e altri sistemi nazionali pertinenti, inclusi funzionari di collegamento incaricati dell'immigrazione, cen­
tri operativi e punti di contatto;

f) verifiche di frontiera;

g) l'Agenzia;

h) centri nazionali di coordinamento degli altri Stati membri;

i) autorità dei paesi terzi, in base agli accordi bilaterali o multilaterali e alle reti regionali di cui all'articolo 72;

j) sistemi di segnalazione delle navi, secondo le rispettive basi giuridiche;

k) altre organizzazioni europee e internazionali competenti;

l) altre fonti.

3. Ogni centro nazionale di coordinamento attribuisce un unico livello di impatto indicativo, «basso», «medio», «alto» 
o «molto alto», a ogni episodio registrato nel livello «eventi» del quadro situazionale nazionale. Tutti gli episodi sono 
comunicati all'Agenzia.

4. Ogni centro nazionale di coordinamento può decidere, su richiesta delle autorità nazionali competenti, di restrin­
gere l'accesso alle informazioni relative alla sicurezza nazionale, incluse quelle riguardanti mezzi militari in base al prin­
cipio della necessità di sapere.
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5. I centri nazionali di coordinamento degli Stati membri vicini possono condividere direttamente e quasi in tempo 
reale il quadro situazionale delle sezioni di frontiera esterna vicine, tra cui le posizioni, lo stato e il tipo di mezzi propri 
che operano nelle sezioni di frontiera esterna vicine.

Articolo 26

Quadro situazionale europeo

1. L'Agenzia istituisce e aggiorna un quadro situazionale europeo per fornire ai centri nazionali di coordinamento 
e alla Commissione informazioni e analisi efficaci, esatte e tempestive sulle frontiere esterne, sulla zona pre-frontaliera 
e sui movimenti secondari non autorizzati.

2. Il quadro situazionale europeo consta delle informazioni raccolte dalle seguenti fonti:

a) centri nazionali di coordinamento e quadri situazionali nazionali, informazioni e relazioni ricevute dai funzionari di 
collegamento incaricati dell'immigrazione nella misura prevista dal presente articolo;

b) l'Agenzia, comprese le informazioni e le relazioni ricevute dai suoi funzionari di collegamento ai sensi degli 
articoli 31 e 77

c) delegazioni dell'Unione e missioni e operazioni nell'ambito della politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC) di 
cui all'articolo 68, paragrafo 1, secondo comma, lettera j);

d) altri organi, uffici e agenzie dell'Unione e organizzazioni internazionali competenti di cui all'articolo 68, paragrafo 1;

e) autorità dei paesi terzi, in base agli accordi bilaterali o multilaterali e alle reti regionali di cui all'articolo 72 e agli 
accordi di lavoro di cui all'articolo 73, paragrafo 4;

f) altre fonti.

3. Il livello «eventi» del quadro situazionale europeo contiene informazioni su:

a) episodi e altri eventi contenuti nel livello «eventi» dei quadri situazionali nazionali;

b) episodi e altri eventi contenuti nei quadri situazionali specifici di cui all'articolo 27;

c) episodi nell'area operativa di un'operazione congiunta, o di un intervento rapido coordinato dall'Agenzia, o in un 
punto di crisi.

4. Il livello «operazioni» del quadro situazionale europeo contiene informazioni sulle operazioni congiunte e gli inter­
venti rapidi coordinati dall'Agenzia e sui punti di crisi, e comprende il mandato della missione, l'ubicazione, la situa­
zione, la durata, informazioni sugli Stati membri e su altri soggetti coinvolti, relazioni sulla situazione quotidiana 
e settimanale, dati statistici e fascicoli informativi per i media.

5. Le informazioni sui mezzi propri del livello «operazioni» del quadro situazionale europeo possono essere classifi­
cate, ove opportuno, RESTREINT UE/EU RESTRICTED.

6. Nell'ambito situazionale europeo l'Agenzia tiene conto dei livelli di impatto che erano stati attribuiti a episodi 
specifici nei quadri situazionali nazionali dai centri nazionali di coordinamento. Per ogni episodio nella zona pre-fronta­
liera l'Agenzia attribuisce un unico livello di impatto indicativo e ne informa i centri nazionali di coordinamento.

Articolo 27

Quadri situazionali specifici

1. L'Agenzia e gli Stati membri possono istituire e aggiornare quadri situazionali specifici per sostenere attività opera­
tive specifiche alle frontiere esterne o per condividere informazioni con le istituzioni, gli organi, gli uffici e le agenzie 
dell'Unione e le organizzazioni internazionali di cui all'articolo 68, paragrafo 1, o con paesi terzi come previsto 
all'articolo 75.
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2. I quadri situazionali specifici constano di un sottoinsieme di informazioni dei quadri situazionali nazionali e del 
quadro situazionale europeo.

3. Le norme dettagliate per istituire e condividere i quadri situazionali specifici sono fissate in un piano operativo per 
le attività operative interessate e negli accordi bilaterali o multilaterali quando il quadro situazionale specifico è istituito 
nell'ambito di una cooperazione bilaterale o multilaterale con paesi terzi. Qualsiasi scambio di informazioni ai sensi del 
presente paragrafo è effettuato conformemente al principio del consenso dell'originatore.

Articolo 28

Servizi Eurosur per la fusione dei dati

1. L'Agenzia coordina i servizi Eurosur per la fusione dei dati, al fine di fornire ai centri nazionali di coordinamento, 
alla Commissione e a sé medesima informazioni sulle frontiere esterne e sulla zona pre-frontaliera su base regolare e in 
modo affidabile ed economicamente efficiente.

2. Su domanda di un centro nazionale di coordinamento, l'Agenzia gli fornisce informazioni sulle frontiere esterne 
dello Stato membro a cui appartiene tale centro e sulla zona pre-frontaliera, che possono essere ottenute tramite:

a) monitoraggio selettivo di porti e coste del paese terzo designato che, tramite analisi dei rischi e informazioni, risul­
tino essere punti di imbarco o di transito di imbarcazioni o altri mezzi utilizzati per l'immigrazione illegale o la 
criminalità transfrontaliera;

b) localizzazione in alto mare di imbarcazioni o altro mezzo e di aeromobili utilizzati, o che si sospetta siano utilizzati, 
per l'immigrazione illegale o la criminalità transfrontaliera, anche nel caso di persone in pericolo in mare, allo scopo 
di trasmettere tali informazioni alle pertinenti autorità competenti ai fini delle operazioni di ricerca e soccorso;

c) monitoraggio di aree designate nel settore marittimo al fine di individuare, identificare e localizzare imbarcazioni 
e altri mezzi utilizzati, o che si sospetta siano utilizzati, per l'immigrazione illegale o la criminalità transfrontaliera, 
anche nel caso di persone in pericolo in mare, allo scopo di trasmettere tali informazioni alle pertinenti autorità 
competenti ai fini delle operazioni di ricerca e soccorso;

d) monitoraggio di aree designate alle frontiere aeree al fine di individuare, identificare e localizzare aeromobili e altre 
forme di equipaggiamento utilizzati, o che si sospetta siano utilizzati, per l'immigrazione illegale o la criminalità 
transfrontaliera;

e) valutazione ambientale di aree designate nel settore marittimo e alle frontiere esterne terrestri e aeree, allo scopo di 
ottimizzare le attività di monitoraggio e pattugliamento;

f) monitoraggio selettivo di zone pre-frontaliere designate lungo le frontiere esterne che, tramite analisi dei rischi 
e informazioni, risultino essere potenziali aree di partenza o di transito dell'immigrazione illegale o della criminalità 
transfrontaliera;

g) monitoraggio dei flussi migratori verso l'Unione e al suo interno in termini di tendenze, volumi e rotte;

h) monitoraggio dei media, intelligence da fonte aperta e analisi di attività su Internet, in linea con la direttiva (UE) 
2016/680 o il regolamento (UE) 2016/679, a seconda dei casi, al fine di prevenire l'immigrazione illegale o la crimi­
nalità transfrontaliera;

i) analisi delle informazioni ottenute da sistemi d'informazione su larga scala per individuare cambiamenti nelle rotte 
e nei metodi utilizzati ai fini dell'immigrazione illegale e della criminalità transfrontaliera.

3. L'Agenzia può respingere una richiesta presentata da un centro nazionale di coordinamento per motivi tecnici, 
finanziari od operativi. L'Agenzia notifica al centro nazionale di coordinamento, a tempo debito, i motivi di tale diniego.

4. L'Agenzia può utilizzare di propria iniziativa gli strumenti di sorveglianza di cui al paragrafo 2 per raccogliere 
informazioni sulla zona pre-frontaliera utili per il quadro situazionale europeo.
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SEZIONE 5

Analisi dei rischi

Articolo 29

Analisi dei rischi

1. L'Agenzia monitora i flussi migratori verso e all'interno dell'Unione, in termini di tendenze, di volumi e rotte, così 
come altre tendenze o possibili sfide alle frontiere esterne e per quanto riguarda il rimpatrio. A tale scopo, l'Agenzia, 
con decisione del consiglio di amministrazione su proposta del direttore esecutivo, elabora un modello comune di ana­
lisi integrata dei rischi, che è applicato dall'Agenzia stessa e dagli Stati membri. Il modello comune di analisi integrata 
dei rischi è definito e se necessario aggiornato in base all'esito della valutazione dell'attuazione del ciclo politico strate­
gico pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere di cui all'articolo 8, paragrafo 7.

2. L'Agenzia elabora analisi del rischio annuali, di carattere generale, e le sottopone al Parlamento europeo, al Consi­
glio e alla Commissione ai sensi delle norme di sicurezza disciplinate dall'articolo 92, nonché analisi del rischio mirate 
per attività operative. Ogni due anni l'Agenzia, in stretta consultazione con gli Stati membri, elabora e sottopone al 
Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione un'analisi strategica dei rischi per la gestione europea integrata 
delle frontiere. Tali analisi strategiche del rischio sono prese in considerazione nella preparazione del ciclo politico stra­
tegico pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere. L'Agenzia elabora tali analisi generali annuali dei 
rischi e analisi strategiche dei rischi sulla base delle informazioni ricevute, anche dagli Stati membri. I dati personali 
sono resi anonimi nei risultati di tali analisi dei rischi.

3. Le analisi dei rischi di cui al paragrafo 2 comprendono tutti gli aspetti pertinenti alla gestione europea integrata 
delle frontiere allo scopo di sviluppare un meccanismo di pre-allarme.

4. L'Agenzia pubblica informazioni complete sul modello comune di analisi integrata dei rischi.

5. Gli Stati membri forniscono all'Agenzia tutte le informazioni necessarie sulla situazione, sulle tendenze e sulle 
possibili minacce alle frontiere esterne e nel settore del rimpatrio. Gli Stati membri trasmettono all'Agenzia, periodica­
mente o su sua richiesta, tutte le informazioni pertinenti quali dati statistici e operativi raccolti in relazione alla gestione 
europea integrata delle frontiere che sono incluse nell'elenco delle informazioni e dei dati obbligatori da scambiare con 
l'Agenzia, ai sensi dell'articolo 100, paragrafo 2, lettera e), nonché informazioni derivanti dal livello «analisi» del quadro 
situazionale nazionale come previsto all'articolo 25.

6. I risultati dell'analisi dei rischi sono presentati al consiglio di amministrazione e condivisi con le autorità compe­
tenti degli Stati membri in modo tempestivo e accurato.

7. Gli Stati membri tengono conto dei risultati dell'analisi dei rischi nel pianificare le loro operazioni e attività alle 
frontiere esterne e le loro attività nel settore del rimpatrio.

8. L'Agenzia tiene conto dei risultati del modello comune di analisi integrata dei rischi nell'elaborare un programma 
comune di base per la formazione di cui all'articolo 62.

SEZIONE 6

Prevenzione e risposta

Articolo 30

Determinazione delle sezioni di frontiera esterna

Ai fini del presente regolamento, ogni Stato membro suddivide le sue frontiere esterne in sezioni di frontiera esterne. 
Tali sezioni consistono di frontiere terrestri, marittime e, se del caso, uno Stato membro decide in tal senso, aeree. Ogni 
Stato membro notifica tali sezioni di frontiera esterne all'Agenzia.

Gli Stati membri notificano ogni cambiamento delle sezioni di frontiera esterne tempestivamente all'Agenzia al fine di 
garantire la continuità dell'analisi dei rischi da parte dell'Agenzia.



—  124  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

Articolo 31

Funzionari di collegamento dell'Agenzia negli Stati membri

1. L'Agenzia svolge un monitoraggio regolare della gestione delle frontiere esterne e dei rimpatri da parte di tutti gli 
Stati membri tramite i suoi funzionari di collegamento.

L'Agenzia può stabilire che un funzionario di collegamento si occupi di massimo quattro Stati membri geograficamente 
limitrofi.

2. Il direttore esecutivo nomina esperti appartenenti al personale statutario da impiegare quali funzionari di collega­
mento. Sulla base dell'analisi dei rischi e in consultazione con gli Stati membri interessati, il direttore esecutivo formula 
una proposta sulla natura e le condizioni dell'impiego, lo Stato membro o la regione presso i quali può essere impiegato 
il funzionario di collegamento e gli eventuali compiti non contemplati dal paragrafo 3. La proposta del direttore esecu­
tivo è soggetta ad approvazione del consiglio di amministrazione. Il direttore esecutivo comunica la nomina allo Stato 
membro interessato e stabilisce, insieme a tale Stato membro, la sede dell'impiego.

3. I funzionari di collegamento agiscono a nome dell'Agenzia e hanno il ruolo di favorire la cooperazione e il dia­
logo tra l'Agenzia e le autorità nazionali responsabili della gestione delle, comprese le guardie costiere nella misura in 
cui svolgono compiti di controllo di frontiera, nonché le autorità nazionali responsabili dei rimpatri. In particolare, 
i funzionari di collegamento:

a) fungono da interfaccia tra l'Agenzia e le autorità nazionali responsabili della gestione delle frontiere, comprese le 
guardie costiere nella misura in cui svolgono compiti di controllo di frontiera, nonché le autorità nazionali responsa­
bili dei rimpatri;

b) favoriscono la raccolta di informazioni richieste dall'Agenzia ai fini del monitoraggio della migrazione illegale e delle 
analisi dei rischi di cui all'articolo 29;

c) favoriscono la raccolta di informazioni di cui all'articolo 32 e richieste dall'Agenzia per svolgere la valutazione delle 
vulnerabilità ed elaborano una relazione a tal fine;

d) monitorano le misure adottate dagli Stati membri alle sezioni di frontiera esterne a cui è stato attribuito un livello di 
impatto alto o critico ai sensi dell'articolo 34;

e) contribuiscono a promuovere l'applicazione dell'acquis dell'Unione relativo alla gestione delle frontiere esterne e al 
rimpatrio, anche con riferimento al rispetto dei diritti fondamentali;

f) cooperano con il responsabile dei diritti fondamentali, ove necessario, al fine di promuovere del rispetto dei diritti 
fondamentali nell'attività dell'Agenzia, ai sensi della lettera e);

g) ove possibile assistono gli Stati membri nella preparazione dei loro piani di emergenza relativi alla gestione delle 
frontiere;

h) facilitano la comunicazione tra lo Stato membro interessato e l'Agenzia, condividono le informazioni rilevanti in 
possesso dell'Agenzia con lo Stato membro interessato, comprese le informazioni sulle operazioni in corso;

i) riferiscono regolarmente e direttamente al direttore esecutivo in merito alla situazione alle frontiere esterne e alla 
capacità dello Stato membro interessato di gestire efficacemente la situazione alle frontiere esterne; riferiscono inoltre 
in merito all'esecuzione delle operazioni di rimpatrio verso i pertinenti paesi terzi;

j) controllano le misure adottate dallo Stato membro riguardo a una situazione che richieda un'azione urgente alle 
frontiere esterne di cui all'articolo 42;

k) controllano le misure adottate dallo Stato membro riguardo ai rimpatri e favoriscono la raccolta di informazioni 
richieste dall'Agenzia per svolgere le attività di cui all'articolo 48.

4. Qualora le informazioni riferite dal funzionario di collegamento ai sensi del paragrafo 3, lettera i), sollevino preoc­
cupazioni riguardo a uno o più dei suddetti aspetti d'interesse per lo Stato membro in questione, quest'ultimo è infor­
mato senza indugio dal direttore esecutivo.
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5. Ai fini del paragrafo 3, il funzionario di collegamento, ai sensi delle norme nazionali e dell'Unione in materia di 
sicurezza e protezione dei dati:

a) riceve informazioni dal centro nazionale di coordinamento interessato e dal pertinente quadro situazionale nazionale 
stabilito ai sensi dell'articolo 25;

b) tiene contatti regolari con le autorità nazionali responsabili della gestione delle frontiere, comprese le guardie costiere 
nella misura in cui svolgono compiti di controllo di frontiera, nonché le autorità nazionali responsabili dei rimpatri, 
informando al contempo il punto di contatto nazionale interessato.

6. La relazione del funzionario di collegamento di cui al presente articolo, paragrafo 3, lettera c), fa parte della valu­
tazione delle vulnerabilità di cui all'articolo 32. La relazione è trasmessa allo Stato membro interessato.

7. Nell'assolvere ai loro compiti, i funzionari di collegamento ricevono istruzioni soltanto dall'Agenzia.

Articolo 32

Valutazione delle vulnerabilità

1. L'Agenzia definisce una metodologia comune per la valutazione delle vulnerabilità, con decisione del consiglio di 
amministrazione sulla base di una proposta del direttore esecutivo elaborata in stretta collaborazione con gli Stati mem­
bri e la Commissione. Tale metodologia specifica i criteri oggettivi in base ai quali l'Agenzia effettua la valutazione delle 
vulnerabilità, la frequenza di tali valutazioni, le modalità con cui effettuare valutazioni delle vulnerabilità successive e le 
modalità di un sistema efficace per monitorare l'attuazione delle raccomandazioni del direttore esecutivo di cui al 
paragrafo 7.

2. L'Agenzia monitora e valuta la disponibilità di attrezzature tecniche, di sistemi, di capacità, di risorse, di infrastrut­
ture e di personale degli Stati membri adeguatamente qualificato e formato, necessari ai fini del controllo di frontiera ai 
sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera a). In tale contesto l'Agenzia valuta i piani nazionali di sviluppo delle capacità di 
cui all'articolo 9, paragrafo 4, in relazione alla capacità di svolgere il controllo di frontiera tenendo conto del fatto che 
alcune capacità nazionali potrebbero essere in parte utilizzate per fini diversi dal controllo di frontiera Per quanto 
riguarda la pianificazione futura, l'Agenzia effettua tale controllo e valutazione come misura preventiva sulla base di 
un'analisi dei rischi predisposta a norma dell'articolo 29, paragrafo 2. L'Agenzia effettua tali monitoraggio e valutazione 
almeno una volta all'anno, a meno che il direttore esecutivo non decida altrimenti sulla scorta delle valutazioni del 
rischio o di una precedente valutazione della vulnerabilità. In ogni caso, ciascuno Stato membro è soggetto al monito­
raggio e alla valutazione almeno una volta ogni tre anni.

3. Fatto salvo l'articolo 9, gli Stati membri, su richiesta dell'Agenzia, forniscono informazioni circa l'attrezzatura tec­
nica, il personale e, nella misura del possibile, le risorse finanziarie disponibili a livello nazionale per svolgere il con­
trollo di frontiera. Su richiesta dell'Agenzia gli Stati membri forniscono anche informazioni sui loro piani di emergenza 
per la gestione delle frontiere.

4. Scopo della valutazione delle vulnerabilità è permettere all'Agenzia: di valutare la capacità e la preparazione degli 
Stati membri ad affrontare le sfide presenti e future alle frontiere esterne, di identificare, specialmente per quegli Stati 
membri che devono fronteggiare sfide specifiche e sproporzionate, eventuali ripercussioni immediate alle frontiere 
esterne e conseguenze successive sul funzionamento dello spazio Schengen, di valutare la capacità di tali Stati membri di 
contribuire al corpo permanente e al parco attrezzature tecniche, compresa la riserva di reazione rapida, e di valutare la 
capacità dello Stato membro ospitante in relazione al sostegno fornito dalla guardia di frontiera e costiera europea in 
linea con l'articolo 9, paragrafo 3. Tale valutazione non pregiudica il meccanismo di valutazione Schengen.

5. Nell'ambito della valutazione delle vulnerabilità, l'Agenzia valuta, in termini qualitativi e quantitativi, la capacità 
degli Stati membri di espletare tutti i compiti di gestione delle frontiere, tra cui la capacità di far fronte al potenziale 
arrivo di un elevato numero di persone sul proprio territorio.

6. I risultati preliminari della valutazione delle vulnerabilità sono sottoposti agli Stati membri interessati. Questi 
ultimi possono formulare osservazioni su tale valutazione.
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7. Ove necessario, il direttore esecutivo, in consultazione con lo Stato membro interessato, formula una raccomanda­
zione che stabilisce le misure necessarie da adottarsi da parte dello Stato membro interessato e il termine entro il quale 
tali misure devono essere attuate. Il direttore esecutivo invita lo Stato membro interessato ad adottare le misure necessa­
rie sulla base di un piano d'azione elaborato dallo Stato membro in consultazione con il direttore esecutivo.

8. Nell'elaborare le misure da raccomandare agli Stati membri interessati, il direttore esecutivo si basa sui risultati 
della valutazione delle vulnerabilità tenendo conto dell'analisi dei rischi svolta dall'Agenzia, delle osservazioni formulate 
dagli Stati membri interessati e dei risultati del meccanismo di valutazione Schengen.

Le misure raccomandate hanno l'obiettivo di eliminare le vulnerabilità individuate nella valutazione in modo che gli Stati 
membri rafforzino la loro preparazione ad affrontare le sfide presenti e future alle frontiere esterne, potenziando 
o migliorando le loro capacità, l'attrezzatura tecnica, i sistemi, le risorse e i piani di emergenza. Il direttore esecutivo può 
mettere a disposizione degli Stati membri le competenze tecniche dell'Agenzia per sostenere l'attuazione delle misure 
raccomandate.

9. Il direttore esecutivo monitora l'attuazione delle misure raccomandate per mezzo delle relazioni periodiche presen­
tate dagli Stati membri sulla base dei piani d'azione di cui al paragrafo 7.

Qualora sussista il rischio che uno Stato membro non attui una misura raccomandata entro il termine stabilito di cui al 
paragrafo 7, il direttore esecutivo lo comunica immediatamente al membro del consiglio di amministrazione proveniente 
dallo Stato membro interessato e alla Commissione. In consultazione con il membro del consiglio di amministrazione 
proveniente dallo Stato membro interessato, il direttore esecutivo si informa presso le autorità competenti di tale Stato 
membro dei motivi del ritardo e offre il sostegno dell'Agenzia per facilitare l'attuazione della misura raccomandata.

10. Qualora uno Stato membro non attui le misure necessarie stabilite nella raccomandazione entro il termine stabi­
lito in conformità del paragrafo 7 del presente articolo, il direttore esecutivo riferisce la questione al consiglio di ammi­
nistrazione e ne informa la Commissione. Il consiglio di amministrazione, su proposta del direttore esecutivo, adotta 
una decisione che stabilisce le misure necessarie che lo Stato membro interessato deve adottare e il termine entro il 
quale tali misure devono essere attuate. La decisione del consiglio di amministrazione è vincolante per lo Stato membro. 
Se lo Stato membro non attua le misure entro il termine previsto in tale decisione, il consiglio di amministrazione ne 
informa il Consiglio e la Commissione, e ulteriori iniziative possono essere adottate ai sensi dell'articolo 42.

11. A norma dell'articolo 92, la valutazione delle vulnerabilità, compresa una descrizione dettagliata dell'esito della 
valutazione delle vulnerabilità, delle misure adottate dagli Stati membri a seguito di tale valutazione e dello stato di 
attuazione di eventuali misure precedentemente oggetto di raccomandazioni, è trasmessa periodicamente e con cadenza 
almeno annuale al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione.

Articolo 33

Sinergie tra la valutazione delle vulnerabilità e il meccanismo di valutazione Schengen

1. Le sinergie tra la valutazione delle vulnerabilità e il meccanismo di valutazione Schengen sono massimizzate al 
fine di creare un miglior quadro situazionale del funzionamento dello spazio Schengen, evitando, per quanto possibile, 
la duplicazione degli sforzi da parte degli Stati membri e garantendo un utilizzo più coordinato degli strumenti finan­
ziari pertinenti dell'Unione a sostegno della gestione delle frontiere esterne.

2. Ai fini di cui al paragrafo 1, la Commissione e l'Agenzia stabiliscono le disposizioni necessarie per scambiarsi in 
modo regolare, sicuro e tempestivo tutte le informazioni relative ai risultati delle valutazioni delle vulnerabilità e ai 
risultati delle valutazioni effettuate nell'ambito del meccanismo di valutazione Schengen nel settore della gestione delle 
frontiere. Tali disposizioni di scambio delle informazioni riguardano le relazioni sulle valutazioni delle vulnerabilità e le 
relazioni sulle visite di valutazione Schengen, le successive raccomandazioni, i piani d'azione e ogni aggiornamento 
dell'attuazione dei piani d'azione comunicato dagli Stati membri.

3. Ai fini del meccanismo di valutazione Schengen in relazione alla gestione delle frontiere esterne, la Commissione 
condivide i risultati delle valutazioni delle vulnerabilità con tutti i membri delle squadre di valutazione Schengen che 
partecipano alla valutazione dello Stato membro interessato. Tali informazioni sono considerate sensibili ai sensi del 
regolamento (UE) n. 1053/2013 e sono trattate di conseguenza.
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4. Le disposizioni di cui al paragrafo 2 riguardano i risultati delle valutazioni effettuate nell'ambito del meccanismo 
di valutazione Schengen nel settore del rimpatrio al fine di garantire che l'Agenzia abbia piena conoscenza delle carenze 
riscontrate e possa proporre misure appropriate per sostenere lo Stato membro interessato al riguardo.

Articolo 34

Assegnazione di livelli di impatto alle sezioni di frontiera esterna

1. Sulla base delle proprie analisi dei rischi e della propria valutazione delle vulnerabilità e di concerto con lo Stato 
membro interessato, l'Agenzia assegna i seguenti livelli di impatto a ciascuna delle sezioni di frontiera esterna o li 
modifica:

a) livello di impatto basso, qualora gli episodi connessi alla immigrazione illegale o alla criminalità transfrontaliera che 
si verificano nella pertinente sezione di frontiera abbiano un impatto irrilevante sulla sicurezza della frontiera;

b) livello di impatto medio, qualora gli episodi connessi alla immigrazione illegale o alla criminalità transfrontaliera che 
si verificano nella pertinente sezione di frontiera abbiano un impatto moderato sulla sicurezza della frontiera;

c) livello di impatto alto, qualora gli episodi connessi all'immigrazione illegale o alla criminalità transfrontaliera che si 
verificano nella pertinente sezione di frontiera abbiano un impatto significativo sulla sicurezza della frontiera.

2. Al fine di affrontare prontamente le situazioni di crisi a una data sezione di frontiera esterna, nella quale, secondo 
l'analisi dei rischi dell'Agenzia, gli episodi verificatisi connessi all'immigrazione illegale o alla criminalità transfrontaliera 
hanno un impatto decisivo sulla sicurezza della frontiera tale da rischiare di compromettere il funzionamento dello spa­
zio Schengen, l'Agenzia d'intesa con lo Stato membro interessato, attribuisce temporaneamente un livello di impatto 
«critico» a tale sezione di frontiera esterna.

3. In mancanza di accordo tra lo Stato membro interessato e l'Agenzia sull'attribuzione di un livello d'impatto a una 
sezione di frontiera esterna, il livello d'impatto precedentemente attribuito a tale sezione di frontiera rimane invariato.

4. Il centro nazionale di coordinamento valuta costantemente, in stretta collaborazione con altre autorità nazionali 
competenti, se sia necessario modificare il livello di impatto di una sezione di frontiera esterna tenendo conto delle 
informazioni contenute nell'ambito situazionale nazionale e ne informa di conseguenza l'Agenzia.

5. L'Agenzia indica i livelli di impatto assegnati alle sezioni di frontiera esterna nell'ambito situazionale europeo.

Articolo 35

Reazione corrispondente ai livelli di impatto

1. Gli Stati membri si assicurano che il controllo di frontiera svolto alle sezioni di frontiera esterna corrisponda ai 
livelli di impatto attribuiti, nei modi seguenti:

a) se a una sezione di frontiera esterna è attribuito un livello di impatto basso, le autorità nazionali responsabili del 
controllo delle frontiere esterne organizzano un controllo alle frontiere regolare sulla base delle analisi dei rischi 
e provvedono affinché in tale sezione di frontiera restino disponibili personale e risorse sufficienti;

b) se a una sezione di frontiera esterna è attribuito un livello di impatto medio, le autorità nazionali responsabili del 
controllo delle frontiere esterne provvedono affinché siano adottate, per detta sezione di frontiera, misure di con­
trollo alle frontiere adeguate oltre alle misure di cui alla lettera a) del presente paragrafo. L'adozione di tali misure di 
controllo alle frontiere è notificata al centro nazionale di coordinamento. Il centro nazionale di coordinamento coor­
dina ogni sostegno dato ai sensi dell'articolo 21, paragrafo 3;

c) se a una sezione di frontiera esterna è attribuito un livello di impatto alto, lo Stato membro interessato provvede, 
mediante il centro nazionale di coordinamento, affinché le autorità nazionali che operano presso tale sezione di fron­
tiera ricevano il sostegno necessario e siano adottate misure di controllo alle frontiere rafforzate oltre alle misure di 
cui alla lettera b) del presente paragrafo. Detto Stato membro può chiedere sostegno all'Agenzia alle condizioni previ­
ste dall'articolo 36 per l'avvio di operazioni congiunte o interventi rapidi alle frontiere;
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d) se a una sezione di frontiera esterna è attribuito un livello di impatto critico, l'Agenzia lo notifica alla Commissione. 
Il direttore esecutivo, in aggiunta alle misure di cui alla lettera c) del presente paragrafo, formula una raccomanda­
zione ai sensi dell'articolo 41, paragrafo 1, tenendo conto del costante sostegno dell'Agenzia. Lo Stato membro inte­
ressato risponde alla raccomandazione ai sensi dell'articolo 41, paragrafo 2.

2. Il centro nazionale di coordinamento informa regolarmente l'Agenzia delle misure adottate a livello nazionale 
a norma del paragrafo 1, lettere c) e d).

3. Se a una sezione di frontiera esterna, adiacente a una sezione di frontiera di un altro Stato membro o di un paese 
terzo con cui esistono accordi, intese o reti regionali di cui agli articoli 72 e 73, è attribuito un livello di impatto medio, 
alto o critico, il centro nazionale di coordinamento contatta il centro nazionale di coordinamento dello Stato membro 
vicino o l'autorità competente del paese terzo vicino e si adopera per coordinare con l'Agenzia le necessarie misure 
transfrontaliere.

4. L'Agenzia valuta, insieme allo Stato membro interessato, l'attribuzione dei livelli di impatto e le misure corrispon­
denti adottate a livello nazionale e dell'Unione. Tale valutazione contribuisce alla valutazione delle vulnerabilità effettuata 
dall'Agenzia a norma dell'articolo 32.

SEZIONE 7

Azioni dell'Agenzia alle frontiere esterne

Articolo 36

Azioni dell'Agenzia alle frontiere esterne

1. Uno Stato membro può chiedere all'Agenzia assistenza nell'adempimento dei propri obblighi riguardo al controllo 
delle frontiere esterne. L'Agenzia attua anche misure ai sensi degli articoli 41 e 42.

2. L'Agenzia organizza la necessaria assistenza tecnica e operativa per lo Stato membro ospitante e può adottare, ai 
sensi del pertinente diritto dell'Unione e internazionale, compreso il principio di non respingimento, una o più delle 
seguenti misure:

a) coordinare operazioni congiunte per uno o più Stati membri e impiegare il corpo permanente e l'attrezzatura 
tecnica;

b) organizzare interventi rapidi alle frontiere e impiegare il corpo permanente e l'attrezzatura tecnica;

c) coordinare attività per uno o più Stati membri e paesi terzi alle frontiere esterne, comprese operazioni congiunte con 
paesi terzi;

d) impiegare il corpo permanente nell'ambito delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione, tra l'altro, nei 
punti di crisi al fine di fornire assistenza tecnica e operativa agli Stati membri, anche, se del caso, nelle attività di 
rimpatrio;

e) nell'ambito delle operazioni di cui alle lettere a), b) e c) del presente paragrafo e a norma del regolamento (UE) 
n. 656/2014 e del diritto internazionale, fornire assistenza tecnica e operativa agli Stati membri e ai paesi terzi, 
a sostegno delle operazioni di ricerca e soccorso per le persone in pericolo in mare, che possono svolgersi nel corso 
di operazioni di sorveglianza delle frontiere in mare;

f) riservare un trattamento prioritario ai servizi Eurosur per la fusione dei dati.

3. L'Agenzia finanzia o cofinanzia le attività di cui al paragrafo 2 con il proprio bilancio, conformemente alle regole 
finanziarie applicabili all'Agenzia.

4. In caso di sostanziale fabbisogno finanziario supplementare ascrivibile a una particolare situazione alle frontiere 
esterne, l'Agenzia ne informa tempestivamente il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione.
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Articolo 37

Avvio di operazioni congiunte e interventi rapidi alle frontiere esterne

1. Uno Stato membro può chiedere all'Agenzia di avviare operazioni congiunte per far fronte a sfide imminenti, 
comprese l'immigrazione illegale, minacce presenti o future alle frontiere esterne o la criminalità transfrontaliera, o di 
fornirgli maggiore assistenza tecnica e operativa, per l'adempimento dei suoi obblighi in materia di controllo delle fron­
tiere esterne. Nell'ambito di tale richiesta, uno Stato membro può anche indicare i profili del personale operativo neces­
sario per l'operazione congiunta in questione, compreso il personale che possiede poteri esecutivi, a seconda dei casi.

2. Su richiesta di uno Stato membro che si trovi a far fronte a sfide specifiche e sproporzionate, specie in caso di 
afflusso massiccio in determinati punti delle frontiere esterne di cittadini di paesi terzi che tentano di entrare nel territo­
rio di tale Stato membro senza autorizzazione, l'Agenzia può effettuare un intervento rapido alle frontiere per un 
periodo limitato nel territorio di tale Stato membro ospitante.

3. Il direttore esecutivo valuta, approva e coordina le proposte degli Stati membri per operazioni congiunte o inter­
venti rapidi alle frontiere. Le operazioni congiunte e gli interventi rapidi alle frontiere sono preceduti da un'analisi dei 
rischi completa, affidabile e aggiornata che consenta all'Agenzia di stabilire un ordine di priorità per le operazioni con­
giunte e gli interventi rapidi alle frontiere proposti, tenendo conto del livello di impatto attribuito alle sezioni di fron­
tiera esterna ai sensi dell'articolo 34 e della disponibilità di risorse.

4. Gli obiettivi di un'operazione congiunta o di un intervento rapido alle frontiere possono essere conseguiti 
nell'ambito di un'operazione multifunzionale. Tali operazioni possono comprendere funzioni di guardia costiera e la 
prevenzione della criminalità transfrontaliera, concentrandosi sulla lotta al traffico di migranti o alla tratta di esseri 
umani e sulla gestione della migrazione, in particolare l'identificazione, la registrazione, la raccolta di informazioni 
(debriefing) e il rimpatrio.

Articolo 38

Piani operativi per le operazioni congiunte

1. In preparazione di un'operazione congiunta, il direttore esecutivo, in cooperazione con lo Stato membro ospitante, 
redige un elenco dell'attrezzatura tecnica, del personale e dei profili necessari, inclusi quelli che possiedono poteri esecu­
tivi, se del caso, che devono essere autorizzati ai sensi dell'articolo 82, paragrafo 2. Tale elenco è redatto tenendo conto 
delle risorse di cui dispone lo Stato membro ospitante e della sua richiesta ai sensi dell'articolo 37. Sulla base di tali 
elementi, l'Agenzia definisce una serie di misure di rinforzo tecnico e operativo e di attività di sviluppo delle capacità, da 
includere nel piano operativo.

2. Il direttore esecutivo predispone un piano operativo per le operazioni congiunte alle frontiere esterne. Il direttore 
esecutivo e lo Stato membro ospitante, in stretta e tempestiva consultazione con gli Stati membri partecipanti, concor­
dano il piano operativo che definisce nel dettaglio gli aspetti organizzativi e procedurali dell'operazione congiunta.

3. Il piano operativo è vincolante per l'Agenzia, lo Stato membro ospitante e gli Stati membri partecipanti. Esso 
copre tutti gli aspetti considerati necessari per la realizzazione dell'operazione congiunta, fra cui i seguenti elementi:

a) una descrizione della situazione con modus operandi e obiettivi dell'operazione, scopo operativo compreso;

b) il lasso di tempo stimato dell'operazione congiunta necessario per il conseguimento dei suoi obiettivi;

c) l'area geografica in cui si svolgerà l'operazione congiunta;

d) una descrizione dei compiti, inclusi quelli che richiedono poteri esecutivi, delle responsabilità, anche per quanto 
riguarda il rispetto dei diritti fondamentali e degli obblighi di protezione dei dati, e istruzioni specifiche per le squa­
dre, anche in merito all'autorizzazione a consultare banche dati e portare armi d'ordinanza, munizioni ed equipag­
giamento nello Stato membro ospitante;

e) la composizione delle squadre e l'impiego di altro personale pertinente;
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f) disposizioni in ordine al comando e al controllo, compresi il nome e il grado delle guardie di frontiera dello Stato 
membro ospitante responsabili della cooperazione con i membri delle squadre e con l'Agenzia, in particolare il 
nome e il grado delle guardie di frontiera che hanno il comando durante l'operazione, e la posizione nella catena di 
comando dei membri delle squadre;

g) le attrezzature tecniche da utilizzare durante l'operazione congiunta, comprensive di requisiti specifici come le con­
dizioni d'uso, l'equipaggio richiesto, il trasporto e altri aspetti logistici, e le disposizioni finanziarie;

h) disposizioni dettagliate riguardo alla comunicazione immediata di episodi al consiglio di amministrazione e alle 
competenti autorità nazionali da parte dell'Agenzia;

i) uno schema di relazioni e valutazioni contenente i parametri per la relazione di valutazione, anche per quanto 
riguarda la protezione dei diritti fondamentali, e il termine ultimo per presentare la relazione di valutazione finale;

j) per le operazioni in mare, informazioni specifiche riguardanti la giurisdizione pertinente e il diritto applicabile 
nell'area geografica in cui si svolge l'operazione congiunta, compresi i riferimenti al diritto nazionale, internazionale 
e dell'Unione in materia di intercettazione, soccorso in mare e sbarco. A tale riguardo, il piano operativo è redatto ai 
sensi del regolamento (UE) n. 656/2014;

k) le modalità di cooperazione con i paesi terzi, gli altri organi, uffici e agenzie dell'Unione, o con le organizzazioni 
internazionali;

l) istruzioni generali su come garantire la salvaguardia dei diritti fondamentali durante l'attività operativa dell'Agenzia.

m) procedure grazie alle quali persone che necessitano di protezione internazionale, vittime della tratta di esseri umani, 
minori non accompagnati e persone in situazioni vulnerabili siano indirizzate alle autorità nazionali competenti per 
ricevere l'assistenza adeguata;

n) procedure per la creazione di un meccanismo inteso a ricevere e trasmettere all'Agenzia denunce contro chiunque 
partecipi a un'attività operativa dell'Agenzia, ivi compresi guardie di frontiera o altro personale competente dello 
Stato membro ospitante e membri delle squadre, relative a presunte violazioni dei diritti fondamentali nel contesto 
della loro partecipazione a un'attività operativa dell'Agenzia;

o) disposizioni logistiche, comprese informazioni sulle condizioni di lavoro e sull'ambiente nelle zone in cui è ha luogo 
l'operazione congiunta.

4. Eventuali modifiche o adattamenti del piano operativo necessitano del consenso del direttore esecutivo e dello 
Stato membro ospitante, previa consultazione degli Stati membri partecipanti. L'Agenzia trasmette immediatamente 
copia del piano operativo modificato o adattato agli Stati membri partecipanti.

5. Il presente articolo si applica mutatis mutandis a tutte le operazioni dell'Agenzia.

Articolo 39

Procedura di avvio di un intervento rapido alle frontiere

1. La richiesta di avvio di un intervento rapido alle frontiere presentata da uno Stato membro comprende una descri­
zione della situazione, i possibili obiettivi e le esigenze previste nonché i profili necessari, inclusi quelli che possiedono 
poteri esecutivi, se del caso. Se necessario, il direttore esecutivo può inviare immediatamente esperti dell'Agenzia per 
valutare la situazione alle frontiere esterne dello Stato membro interessato.

2. Il direttore esecutivo informa immediatamente il consiglio di amministrazione della richiesta di avvio di un inter­
vento rapido alle frontiere presentata da uno Stato membro.

3. Nel decidere in merito alla richiesta presentata da uno Stato membro, il direttore esecutivo tiene conto dei risultati 
delle analisi dei rischi svolte dall'Agenzia e del livello «analisi» del quadro situazionale europeo, nonché dei risultati della 
valutazione delle vulnerabilità di cui all'articolo 32 e di ogni altra informazione pertinente fornita dallo Stato membro 
interessato o da un altro Stato membro.
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4. Il direttore esecutivo valuta immediatamente le possibilità di reimpiegare i membri delle squadre del corpo perma­
nente, in particolare il personale statutario e il personale distaccato all'Agenzia dagli Stati membri, che sono disponibili 
e si trovano in altre aree operative. Il direttore esecutivo valuta inoltre le ulteriori esigenze di impiegare personale opera­
tivo ai sensi dell'articolo 57 e, una volta esauriti tali profili richiesti, di attivare la riserva di reazione rapida ai sensi 
dell'articolo 58.

5. Il direttore esecutivo adotta una decisione sulla richiesta di avvio di un intervento rapido alle frontiere entro due 
giorni lavorativi dalla data di ricevimento della richiesta. Contemporaneamente notifica per iscritto la decisione allo 
Stato membro interessato e al consiglio di amministrazione. Nella decisione sono precisate le motivazioni principali 
della stessa.

6. Nell'adottare la decisione di cui al paragrafo 5 del presente articolo, il direttore esecutivo informa gli Stati membri 
in merito alla possibilità di richiedere personale operativo aggiuntivo ai sensi dell'articolo 57 e, ove applicabile, 
all'articolo 58, indicando il numero congruo e i profili del personale che ogni Stato membro deve fornire.

7. Se decide di avviare un intervento rapido alle frontiere, il direttore esecutivo invia le squadre per la gestione delle 
frontiere disponibili formate a partire dal corpo permanente e l'attrezzatura attinta dal parco attrezzature tecniche ai 
sensi dell'articolo 64 e, se necessario, decide di fornire un rinforzo immediato mediante una o più squadre per la 
gestione delle frontiere ai sensi dell'articolo 57.

8. Il direttore esecutivo, insieme allo Stato membro ospitante, predispone e concorda immediatamente, e comunque 
non oltre tre giorni lavorativi dalla data della decisione, un piano operativo ai sensi dell'articolo 38, paragrafo 2.

9. Non appena il piano operativo è stato concordato e trasmesso agli Stati membri, il direttore esecutivo invia imme­
diatamente il personale operativo disponibile tramite reimpiego da altre aree operative o altre funzioni.

10. Parallelamente all'invio di forze di cui al paragrafo 9 e, se necessario, per garantire il rinforzo immediato delle 
squadre per la gestione delle frontiere reimpiegate da altre aree o funzioni, il direttore esecutivo richiede a ciascuno Stato 
membro il numero e i profili di personale aggiuntivo da impiegare in via aggiuntiva attinto dagli elenchi nazionali per 
gli impieghi a breve durata di cui all'articolo 57.

11. Qualora si verifichi una situazione in cui squadre per la gestione delle frontiere di cui ai paragrafi 7 e il personale 
di cui al paragrafo 10 sono insufficienti, il direttore esecutivo può attivare la riserva di reazione rapida chiedendo 
a ciascuno Stato membro il numero e i profili di personale aggiuntivo da impiegare ai sensi dell'articolo 58.

12. Le informazioni di cui ai paragrafi 10 e 11 sono fornite per iscritto ai punti di contatto nazionali, con l'indica­
zione della data in cui deve avere luogo l'impiego del personale di ciascuna categoria. Ai punti di contatto nazionali 
viene trasmessa anche una copia del piano operativo.

13. Gli Stati membri provvedono affinché il numero e i profili del personale siano immediatamente messi a disposi­
zione dell'Agenzia onde garantire un impiego completo ai sensi dell'articolo 57 e, se del caso, dell'articolo 58.

14. Le prime squadre per la gestione delle frontiere sono reimpiegate da altre aree e altre funzioni entro cinque giorni 
lavorativi dalla data di approvazione del piano operativo da parte del direttore esecutivo e dello Stato membro ospitante. 
L'impiego aggiuntivo di squadre per la gestione delle frontiere avviene, se necessario, entro 12 giorni lavorativi dalla data 
in cui è stato concordato il piano operativo.

15. Qualora l'intervento rapido alle frontiere debba aver luogo, il direttore esecutivo, in consultazione con il consiglio 
di amministrazione, valuta immediatamente le priorità in relazione alle operazioni congiunte dell'Agenzia in corso 
e pianificate presso altre frontiere esterne, al fine di prevedere un'eventuale riallocazione delle risorse a favore di zone 
frontaliere esterne in cui è maggiormente necessario un impiego rafforzato.
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Articolo 40

Squadre di sostegno per la gestione della migrazione

1. Uno Stato membro che si trovi a fronteggiare sfide migratorie sproporzionate in particolari punti di crisi alle sue 
frontiere esterne, caratterizzate dall'arrivo di ampi flussi migratori misti, può chiedere un rinforzo tecnico e operativo da 
parte delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione composte da esperti dei pertinenti organi, uffici 
e agenzie dell'Unione, che sono tenuti a operare nel rispetto del proprio mandato.

Tale Stato membro presenta una richiesta di rinforzo e una valutazione delle proprie esigenze alla Commissione. La 
Commissione, sulla base di tale valutazione delle esigenze, trasmette, a seconda del caso, la richiesta all'Agenzia, 
all'EASO, a Europol o ad altri organi, uffici e agenzie competenti dell'Unione.

2. Gli organi, uffici e agenzie competenti dell'Unione esaminano, ai sensi dei rispettivi mandati, la richiesta di rin­
forzo dello Stato membro e la valutazione delle sue esigenze per definire un insieme completo di misure di rinforzo 
comprendente varie attività coordinate dagli organi, uffici e agenzie competenti dell'Unione, che deve essere approvato 
dallo Stato membro interessato. Tale processo avviene sotto il coordinamento della Commissione.

3. La Commissione, in cooperazione con lo Stato membro ospitante e gli organi, uffici e agenzie competenti 
dell'Unione, ai sensi dei rispettivi mandati, stabilisce le modalità di cooperazione presso il punto di crisi ed è responsa­
bile del coordinamento delle attività delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione.

4. Il rinforzo tecnico e operativo fornito dal corpo permanente nell'ambito delle squadre di sostegno per la gestione 
della migrazione, nel pieno rispetto dei diritti fondamentali, può comprendere la fornitura di:

a) nel pieno rispetto dei diritti fondamentali, assistenza nella selezione (screening) dei cittadini di paesi terzi che arri­
vano alle frontiere esterne, comprese l'identificazione e la registrazione di tali cittadini e la raccolta di informazioni 
dai medesimi (debriefing), nonché, se richiesto dallo Stato membro, il rilevamento delle loro impronte digitali e la 
comunicazione di informazioni circa lo scopo di tali procedure;

b) informazioni preliminari alle persone che desiderano richiedere protezione internazionale e l'indirizzamento di tali 
persone presso le autorità nazionali competenti dello Stato membro interessato o gli esperti inviati dall'EASO

c) assistenza tecnica e operativa nel settore del rimpatrio, ai sensi dell'articolo 48, comprese la preparazione 
e l'organizzazione di operazioni di rimpatrio;

d) le attrezzature tecniche necessarie.

5. Le squadre di sostegno per la gestione della migrazione comprendono, ove necessario, personale specializzato in 
materia di protezione dei minori, tratta di esseri umani, protezione contro le persecuzioni di genere o diritti 
fondamentali.

Articolo 41

Azioni proposte alle frontiere esterne

1. Sulla base dei risultati della valutazione delle vulnerabilità o quando a una o più sezioni di frontiera esterna 
è attribuito un livello di impatto critico e tenuto conto degli elementi pertinenti dei piani di emergenza dello Stato 
membro, dell'analisi dei rischi effettuata dall'Agenzia e del livello «analisi» del quadro situazionale europeo, il direttore 
esecutivo raccomanda allo Stato membro interessato di richiedere all'Agenzia di avviare, effettuare o adeguare operazioni 
congiunte o interventi rapidi alle frontiere o qualsiasi altra azione dell'Agenzia prevista all'articolo 36.

2. Lo Stato membro interessato risponde alla raccomandazione del direttore esecutivo di cui al paragrafo 1 entro sei 
giorni lavorativi. In caso di risposta negativa alla raccomandazione, lo Stato membro fornisce anche le motivazioni della 
risposta. Il direttore esecutivo comunica senza indugio al consiglio di amministrazione e alla Commissione le azioni 
raccomandate e le motivazioni della risposta negativa, affinché sia valutata l'eventuale necessità di un'azione urgente 
a norma dell'articolo 42.
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Articolo 42

Situazioni che richiedono un'azione urgente alle frontiere esterne

1. Qualora il controllo delle frontiere esterne sia reso inefficace in misura tale da rischiare di compromettere il fun­
zionamento dello spazio Schengen poiché:

a) uno Stato membro non attua le misure necessarie ai sensi di una decisione del consiglio di amministrazione di cui 
all'articolo 32, paragrafo 10; o

b) uno Stato membro che si trova a fronteggiare sfide specifiche e sproporzionate alle frontiere esterne non ha chiesto 
un sostegno sufficiente all'Agenzia mediante le misure di cui all'articolo 37, 39, o 40, o non sta adottando le misure 
necessarie per attuare le azioni previste da tali articoli o dall'articolo 41;

il Consiglio, sulla base di una proposta della Commissione, può adottare senza indugio una decisione, mediante atto di 
esecuzione, in cui definisce le misure che dovrebbero attenuare tali rischi e che devono essere attuate dall'Agenzia 
e impone allo Stato membro interessato di cooperare con l'Agenzia nell'attuazione di tali misure. La Commissione con­
sulta l'Agenzia prima di formulare la sua proposta.

2. Se si verifica una situazione che richiede un'azione urgente, il Parlamento europeo è informato tempestivamente 
della situazione e di tutte le successive misure e decisioni adottate in risposta.

3. Al fine di attenuare il rischio di compromettere lo spazio Schengen, la decisione del Consiglio di cui al paragrafo 1 
dispone che l'Agenzia adotti una o più delle seguenti misure:

a) organizzare e coordinare interventi rapidi alle frontiere e impiegare il corpo permanente, comprese squadre della 
riserva di reazione rapida;

b) impiegare il corpo permanente nell'ambito delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione, in particolare 
nei punti di crisi;

c) coordinare attività per uno o più Stati membri e paesi terzi alle frontiere esterne, comprese operazioni congiunte con 
paesi terzi;

d) impiegare attrezzatura tecnica;

e) organizzare interventi di rimpatrio.

4. Il direttore esecutivo, entro due giorni lavorativi dalla data di adozione della decisione del Consiglio di cui al 
paragrafo 1:

a) stabilisce le azioni da adottare per l'esecuzione pratica delle misure individuate in tale decisione, compresi l'attrezza­
tura tecnica e il numero e i profili del personale operativo necessari per conseguire gli obiettivi di tale decisione;

b) redige un progetto di piano operativo e lo presenta agli Stati membri interessati.

5. Il direttore esecutivo e lo Stato membro interessato concordano il piano operativo di cui al paragrafo 4, lettera 
b) entro tre giorni lavorativi dalla data di presentazione.

6. L'Agenzia invia tempestivamente, e comunque entro cinque giorni lavorativi dalla definizione del piano operativo, 
il personale operativo necessario attinto dal corpo permanente per l'esecuzione pratica delle misure individuate nella 
decisione del Consiglio di cui al paragrafo 1. L'impiego aggiuntivo di squadre avviene, se necessario, in una seconda fase 
e in ogni caso entro 12 giorni lavorativi dalla definizione del piano operativo.

7. L'Agenzia e gli Stati membri inviano tempestivamente, e comunque entro dieci giorni lavorativi dalla definizione 
del piano operativo, l'attrezzatura tecnica necessaria e il personale competente alla destinazione di impiego per l'esecu­
zione pratica delle misure individuate nella decisione del Consiglio di cui al paragrafo 1.

L'impiego aggiuntivo di attrezzatura tecnica avviene, se necessario, in una seconda fase ai sensi delle pertinenti disposi­
zioni dell'articolo 64.

8. Lo Stato membro interessato si conforma alla decisione del Consiglio di cui al paragrafo 1. A tale scopo coopera 
immediatamente con l'Agenzia e intraprende le azioni necessarie, in particolare adempiendo agli obblighi di cui agli 
articoli 43, 82 e 83, per agevolare l'attuazione di tale decisione e l'esecuzione pratica delle misure stabilite nella deci­
sione stessa e nel piano operativo concordato con il direttore esecutivo.
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9. Ai sensi dell'articolo 57 e, se del caso, dell'articolo 39, gli Stati membri mettono a disposizione il personale opera­
tivo determinato dal direttore esecutivo a norma del paragrafo 4 del presente articolo.

10. La Commissione vigila sull'attuazione delle misure individuate nella decisione del Consiglio di cui al paragrafo 1 
e delle azioni da essa adottate a tal fine. Qualora lo Stato membro interessato non si conformi alla decisione del Consi­
glio di cui al paragrafo 1 del presente articolo entro 30 giorni e non cooperi con l'Agenzia ai sensi del paragrafo 8 del 
presente articolo, la Commissione può attivare la procedura di cui all'articolo 29 del regolamento (UE) 2016/399.

Articolo 43

Istruzioni alle squadre

1. Durante l'impiego delle squadre per la gestione delle frontiere, delle squadre per il rimpatrio e delle squadre di 
sostegno per la gestione della migrazione, lo Stato membro ospitante – o, in caso di cooperazione con un paese terzo ai 
sensi dell'accordo sullo status, il paese terzo interessato – impartisce istruzioni alle squadre conformemente al piano 
operativo.

2. L'Agenzia, tramite il suo funzionario di coordinamento, può comunicare allo Stato membro ospitante il suo parere 
sulle istruzioni impartite alle squadre. In tal caso, lo Stato membro ospitante tiene conto di tale parere e lo segue nella 
misura del possibile.

3. Qualora le istruzioni impartite alle squadre non siano conformi al piano operativo, il funzionario di coordina­
mento ne informa immediatamente il direttore esecutivo, che può, se del caso, intervenire ai sensi dell'articolo 46, 
paragrafo 3.

4. Nello svolgimento dei loro compiti e nell'esercizio delle loro competenze, i membri delle squadre rispettano piena­
mente i diritti fondamentali, compreso l'accesso alle procedure di asilo, e la dignità umana e prestano particolare atten­
zione alle persone vulnerabili. Qualsiasi misura che essi adottino nello svolgimento dei loro compiti e nell'esercizio delle 
loro competenze deve essere proporzionata agli obiettivi perseguiti dalla misura stessa. Nello svolgimento dei loro com­
piti e nell'esercizio delle loro competenze essi non discriminano le persone in base a fattori quali il sesso, la razza, il 
colore, l'origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni 
politiche o di altro tipo, l'appartenenza a una minoranza nazionale, la proprietà, la nascita, la disabilità, l'età 
o l'orientamento sessuale, in linea con l'articolo 21 della Carta.

5. I membri delle squadre che non sono personale statutario restano soggetti alle misure disciplinari dei rispettivi 
Stati membri di appartenenza. Lo Stato membro di appartenenza predispone adeguate misure disciplinari o di altra 
natura ai sensi del proprio diritto interno relativamente alle violazioni dei diritti fondamentali o degli obblighi in mate­
ria di protezione internazionale nel corso di una qualsiasi attività operativa dell'Agenzia.

6. Il personale statutario impiegato come membri delle squadre è soggetto alle misure disciplinari stabilite dallo sta­
tuto dei funzionari e dal regime applicabile agli altri agenti dell'Unione nonché alle misure disciplinari previste dal mec­
canismo di vigilanza di cui all'articolo 55, paragrafo 5, lettera a).

Articolo 44

Funzionario di coordinamento

1. L'Agenzia garantisce l'attuazione operativa di tutti gli aspetti organizzativi delle operazioni congiunte, dei progetti 
pilota e degli interventi rapidi alle frontiere, compresa la presenza di membri del suo personale statuario.

2. Fatto salvo l'articolo 60, il direttore esecutivo nomina uno o più esperti facenti parte del personale statutario da 
impiegare in qualità di funzionari di coordinamento per ogni operazione congiunta o intervento rapido alle frontiere. Il 
direttore esecutivo comunica la nomina allo Stato membro ospitante.

3. Il funzionario di coordinamento agisce a nome e per conto dell'Agenzia per tutti gli aspetti relativi all'impiego 
delle squadre. Il ruolo del funzionario di coordinamento è favorire la cooperazione e il coordinamento tra gli Stati mem­
bri ospitanti e partecipanti. Almeno un osservatore dei diritti fondamentali fornisce assistenza e consulenza al funziona­
rio di coordinamento. In particolare, il funzionario di coordinamento:

a) funge da interfaccia tra l'Agenzia, lo Stato membro ospitante e i membri delle squadre, fornendo assistenza, per 
conto dell'Agenzia, su tutte le questioni connesse alle condizioni del loro impiego;
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b) monitora la corretta attuazione del piano operativo, anche per quanto riguarda la tutela dei diritti fondamentali, in 
collaborazione con gli osservatori dei diritti fondamentali, e riferisce al direttore esecutivo in merito;

c) agisce a nome e per conto dell'Agenzia per tutti gli aspetti relativi all'impiego delle squadre e riferisce all'Agenzia su 
tutti tali aspetti;

d) riferisce al direttore esecutivo qualora le istruzioni impartite alle sue squadre dallo Stato membro ospitante non siano 
conformi al piano operativo, in particolare sotto il profilo dei diritti umani, e, ove opportuno, propone al direttore 
esecutivo di prendere in considerazione l'adozione di una decisione ai sensi dell'articolo 46.

4. Nel contesto delle operazioni congiunte o degli interventi rapidi alle frontiere, il direttore esecutivo può autoriz­
zare il funzionario di coordinamento a contribuire alla soluzione di eventuali disaccordi sull'esecuzione del piano opera­
tivo e sull'impiego delle squadre.

Articolo 45

Costi

1. L'Agenzia copre pienamente i seguenti costi sostenuti dagli Stati membri nel mettere i membri del loro personale 
a disposizione ai fini dell'impiego a breve durata come membri delle squadre del corpo permanente negli Stati membri 
e nei paesi terzi ai sensi dell'articolo 57 oppure negli Stati membri attraverso la riserva di reazione rapida ai sensi 
dell'articolo 58:

a) le spese di viaggio dallo Stato membro di appartenenza allo Stato membro ospitante e dallo Stato membro ospitante 
allo Stato membro di appartenenza e all'interno dello Stato membro ospitante ai fini della missione o del reimpiego 
all'interno di tale Stato membro ospitante o di un altro Stato membro ospitante e ai fini della missione o del reim­
piego all'interno di un paese terzo o in un altro paese terzo;

b) i costi di vaccinazione;

c) i costi relativi ad assicurazioni specifiche;

d) i costi di assistenza sanitaria, inclusa quella psicologica;

e) la diaria, spese di alloggio comprese.

2. Sulla base di una proposta del direttore esecutivo, il consiglio di amministrazione adotta e aggiorna, ove necessa­
rio, le regole specifiche per il rimborso dei costi sostenuti dal personale impiegato a breve termine ai sensi degli 
articoli 57 e 58. Per garantire il rispetto del quadro giuridico applicabile, il direttore esecutivo formula tale proposta 
dopo aver ricevuto il parere favorevole della Commissione. Le regole specifiche si basano per quanto possibile su 
opzioni semplificate in materia di costi ai sensi dell'articolo 125, paragrafo 1, lettere c), d) ed e) del regolamento (UE, 
Euratom) 2018/1046. Se del caso, il consiglio di amministrazione garantisce la coerenza con le regole applicabili alle 
spese di missione del personale statutario.

Articolo 46

Decisioni di sospensione, cessazione o mancato avvio delle attività

1. Il direttore esecutivo cessa qualsiasi attività dell'Agenzia se non ricorrono più le condizioni per il loro svolgimento. 
Il direttore esecutivo informa lo Stato membro interessato prima di tale cessazione.

2. Gli Stati membri partecipanti a un'attività operativa dell'Agenzia possono chiedere al direttore esecutivo di cessare 
tale attività operativa. Il direttore esecutivo informa il consiglio di amministrazione di tale richiesta.

3. Il direttore esecutivo, dopo avere informato lo Stato membro interessato, può revocare il finanziamento di un'atti­
vità, oppure sospendere o cessare tale attività se lo Stato membro ospitante non rispetta il piano operativo.



—  136  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

4. Il direttore esecutivo, dopo aver consultato il responsabile dei diritti fondamentali e informato lo Stato membro 
interessato, revoca il finanziamento di qualsiasi attività dell'Agenzia, oppure sospende o cessa, interamente o parzial­
mente, qualsiasi attività dell'Agenzia se ritiene che vi siano violazioni dei diritti fondamentali o degli obblighi in materia 
di protezione internazionale di natura grave o destinate a persistere correlate all'attività in questione.

5. Previa consultazione del responsabile dei diritti fondamentali, il direttore esecutivo decide di non avviare alcuna 
attività dell'Agenzia per cui sussisterebbero, sin dal suo inizio, gravi motivi per sospenderla o cessarla perché potrebbe 
dare luogo a violazioni dei diritti fondamentali o degli obblighi in materia di protezione internazionale di natura grave. 
Il direttore esecutivo informa di tale decisione gli Stati membri interessati.

6. Le decisioni di cui ai paragrafi 4 e 5 sono adottate sulla base di fondati motivi. Nell'adottare tali decisioni, il diret­
tore esecutivo tiene conto delle informazioni pertinenti, per esempio il numero e il merito delle denunce registrate che 
non siano state risolte da un'autorità nazionale competente, delle relazioni relative a gravi incidenti nonché delle rela­
zioni dei funzionari di coordinamento e di organizzazioni internazionali e istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione 
pertinenti nei settori contemplati dal presente regolamento. Il direttore esecutivo informa il consiglio di amministrazione 
di tali decisioni e ne fornisce le motivazioni.

7. Qualora decida di sospendere o cessare l'impiego, da parte dell'Agenzia, di una squadra di sostegno per la gestione 
della migrazione, il direttore esecutivo informa di tale decisione gli altri organi e organismi competenti che operano 
nell'area di crisi.

Articolo 47

Valutazione delle attività

Il direttore esecutivo valuta i risultati di tutte le attività operative dell'Agenzia. Il direttore esecutivo trasmette al consiglio 
di amministrazione relazioni di valutazione dettagliate entro sessanta giorni dal termine di tali attività, unitamente alle 
osservazioni del responsabile dei diritti fondamentali. Il direttore esecutivo effettua un'analisi completa di tali risultati 
allo scopo di migliorare la qualità, la coerenza e l'efficacia delle attività future, inserisce tale analisi nella relazione 
annuale di attività dell'Agenzia. Il direttore esecutivo garantisce che l'Agenzia tenga conto di tali risultati nell'ambito delle 
attività operative future.

SEZIONE 8

Azioni dell'Agenzia nel settore dei rimpatri

Articolo 48

Rimpatrio

1. Senza entrare nel merito delle decisioni di rimpatrio, che restano di responsabilità esclusiva degli Stati membri, 
l'Agenzia, nel rispetto dei diritti fondamentali, dei principi generali del diritto dell'Unione e del diritto internazionale, tra 
cui la protezione internazionale, il rispetto del principio di non respingimento e i diritti dei minori, assolve ai seguenti 
compiti per quanto riguarda il rimpatrio:

a) fornisce assistenza tecnica e operativa agli Stati membri in relazione al rimpatrio, tra l'altro nei seguenti ambiti:

i) raccolta delle informazioni necessarie per l'emissione delle decisioni di rimpatrio, identificazione dei cittadini di 
paesi terzi oggetto delle procedure di rimpatrio e altre attività degli Stati membri precedenti al rimpatrio, legate al 
rimpatrio e successive all'arrivo e al rimpatrio, al fine di instaurare un sistema integrato di gestione dei rimpatri 
tra le autorità competenti degli Stati membri, con la partecipazione delle autorità competenti dei paesi terzi e di 
altre pertinenti parti interessate;

ii) acquisizione dei documenti di viaggio, anche tramite la cooperazione consolare, senza divulgare informazioni sul 
fatto che è stata presentata una domanda di protezione internazionale o qualsiasi altra informazione non necessa­
ria ai fini del rimpatrio;

iii) organizzazione e coordinamento delle operazioni di rimpatrio e fornitura di assistenza per i rimpatri volontari, 
in cooperazione con gli Stati membri;



—  137  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

iv) per quanto concerne i rimpatri volontari assistiti dagli Stati membri, fornitura di assistenza ai rimpatriandi nelle 
fasi precedenti al rimpatrio, legate al rimpatrio nonché successive all'arrivo e al rimpatrio, tenendo conto delle 
esigenze delle persone vulnerabili;

b) fornisce assistenza tecnica e operativa agli Stati membri che incontrano difficoltà legate ai loro sistemi di rimpatrio;

c) sviluppa, in consultazione con il responsabile dei diritti fondamentali, un modello di riferimento non vincolante per 
i sistemi informatici nazionali di gestione dei casi di rimpatrio che descriva la struttura di tali sistemi, e fornisce 
assistenza tecnica e operativa agli Stati membri per lo sviluppo di siffatti sistemi compatibili con il modello;

d) fornisce e sviluppa ulteriormente una piattaforma per la gestione integrata dei rimpatri e un'infrastruttura di comuni­
cazione che consenta di collegare i sistemi di gestione dei rimpatri degli Stati membri con la piattaforma ai fini dello 
scambio di dati e informazioni, compresa la trasmissione automatica di dati statistici, e fornisce assistenza tecnica 
e operativa agli Stati membri per la connessione all'infrastruttura di comunicazione;

e) organizza, promuove e coordina attività che consentano lo scambio di informazioni e l'individuazione e la condivi­
sione delle migliori prassi in materia di rimpatrio tra gli Stati membri;

f) finanzia o cofinanzia con il proprio bilancio, ai sensi delle regole finanziarie applicabili all'Agenzia, le operazioni, gli 
interventi e le attività di cui al presente capo, compresi i rimborsi dei costi sostenuti per il necessario adeguamento 
dei sistemi informatici nazionali di gestione dei casi di rimpatrio per garantire una comunicazione sicura con la piat­
taforma per la gestione integrata dei rimpatri.

2. L'assistenza tecnica e operativa di cui al paragrafo 1, lettera b), comprende attività intese ad aiutare gli Stati mem­
bri a espletare le procedure di rimpatrio svolte dalle autorità nazionali competenti, fornendo in particolare:

a) servizi d'interpretariato;

b) informazioni pratiche, incluse le analisi di tali informazioni, e raccomandazioni dell'Agenzia sui paesi terzi di rimpa­
trio, utili ai fini dell'applicazione del presente regolamento, in cooperazione, se del caso, con altri organi, uffici 
e agenzie dell'Unione, in particolare l'EASO;

c) consulenza per l'attuazione e la gestione delle procedure di rimpatrio ai sensi della direttiva 2008/115/CE;

d) consulenza e assistenza per l'attuazione delle misure adottate dagli Stati membri ai sensi della direttiva 2008/115/CE 
e del diritto internazionale necessarie per garantire la disponibilità dei rimpatriandi ai fini del rimpatrio e per evitare 
che i rimpatriandi si rendano irreperibili, nonché consulenza e assistenza in relazione alle alternative al 
trattenimento;

e) attrezzature, risorse e competenze per l'attuazione delle decisioni di rimpatrio e l'identificazione dei cittadini di paesi 
terzi.

3. L'Agenzia mira a sviluppare sinergie e a collegare le reti e i programmi finanziati dall'Unione in materia di rimpa­
trio, in stretta cooperazione con la Commissione e con il sostegno delle pertinenti parti interessate, compresa la rete 
europea sulle migrazioni.

Articolo 49

Sistemi di scambio di informazioni e gestione dei rimpatri

1. L'Agenzia fornisce e sviluppa ulteriormente una piattaforma per la gestione integrata dei rimpatri, ai sensi 
dell'articolo 48, paragrafo 1, lettera d), per il trattamento delle informazioni, inclusi i dati personali che sono trasmessi 
dai sistemi nazionali di gestione dei rimpatri degli Stati membri e che sono necessari all'Agenzia per fornire assistenza 
tecnica e operativa. I dati personali devono includere unicamente dati biografici o elenchi di passeggeri. I dati personali 
sono trasmessi solo se sono necessari per consentire all'Agenzia di fornire assistenza nel coordinamento 
o nell'organizzazione delle operazioni di rimpatrio nei paesi terzi, indipendentemente dal mezzo di trasporto. Tali dati 
personali sono trasmessi alla piattaforma solo una volta che è stata adottata la decisione di avviare un'operazione di 
rimpatrio e sono cancellati non appena l'operazione ha termine.
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I dati biografici sono comunicati alla piattaforma solo se non possono essere consultati dai membri delle squadre ai 
sensi dell'articolo 17, paragrafo 3, del regolamento (UE) 2018/1860 del Parlamento europeo e del Consiglio (39).

L'Agenzia può inoltre utilizzare la piattaforma ai fini della trasmissione sicura di dati biografici o biometrici, compresi 
tutti i tipi di documenti che possono essere considerati prova o prova prima facie della cittadinanza dei cittadini di paesi 
terzi oggetto di decisioni di rimpatrio, se la trasmissione di tali dati è necessaria per consentire all'Agenzia, su richiesta 
dello Stato membro, di fornire assistenza nella conferma dell'identità e della nazionalità dei cittadini di paesi terzi in 
singoli casi. Tali dati non sono conservati sulla piattaforma e sono cancellati immediatamente dopo la conferma di 
ricezione.

2. Inoltre l'Agenzia sviluppa, attiva e fornisce sistemi informativi e applicazioni software per lo scambio di informa­
zioni all'interno della guardia di frontiera e costiera europea ai fini del rimpatrio e per lo scambio di dati personali.

3. I dati personali sono trattati ai sensi degli articoli 86, 87, 88 e 91, a seconda dei casi.

Articolo 50

Operazioni di rimpatrio

1. Senza entrare nel merito delle decisioni di rimpatrio, che restano di esclusiva responsabilità degli Stati membri, 
l'Agenzia fornisce agli Stati membri assistenza tecnica e operativa e assicura il coordinamento o l'organizzazione delle 
operazioni di rimpatrio, anche mediante il noleggio di aeromobili ai fini di tali operazioni e l'organizzazione di rimpatri 
su voli di linea o con altri mezzi di trasporto. L'Agenzia può, di propria iniziativa, con l'accordo dello Stato membro 
interessato, coordinare o organizzare operazioni di rimpatrio.

2. Gli Stati membri forniscono, mediante la piattaforma di cui all'articolo 49, paragrafo 1, i dati operativi sui rimpa­
tri che sono necessari all'Agenzia per valutare le esigenze in materia di rimpatrio, e informano l'Agenzia della loro piani­
ficazione indicativa del numero di rimpatriandi e dei paesi terzi di rimpatrio relativamente alle pertinenti operazioni di 
rimpatrio nazionali, e delle loro necessità di assistenza o coordinamento da parte dell'Agenzia. L'Agenzia predispone 
e tiene aggiornato un piano operativo dinamico inteso a fornire agli Stati membri che ne facciano richiesta l'assistenza 
e il rinforzo operativi necessari, anche in termini di attrezzatura tecnica. L'Agenzia può, di propria iniziativa, con 
l'accordo dello Stato membro interessato, o su richiesta di uno Stato membro, inserire nel piano operativo dinamico le 
date e le destinazioni delle operazioni di rimpatrio che ritiene necessarie, sulla base di una valutazione delle esigenze. Il 
consiglio di amministrazione decide, su proposta del direttore esecutivo, il modus operandi del piano operativo dina­
mico. Lo Stato membro interessato conferma all'Agenzia che tutti i rimpatriandi interessati da un'operazione di rimpa­
trio organizzata o coordinata dall'Agenzia sono destinatari di una decisione esecutiva di rimpatrio.

Qualora siano impiegati membri di squadre, essi devono consultare il Sistema Informativo Schengen, prima del rimpa­
trio di qualsiasi persona soggetta a espulsione, per verificare se la decisione di rimpatrio di tale soggetto sia stata sospesa 
o se la sua esecuzione sia stata rinviata.

Il piano operativo dinamico comprende gli elementi necessari per effettuare l'operazione di rimpatrio, tra cui quelli rela­
tivi al rispetto dei diritti fondamentali, e fa riferimento, tra l'altro, ai pertinenti codici di condotta, come pure alle proce­
dure di monitoraggio, alla rendicontazione e al meccanismo per le denunce.

3. L'Agenzia può fornire assistenza tecnica e operativa agli Stati membri e può altresì, di propria iniziativa e con 
l'accordo dello Stato membro interessato, o su richiesta degli Stati membri partecipanti, assicurare il coordinamento 
o l'organizzazione delle operazioni di rimpatrio per le quali i mezzi di trasporto e le scorte per i rimpatri sono forniti 
da un paese terzo di rimpatrio («operazioni di rimpatrio mediante prelevamento»). Gli Stati membri partecipanti 
e l'Agenzia provvedono affinché il rispetto dei diritti fondamentali, il principio di non respingimento, l'uso proporzio­
nato dei mezzi coercitivi e la dignità del rimpatriando siano garantiti durante l'intera operazione di rimpatrio. Almeno 
un rappresentante di uno Stato membro e un osservatore per i rimpatri forzati facente parte del gruppo istituito ai sensi 
dell'articolo 51 o del sistema di monitoraggio dello Stato membro partecipante sono presenti durante l'intera operazione 
di rimpatrio fino all'arrivo nel paese terzo di rimpatrio.

(39) Regolamento (UE) 2018/1860 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 novembre 2018, relativo all'uso del sistema d'informa­
zione Schengen per il rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (GU L 312 del 7.12.2018, pag. 1).
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4. Il direttore esecutivo stabilisce senza indugio un piano di rimpatrio per le operazioni di rimpatrio mediante prele­
vamento. Il direttore esecutivo e ogni Stato membro partecipante concordano il piano di rimpatrio che definisce nel 
dettaglio gli aspetti organizzativi e procedurali dell'operazione di rimpatrio mediante prelevamento, tenendo conto delle 
implicazioni per i diritti fondamentali e dei rischi che tali operazioni comportano. Eventuali modifiche o adattamenti di 
tale piano sono subordinati al consenso delle parti di cui al paragrafo 3 e al presente paragrafo.

Il piano di rimpatrio per le operazioni di rimpatrio mediante prelevamento è vincolante per l'Agenzia e per ogni Stato 
membro partecipante. Esso copre tutte le misure necessarie per la realizzazione delle operazioni di rimpatrio mediante 
prelevamento.

5. Ciascuna operazione di rimpatrio organizzata o coordinata dall'Agenzia è monitorata ai sensi dell'articolo 8, 
paragrafo 6, della direttiva 2008/115/CE. Il monitoraggio delle operazioni di rimpatrio forzato è svolto dall'osservatore 
per i rimpatri forzati sulla base di criteri oggettivi e trasparenti e riguarda l'intera operazione, dalla fase precedente la 
partenza fino alla consegna del rimpatriando nel paese terzo di rimpatrio. L'osservatore per i rimpatri forzati presenta 
una relazione su ogni operazione di rimpatrio forzato al direttore esecutivo, al responsabile dei diritti fondamentali 
e alle autorità nazionali competenti di tutti gli Stati membri coinvolti nell'operazione. Se del caso, è assicurato un 
seguito adeguato da parte, rispettivamente, del direttore esecutivo e delle autorità nazionali competenti.

6. Qualora nutra preoccupazioni circa il rispetto dei diritti fondamentali in qualsiasi fase di un'operazione di rimpa­
trio, l'Agenzia le comunica agli Stati membri partecipanti e alla Commissione.

7. Il direttore esecutivo valuta i risultati delle operazioni di rimpatrio e trasmette ogni sei mesi al Parlamento euro­
peo, al Consiglio, alla Commissione e al consiglio di amministrazione una relazione di valutazione dettagliata su tutte le 
operazioni di rimpatrio effettuate nel semestre precedente, unitamente alle osservazioni del responsabile dei diritti fon­
damentali. Il direttore esecutivo effettua un'analisi completa e comparativa di tali risultati allo scopo di migliorare la 
qualità, la coerenza e l'efficacia delle future operazioni di rimpatrio. Il direttore esecutivo inserisce tale analisi nella rela­
zione annuale di attività dell'Agenzia.

8. L'Agenzia finanzia o cofinanzia le operazioni di rimpatrio mediante il proprio bilancio, ai sensi delle regole finan­
ziarie applicabili all'Agenzia, dando priorità a quelle condotte da più di uno Stato membro, o a partire dai punti di crisi.

Articolo 51

Riserva di osservatori per i rimpatri forzati

1. L'Agenzia, dopo aver preso in debita considerazione il parere del responsabile dei diritti fondamentali, costituisce 
una riserva di osservatori per i rimpatri forzati provenienti dagli organi competenti degli Stati membri, che svolgono 
attività di monitoraggio del rimpatrio forzato ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 6, della direttiva 2008/115/CE e che 
sono stati formati ai sensi dell'articolo 62 del presente regolamento.

2. Il consiglio di amministrazione, su proposta del direttore esecutivo, determina il profilo e il numero degli osserva­
tori per i rimpatri forzati da mettere a disposizione della riserva. La stessa procedura si applica a eventuali successive 
modifiche del profilo e del numero complessivo.

Gli Stati membri sono responsabili del contributo alla riserva designando gli osservatori per i rimpatri forzati corrispon­
denti al profilo stabilito, fatta salva l'indipendenza di tali osservatori, ove prevista a norma del diritto nazionale. Anche 
l'Agenzia contribuisce alla riserva con gli osservatori dei diritti fondamentali di cui all'articolo 110. La riserva include 
osservatori per i rimpatri forzati dotati di competenze specifiche in materia di protezione dei minori.

3. Il contributo degli Stati membri, relativamente ai loro osservatori per i rimpatri forzati, a operazioni e interventi di 
rimpatrio previsti per l'anno successivo è programmato sulla base di negoziati e accordi bilaterali annuali tra l'Agenzia 
e gli Stati membri. Conformemente a tali accordi, gli Stati membri mettono a disposizione dell'Agenzia gli osservatori 
per i rimpatri forzati per il loro impiego su richiesta della stessa, salvo che si trovino a far fronte a una situazione 
eccezionale che incide in misura sostanziale sull'adempimento dei compiti nazionali. Tale richiesta è inoltrata almeno 
21 giorni lavorativi prima della missione prevista o cinque giorni lavorativi prima nel caso di un intervento rapido di 
rimpatrio.
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4. L'Agenzia mette a disposizione degli Stati membri partecipanti, su richiesta, gli osservatori per i rimpatri forzati 
affinché monitorino, per loro conto, il corretto svolgimento delle operazioni di rimpatrio e degli interventi di rimpatrio 
per la loro intera durata. Essa mette a disposizione osservatori per i rimpatri forzati dotati di competenze specifiche in 
materia di protezione dei minori per qualsiasi operazione di rimpatrio che coinvolga minori.

5. Gli osservatori per i rimpatri forzati restano soggetti alle misure disciplinari dei rispettivi Stati membri di apparte­
nenza nel corso di un'operazione o di un intervento di rimpatrio. Il personale statutario impiegato come osservatore per 
i rimpatri forzati è soggetto alle misure disciplinari previste dallo statuto dei funzionari e dal regime applicabile agli altri 
agenti dell'Unione.

Articolo 52

Squadre per il rimpatrio

1. L'Agenzia può inviare, di propria iniziativa e con l'accordo dello Stato membro interessato o su richiesta di tale 
Stato membro, squadre per il rimpatrio. L'Agenzia può inviare tali squadre durante un intervento di rimpatrio, 
nell'ambito delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione o nella misura necessaria per fornire assistenza 
tecnica e operativa supplementare nel settore del rimpatrio. Ove necessario, le squadre per il rimpatrio possono com­
prendere anche agenti con competenze specifiche nella protezione dei minori.

2. L'articolo 40, paragrafi da 2 a 5, e gli articoli 43, 44 e 45 si applicano, mutatis mutandis, alle squadre per il 
rimpatrio.

Articolo 53

Interventi di rimpatrio

1. Nei casi in cui uno Stato membro debba affrontare oneri nell'attuazione dell'obbligo di rimpatrio di rimpatriandi, 
l'Agenzia fornisce, di propria iniziativa e con l'accordo dello Stato membro interessato, o su richiesta di tale Stato mem­
bro, l'adeguata assistenza tecnica e operativa sotto forma di intervento di rimpatrio. Tale intervento può consistere 
nell'invio nello Stato membro ospitante di squadre per il rimpatrio che forniscono assistenza nell'attuazione delle proce­
dure di rimpatrio e nell'organizzazione di operazioni di rimpatrio dallo Stato membro ospitante.

L'articolo 50 si applica anche alle operazioni di rimpatrio organizzate o coordinate dall'Agenzia nell'ambito di interventi 
di rimpatrio.

2. Nei casi in cui uno Stato membro sia soggetto a sfide specifiche e sproporzionate nell'attuazione del suo obbligo 
di rimpatrio di persone soggette a espulsione, l'Agenzia fornisce, di propria iniziativa con l'accordo dello Stato membro 
interessato, o su richiesta di tale Stato membro, l'adeguata assistenza tecnica e operativa sotto forma di intervento rapido 
di rimpatrio. Un intervento rapido di rimpatrio può consistere nell'invio rapido nello Stato membro ospitante di squadre 
per il rimpatrio che forniscono assistenza nell'attuazione delle procedure di rimpatrio e nell'organizzazione di opera­
zioni di rimpatrio dallo Stato membro ospitante.

3. Nel contesto di un intervento di rimpatrio il direttore esecutivo stabilisce tempestivamente un piano operativo, di 
concerto con lo Stato membro ospitante e con gli Stati membri partecipanti. Si applicano le disposizioni dell'articolo 38 
mutatis mutandis.

4. Il direttore esecutivo adotta una decisione sul piano operativo quanto prima e, nel caso di cui al paragrafo 2, entro 
cinque giorni lavorativi. La decisione è immediatamente notificata per iscritto agli Stati membri interessati e al Consiglio 
di amministrazione.

5. L'Agenzia finanzia o cofinanzia gli interventi di rimpatrio dal proprio bilancio, ai sensi delle regole finanziarie 
applicabili all'Agenzia.

SEZIONE 9

Capacità

Articolo 54

Corpo permanente della guardia di frontiera e costiera europea

1. L'Agenzia comprende un corpo permanente della guardia di frontiera e costiera europea con la capacità stabilita 
nell'allegato I. Il corpo permanente è formato dalle quattro seguenti categorie di personale operativo ai sensi del piano 
annuale delle disponibilità di cui all'allegato I:

a) categoria 1: personale statutario impiegato come membri delle squadre nelle aree operative ai sensi dell'articolo 55, 
e personale responsabile del funzionamento dell'unità centrale ETIAS;
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b) categoria 2: personale distaccato a lungo termine presso l'Agenzia dagli Stati membri e facente parte integrante del 
corpo permanente ai sensi dell'articolo 56;

c) categoria 3: personale degli Stati membri pronto per essere messo a disposizione dell'Agenzia per un impiego di 
breve durata quale parte integrante del corpo permanente ai sensi dell'articolo 57; e

d) categoria 4: riserva di reazione rapida composta da personale degli Stati membri pronto per essere impiegato, ai 
sensi dell'articolo 58 ai fini di interventi rapidi alle frontiere ai sensi dell'articolo 39.

2. L'Agenzia impiega i membri del corpo permanente in qualità di membri delle squadre per la gestione delle fron­
tiere, delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione e delle squadre per il rimpatrio nelle operazioni con­
giunte, negli interventi rapidi alle frontiere o in qualsiasi altra attività operativa pertinente negli Stati membri o nei paesi 
terzi. Tali attività possono essere svolte solo previa autorizzazione dello Stato membro o del paese terzo interessato. 
L'effettiva consistenza numerica del personale del corpo permanente dipende dalle esigenze delle esigenze operative.

L'impiego del corpo permanente è complementare agli sforzi intrapresi dagli Stati membri.

3. Nel fornire sostegno agli Stati membri, i membri del corpo permanente impiegati come membri delle squadre 
devono avere la capacità di svolgere compiti di controllo di frontiera o di rimpatrio, compresi i compiti che richiedono 
i poteri esecutivi previsti dal diritto nazionale pertinente o, nel caso del personale statutario, i compiti che richiedono 
i poteri esecutivi di cui all'articolo 55, paragrafo 7.

I membri del corpo permanente soddisfano i requisiti in materia di formazione specialistica e professionalità di cui 
all'articolo 16, paragrafo 1, terzo comma, del regolamento (UE) 2016/399 o ad altri strumenti pertinenti.

4. Sulla base di una proposta del direttore esecutivo e tenuto conto dell'analisi dei rischi effettuata dall'Agenzia, dei 
risultati della valutazione delle vulnerabilità e del ciclo politico strategico pluriennale per la gestione europea integrata 
delle frontiere, e sulla base del numero e dei profili del personale di cui l'Agenzia dispone grazie al suo personale statu­
tario e ai distacchi in corso, il consiglio di amministrazione adotta una decisione entro il 31 marzo di ogni anno:

a) che definisce i profili e i requisiti per il personale operativo;

b) che stabilisce, sulla base delle esigenze operative previste per l'anno successivo, il numero dei membri del personale 
per ogni profilo specifico delle categorie 1, 2 e 3 del personale che dovranno formare le squadre l'anno successivo;

c) che stabilisce ulteriormente i contributi stabiliti negli allegati II e III fissando, per ogni Stato membro, il numero 
e i profili specifici dei membri del personale da distaccare presso l'Agenzia ai sensi dell'articolo 56 e da designare ai 
sensi dell'articolo 57 l'anno successivo;

d) che specifica ulteriormente i contributi stabiliti nell'allegato IV fissando, per ogni Stato membro, il numero e i profili 
specifici dei membri del personale da mettere a disposizione l'anno successivo nell'ambito della riserva di reazione 
rapida in caso di interventi rapidi alle frontiere ai sensi degli articoli 39 e 58;

e) che stabilisce una pianificazione pluriennale indicativa dei profili per gli anni successivi per facilitare la pianificazione 
a lungo termine dei contributi degli Stati membri e dell'assunzione del personale statutario.

5. Il personale addetto alle attrezzature tecniche messo a disposizione ai sensi dell'articolo 64 è preso in considera­
zione quale parte dei contributi forniti dagli Stati membri per gli impieghi di breve durata, ai sensi dell'articolo 57, per 
l'anno successivo. In vista dell'adozione della pertinente decisione del consiglio di amministrazione di cui al paragrafo 4 
del presente articolo, lo Stato membro interessato comunica all'Agenzia l'intenzione di utilizzare le attrezzature tecniche, 
con il personale corrispondente, entro la fine di gennaio di ogni anno.

6. Ai fini dell'articolo 73, l'Agenzia sviluppa e provvede alle strutture di comando e controllo per l'effettivo impiego 
del corpo permanente nel territorio di paesi terzi.

7. L'Agenzia può assumere un numero sufficiente di membri del personale statutario, che può coprire il 4 % del 
numero totale dei membri del corpo permanente quale indicato nell'allegato I per svolgere funzioni di sostegno 
o monitoraggio per l'istituzione del corpo permanente, la pianificazione e la gestione delle sue operazioni e l'acquisto 
delle attrezzature proprie dell'Agenzia.
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8. I membri del personale di cui al paragrafo 7 e del personale responsabile del funzionamento dell'unità centrale 
ETIAS non sono impiegati in quanto membri delle squadre, ma sono comunque conteggiati come personale di categoria 
1 ai fini dell'allegato I.

Articolo 55

Personale statutario all'interno del corpo permanente

1. L'Agenzia contribuisce al corpo permanente con membri del proprio personale statutario (categoria 1) da inviare 
nelle aree operative in qualità di membri delle squadre dotati delle competenze e dei compiti di cui all'articolo 82, com­
preso quello di gestire le attrezzature proprie dell'Agenzia.

2. All'atto dell'assunzione del personale, l'Agenzia garantisce la selezione dei soli candidati che dimostrino un livello 
elevato di professionalità, rispettino rigorosi valori etici e dispongano di competenze linguistiche adeguate.

3. Ai sensi dell'articolo 62, paragrafo 2, dopo l'assunzione i membri del personale statutario che saranno impiegati 
nelle squadre seguono la necessaria formazione di guardia di frontiera o attinente ai rimpatri, anche in materia di diritti 
fondamentali, in funzione dei profili del personale stabiliti dal consiglio di amministrazione ai sensi dell'articolo 54, 
paragrafo 4, e tenendo conto dei titoli e dell'esperienza professionale precedentemente acquisiti nei settori pertinenti.

La formazione di cui al primo comma si svolge nell'ambito di appositi programmi di formazione sviluppati dall'Agenzia 
e, sulla base di accordi con Stati membri prescelti, attuati in istituti specializzati di istruzione e formazione di tali Stati 
membri, tra cui le scuole partner dell'Agenzia situate negli Stati membri. Per tutti i singoli membri del personale, in 
seguito all'assunzione, sono stabiliti percorsi di formazione per garantire che posseggano sempre le qualifiche professio­
nali necessarie per adempiere ai compiti di guardia di frontiera o attinenti ai rimpatri. Tali percorsi sono aggiornati 
periodicamente. Il costo della formazione è interamente coperto dall'Agenzia.

Il personale statutario che svolge la funzione di personale tecnico addetto alle attrezzature proprie dell'Agenzia non 
necessita di formazione completa connessa a guardia di frontiera o rimpatri.

4. L'Agenzia assicura che, durante tutto il loro impiego, i membri del proprio personale statutario assolvano alle loro 
funzioni di membri delle squadre secondo gli standard più elevati e nel pieno rispetto dei diritti fondamentali.

5. Sulla base di una proposta del direttore esecutivo, il consiglio di amministrazione provvede a:

a) istituire un adeguato meccanismo di vigilanza per monitorare l'applicazione delle disposizioni sull'uso della forza da 
parte del personale statutario, comprese le norme in materia di rendicontazione e le misure specifiche, per esempio 
di carattere disciplinare, relative all'uso della forza durante l'impiego;

b) stabilire norme in base alle quali il direttore esecutivo possa autorizzare personale statutario a portare e utilizzare 
armi ai sensi dell'articolo 82 e all'allegato V, anche in relazione alla cooperazione obbligatoria con le autorità nazio­
nali competenti, in particolare dello Stato membro di cittadinanza, dello Stato membro di residenza e dello Stato 
membro in cui si è tenuta la formazione iniziale. Tali norme disciplinano altresì il modo in cui il direttore esecutivo 
garantisce che le condizioni per il rilascio di tali autorizzazioni continuino a essere soddisfatte dal personale statuta­
rio, in particolare per quanto riguarda l'uso delle armi, inclusa la realizzazione di prove di tiro periodiche;

c) stabilire norme specifiche per agevolare la custodia di armi, munizioni e altre attrezzature in strutture sicure, nonché 
il loro trasporto verso le zone operative.

Per quanto concerne le norme di cui al presente paragrafo, primo comma, lettera a), la Commissione esprime un parere 
sulla loro conformità allo statuto dei funzionari e al regime applicabile agli altri agenti dell'Unione, a norma 
dell'articolo 110, paragrafo 2, dello statuto dei funzionari. Il responsabile dei diritti fondamentali è consultato in merito 
alla proposta del direttore esecutivo concernente tali norme.

6. Il personale dell'Agenzia che non è qualificato per svolgere funzioni di guardia di frontiera o attinenti al rimpatrio 
sono impiegati nelle operazioni congiunte solo per compiti di coordinamento, monitoraggio dei diritti fondamentali 
e altri compiti connessi. Esso non fa parte delle squadre.
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7. Il personale statutario da impiegare nelle squadre è abilitato a svolgere, ai sensi dell'articolo 82, i seguenti compiti 
per i quali sono necessari poteri esecutivi, in conformità dei profili di personale e della pertinente formazione:

a) verifica dell'identità e della cittadinanza delle persone, compresa la consultazione delle pertinenti banche dati nazio­
nali e dell'Unione;

b) autorizzazione all'ingresso, se le condizioni stabilite all'articolo 6 del regolamento (UE) 2016/399 sono soddisfatte;

c) respingimento ai sensi dell'articolo 14 del regolamento (UE) 2016/399;

d) apposizione di timbri sui documenti di viaggio ai sensi dell'articolo 11 del regolamento (UE) 2016/399;

e) rilascio o rifiuto di visti alla frontiera ai sensi dell'articolo 35 del regolamento (CE) n. 810/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (40) e inserimento dei corrispondenti dati nel Sistema di Informazione dei visti;

f) sorveglianza di frontiera, compreso il pattugliamento tra valichi di frontiera, allo scopo di impedire l'attraversamento 
non autorizzato della frontiera, di lottare contro la criminalità transfrontaliera e di adottare misure contro le persone 
entrate illegalmente, ivi compresi l'intercettazione o il fermo;

g) registrazione nell'Eurodac delle impronte digitali delle persone fermate in relazione all'attraversamento irregolare di 
una frontiera esterna, ai sensi del capo III del regolamento(UE) n. 603/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (41);

h) contatti con i paesi terzi ai fini dell'identificazione e dell'acquisizione di documenti di viaggio per i rimpatriandi;

i) scorta di cittadini di paesi terzi cui si applicano procedure di rimpatrio forzato.

Articolo 56

Partecipazione degli Stati membri al corpo permanente mediante distacchi a lungo termine

1. Gli Stati membri contribuiscono al corpo permanente distaccando presso l'Agenzia membri del personale opera­
tivo in qualità di membri delle squadre (categoria 2). La durata dei singoli distacchi è di 24 mesi. Con il consenso dello 
Stato membro di appartenenza e dell'Agenzia, i singoli distacchi possono essere prorogati una sola volta per altri 12 
o 24 mesi. Al fine di facilitare l'attuazione del sistema di sostegno finanziario di cui all'articolo 61, di norma il distacco 
comincia all'inizio dell'anno civile.

2. A ciascuno Stato membro spetta garantire il contributo continuo in termini di membri del personale operativo 
distaccati in qualità di membri delle squadre ai sensi dell'allegato II. Il pagamento dei costi sostenuti dal personale impie­
gato a norma del presente articolo è effettuato ai sensi delle norme adottate ai sensi dell'articolo 95, paragrafo 6.

3. I membri del personale operativo distaccati presso l'Agenzia hanno i compiti e le competenze dei membri delle 
squadre ai sensi dell'articolo 82. Lo Stato membro che ha distaccato tali membri del personale operativo è considerato il 
loro Stato membro di appartenenza. Durante il distacco, la sede e la durata del distacco dei membri delle squadre distac­
cati sono decise dal direttore esecutivo secondo le esigenze operative. L'Agenzia assicura la formazione continua del 
personale operativo durante il periodo di distacco.

(40) Regolamento (CE) n. 810/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, che istituisce un codice comunitario dei 
visti (GU L 243 del 15.9.2009, pag. 1).

(41) Regolamento (UE) n. 603/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che istituisce l'  «Eurodac» per il  con­
fronto delle impronte digitali per l'efficace applicazione del regolamento (UE) n. 604/2013 che stabilisce i criteri e i meccanismi di 
determinazione dello Stato membro competente per l'esame di  una domanda di  protezione internazionale presentata in uno degli 
Stati membri da un cittadino di un paese terzo o da un apolide e per le richieste di confronto con i dati Eurodac presentate dalle auto­
rità di contrasto degli Stati membri e da Europol a fini di contrasto, e che modifica il regolamento (UE) n. 1077/2011 che istituisce 
un'agenzia  europea  per  la  gestione  operativa  dei  sistemi  IT  su  larga  scala  nello  spazio  di  libertà,  sicurezza  e  giustizia  (GU L 180 
del 29.6.2013, pag. 1).
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4. Entro il 30 giugno di ogni anno ciascuno Stato membro indica i candidati al distacco tra il personale operativo in 
base al numero e ai profili specifici decisi dal consiglio di amministrazione per l'anno successivo come indicato 
all'articolo 54, paragrafo 4. L'Agenzia verifica che il personale operativo proposto dagli Stati membri corrisponda ai 
profili del personale stabiliti e possieda le competenze linguistiche necessarie. Entro il 15 settembre di ogni anno l'Agen­
zia accetta i candidati proposti o, qualora il candidato in questione non corrisponda al profilo richiesto, non abbia 
sufficienti competenze linguistiche o durante precedenti impieghi abbia tenuto una condotta scorretta o abbia violato le 
norme applicabili, lo respinge e richiede allo Stato membro di proporre altri candidati per il distacco.

5. Qualora, per causa di forza maggiore, un membro del personale operativo non possa essere distaccato o non sia 
più in grado di proseguire il distacco, lo Stato membro interessato garantisce la sostituzione del membro del personale 
con un altro membro del personale operativo che abbia il profilo richiesto.

Articolo 57

Partecipazione degli Stati membri al corpo permanente mediante impieghi di breve durata

1. Oltre ai distacchi di cui all'articolo 56, entro il 30 giugno di ogni anno gli Stati membri contribuiscono al corpo 
permanente designando guardie di frontiera e altro personale competente da inserire nell'elenco nazionale preliminare 
del personale operativo disponibile per impieghi di breve durata (categoria 3) conformemente ai contributi indicati 
nell'allegato III e al numero e ai profili specifici del personale decisi dal consiglio di amministrazione per l'anno succes­
sivo a norma dell'articolo 54, paragrafo 4. Gli elenchi nazionali preliminari del personale operativo designato sono 
comunicati all'Agenzia. La composizione definitiva dell'elenco annuale è confermata dall'Agenzia dopo la conclusione 
dei negoziati bilaterali annuali, entro il 1o dicembre dello stesso anno.

2. A ciascuno Stato membro spetta garantire che il personale designato come operativo sia disponibile su richiesta 
dell'Agenzia ai sensi degli accordi definiti nel presente articolo. Ogni membro del personale è disponibile per un periodo 
massimo di quattro mesi nell'arco di un anno civile. Tuttavia, gli Stati membri possono decidere di impiegare un singolo 
membro del personale oltre il periodo di quattro mesi. Tale proroga è considerata un contributo distinto dello Stato 
membro in questione per lo stesso profilo o per un altro profilo richiesto se il membro del personale possiede le com­
petenze necessarie. Il pagamento dei costi sostenuti dal personale impiegato a norma del presente articolo è effettuato ai 
sensi delle norme adottate ai sensi dell'articolo 45, paragrafo 2.

3. Il personale operativo impiegato a norma del presente articolo ha i compiti e le competenze dei membri delle 
squadre ai sensi dell'articolo 82.

4. L'Agenzia può verificare che il personale operativo designato dagli Stati membri per impieghi di breve durata cor­
risponda ai profili del personale stabiliti e possieda le competenze linguistiche necessarie. L'Agenzia rifiuta un membro 
del personale operativo designato se questi non ha sufficienti competenze linguistiche o durante precedenti impieghi ha 
tenuto una condotta scorretta o ha violato le norme applicabili. L'Agenzia rifiuta altresì un membro personale operativo 
designato in caso di non conformità al profilo richiesto, a meno che tale membro del personale operativo soddisfi 
i requisiti di un altro profilo assegnato allo stesso Stato membro. In caso di rifiuto di un membro del personale da parte 
dell'Agenzia, lo Stato membro interessato ne assicura la sostituzione con un altro membro del personale operativo corri­
spondente al profilo richiesto.

5. Entro il 31 luglio di ogni anno l'Agenzia richiede il contributo degli Stati membri in termini di membri del perso­
nale operativo per l'impiego nelle proprie specifiche operazioni congiunte per l'anno successivo, nell'ambito del numero 
e dei profili richiesti. La durata dei singoli impieghi è decisa nei negoziati e accordi bilaterali annuali tra l'Agenzia e gli 
Stati membri.

6. In esito ai negoziati bilaterali annuali, gli Stati membri mettono il personale figurante negli elenchi nazionali di cui 
al paragrafo 1 a disposizione per impieghi specifici in base al numero e ai profili specificati nella richiesta dell'Agenzia.

7. Qualora, per causa di forza maggiore, un membro del personale operativo non possa essere impiegato conforme­
mente agli accordi, lo Stato membro interessato provvede a sostituirlo con altro membro incluso nella lista che abbia il 
profilo richiesto.
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8. Qualora l'esigenza di rinforzo per un'operazione congiunta in corso aumenti o sorga l'esigenza di avviare un inter­
vento rapido alle frontiere o una nuova operazione congiunta non specificata nel pertinente programma di lavoro 
annuale né nei corrispondenti risultati delle negoziazioni bilaterali annuali, l'impiego ha luogo nel rispetto delle capacità 
indicate nell'allegato III. Il direttore esecutivo informa senza indugio gli Stati membri delle esigenze aggiuntive indicando 
il numero congruo e i profili di personale operativo che ogni Stato membro deve fornire. Una volta che il direttore 
esecutivo e lo Stato membro ospitante abbiano concordato gli emendamenti del piano operativo o, se del caso, un 
nuovo piano operativo, il direttore esecutivo presenta la richiesta formale per il numero e i profili di personale opera­
tivo. Gli Stati membri inviano i rispettivi membri delle squadre entro 20 giorni lavorativi dalla richiesta formale, fatto 
salvo l'articolo 39.

9. Qualora dall'analisi dei rischi o, se disponibile, da una valutazione delle vulnerabilità emerga che uno Stato mem­
bro si trova a far fronte a una situazione che inciderebbe in misura sostanziale sull'adempimento dei compiti nazionali, 
tale Stato membro fornisce contributi in termini di personale operativo conformemente alle richieste dell'Agenzia di cui 
al paragrafo 5 o al paragrafo 8 del presente articolo. Tuttavia, tali contributi non superano complessivamente la metà 
delle capacità dello Stato membro stabilite per l'anno in questione nell'allegato III. Qualora uno Stato membro faccia 
valere una tale situazione eccezionale, esso fornisce per iscritto all'Agenzia motivazioni e informazioni dettagliate sulla 
situazione, il cui contenuto sarà incluso nella relazione di cui all'articolo 65.

10. La durata dell'impiego per un'operazione specifica è stabilita dallo Stato membro di appartenenza ma in ogni caso 
non è inferiore a 30 giorni, tranne se l'operazione di cui fa parte l'impiego ha una durata inferiore a 30 giorni.

11. Il personale tecnico considerato ai fini dei contributi degli Stati membri ai sensi dell'articolo 54, paragrafo 5, 
è unicamente impiegato ai sensi degli accordi risultanti dai negoziati bilaterali annuali per le attrezzature tecniche corri­
spondenti di cui all'articolo 64, paragrafo 9.

In deroga al paragrafo 1 del presente articolo, gli Stati membri includono nei loro elenchi annuali il personale tecnico di 
cui al presente paragrafo, primo comma, soltanto dopo la conclusione dei negoziati bilaterali annuali. Gli Stati membri 
possono adeguare l'elenco annuale pertinente in caso di modifiche riguardanti il personale tecnico durante l'anno in 
questione. Gli Stati membri comunicano tali modifiche all'Agenzia.

La verifica di cui al paragrafo 4 del presente articolo non riguarda le competenze di utilizzo dell'attrezzatura tecnica.

Il personale tecnico avente esclusivamente funzioni tecniche figura negli elenchi annuali nazionali soltanto per funzione 
svolta.

La durata dell'impiego del personale tecnico è determinata ai sensi dell'articolo 64.

Articolo 58

Partecipazione degli Stati membri al corpo permanente mediante la riserva di reazione rapida

1. Gli Stati membri contribuiscono mediante personale operativo al corpo permanente per mezzo di una riserva di 
reazione rapida (categoria 4) da attivare per interventi rapidi alle frontiere ai sensi dell'articolo 37, paragrafo 2, 
e dell'articolo 39, purché il personale operativo nelle categorie 1, 2 e 3 sia già stato pienamente impiegato per l'inter­
vento rapido alle frontiere in questione.

2. Ogni Stato membro è responsabile di garantire la disponibilità del personale operativo nella consistenza numerica 
e nei profili corrispondenti stabiliti dal consiglio di amministrazione per l'anno successivo, come previsto all'articolo 54, 
paragrafo 4, su richiesta dell'Agenzia nel rispetto dei limiti indicati nell'allegato IV e secondo le modalità definite nel 
presente articolo. Ogni membro del personale operativo è disponibile per un periodo massimo di quattro mesi nell'arco 
di un anno civile.

3. L'impiego specifico nell'ambito degli interventi rapidi alle frontiere dalla riserva di reazione rapida ha luogo ai 
sensi dell'articolo 39, paragrafi 11 e 13.

Articolo 59

Revisione del corpo permanente

1. Entro il 31 dicembre 2023 la Commissione, basandosi in particolare sulle relazioni di cui all'articolo 62, 
paragrafo 10, e all'articolo 5, presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una revisione del numero complessivo del 
personale e della composizione del corpo permanente, valutando anche l'entità dei contributi dei singoli Stati membri al 
corpo permanente, nonché delle competenze e della professionalità del corpo permanente e della formazione che riceve. 
Nella revisione si valuta altresì la necessità di mantenere la riserva di reazione rapida nell'ambito del corpo permanente.
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Nella revisione sono descritte e considerate le esigenze operative esistenti e potenziali per il corpo permanente in rela­
zione alle capacità di risposta rapida, nonché le circostanze significative che incidono sulle capacità degli Stati membri 
di contribuire al corpo permanente e l'evoluzione del personale statutario per quanto riguarda la contribuzione 
dell'Agenzia al corpo permanente.

2. Entro il 29 febbraio 2024, la Commissione presenta, ove necessario, le opportune proposte di modifica degli alle­
gati I, II, III e IV. Qualora non presenti una proposta, la Commissione ne spiega i motivi.

Articolo 60

Uffici antenna

1. Previo accordo con lo Stato membro ospitante o previa inclusione esplicita di tale possibilità nell'accordo sullo 
status concluso con il paese terzo ospitante, l'Agenzia può istituire uffici antenna nel territorio di tale Stato membro 
o paese terzo per agevolare e migliorare il coordinamento delle attività operative, anche nel settore del rimpatrio, orga­
nizzate dall'Agenzia in tale Stato membro o nella regione vicina, o in tale paese terzo, e per assicurare la gestione effi­
cace delle proprie risorse umane e tecniche. Gli uffici antenna sono istituiti in funzione delle esigenze operative per il 
periodo necessario all'Agenzia per svolgere attività operative significative nello Stato membro in questione, nella regione 
vicina o nel paese terzo interessato. Se necessario, tale periodo può essere prorogato.

Prima dell'istituzione di un ufficio antenna sono valutate e calcolate attentamente tutte le conseguenze di bilancio, 
e i relativi importi sono iscritti preventivamente in bilancio.

2. L'Agenzia e lo Stato membro ospitante o il paese terzo ospitante in cui è istituito l'ufficio antenna prendono gli 
accordi necessari per offrire all'ufficio antenna le migliori condizioni possibili per adempiere ai suoi compiti. La sede di 
lavoro del personale impiegato negli uffici antenna è stabilita ai sensi dell'articolo 95, paragrafo 2.

3. Se del caso, gli uffici antenna:

a) forniscono sostegno operativo e logistico, e garantiscono il coordinamento delle attività dell'Agenzia nelle aree opera­
tive interessate;

b) forniscono sostegno operativo allo Stato membro o al paese terzo nelle aree operative interessate;

c) monitorano le attività delle squadre e riferiscono periodicamente alla sede centrale dell'Agenzia;

d) cooperano con lo Stato membro ospitante o il paese terzo ospitante su tutte le questioni connesse all'attuazione 
pratica delle attività operative organizzate dall'Agenzia in tale Stato membro o in tale paese terzo, comprese eventuali 
ulteriori questioni sorte durante tali attività;

e) forniscono sostegno al funzionario di coordinamento di cui all'articolo 44 ai fini della cooperazione con gli Stati 
membri partecipanti su tutte le questioni connesse al loro contributo alle attività operative organizzate dall'Agenzia, 
e, se necessario, assicurano il collegamento con la sede centrale dell'Agenzia;

f) forniscono sostegno al funzionario di coordinamento, nonché agli osservatori dei diritti fondamentali incaricati di 
monitorare un'attività operativa, al fine di agevolare, se necessario, il coordinamento e la comunicazione tra le squa­
dre dell'Agenzia e le autorità pertinenti dello Stato membro ospitante o del paese terzo ospitante nonché lo svolgi­
mento di qualsiasi compito pertinente;

g) organizzano il sostegno logistico per l'impiego dei membri delle squadre e l'impiego e l'uso delle attrezzature 
tecniche;

h) forniscono ogni altro sostegno logistico necessario nell'area operativa di cui un dato ufficio antenna è responsabile 
per facilitare il buon svolgimento delle attività operative organizzate dall'Agenzia;

i) forniscono sostegno al funzionario di collegamento dell'Agenzia, fatti salvi i suoi compiti e le sue funzioni di cui 
all'articolo 31, al fine di individuare eventuali problemi attuali o futuri per la gestione delle frontiere nell'area di cui 
un dato ufficio antenna è responsabile, per attuare l'acquis in materia di rimpatrio, e riferiscono periodicamente alla 
sede centrale dell'Agenzia;
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j) garantiscono la gestione efficace delle attrezzature proprie dell'Agenzia nelle aree in cui essa svolge le sue attività, tra 
cui l'eventuale immatricolazione e manutenzione a lungo termine delle attrezzature e qualsiasi sostegno logistico 
necessario.

4. Ogni ufficio antenna è gestito da un rappresentante dell'Agenzia nominato dal direttore esecutivo come capo 
dell'ufficio antenna. La persona nominata capo dell'ufficio antenna sovrintende ai lavori dell'ufficio e funge da punto di 
contatto unico con la sede centrale dell'Agenzia.

5. Il consiglio di amministrazione, su proposta del direttore esecutivo, decide circa l'istituzione, la composizione, la 
durata e l'eventuale proroga della durata del funzionamento di un ufficio antenna, tenuto conto del parere della Com­
missione e dell'accordo dello Stato membro ospitante o dello Stato terzo ospitante.

6. Lo Stato membro ospitante fornisce assistenza all'Agenzia per garantirne la capacità operativa.

7. Il direttore esecutivo riferisce con cadenza trimestrale al consiglio di amministrazione in merito alle attività degli 
uffici antenna. Le attività degli uffici antenna sono descritte in una sezione distinta della relazione annuale di attività.

Articolo 61

Sostegno finanziario per lo sviluppo del corpo permanente

1. Allo scopo di sostenere lo sviluppo delle risorse umane per garantire il proprio contributo al corpo permanente di 
cui agli allegati II, III e IV, gli Stati membri hanno diritto di ricevere su base annua fondi sotto forma di finanziamenti 
non collegati ai costi, a norma dell'articolo 125, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE, Euratom) 2018/1046, 
erogabili una volta terminato l'esercizio interessato e nel rispetto delle condizioni di cui ai paragrafi 3 e 4 del presente 
articolo. I finanziamenti sono basati su un importo di riferimento ai sensi del paragrafo 2 del presente articolo e, se del 
caso, sono pari:

a) al 100 % dell'importo di riferimento moltiplicato per il numero di membri del personale operativo indicati per l'anno 
N+2 per il distacco ai sensi dell'allegato II;

b) al 37 % dell'importo di riferimento moltiplicato per il numero di membri del personale operativo effettivamente 
impiegati ai sensi dell'articolo 57 entro i limiti stabiliti dall'allegato III e ai sensi dell'articolo 58 entro i limiti stabiliti 
dall'allegato IV, se del caso;

c) un pagamento una tantum pari al 50 % dell'importo di riferimento moltiplicato per il numero di membri del perso­
nale operativo assunti dall'Agenzia come personale statutario. Tale pagamento si applica al personale proveniente dai 
servizi nazionali che non ha svolto più di 15 anni di servizio attivo al momento dell'assunzione da parte 
dell'Agenzia.

2. L'importo di riferimento è equivalente allo stipendio base annuale di un agente contrattuale, gruppo di funzioni III, 
grado 8, scatto 1, di cui all'articolo 93 del regime applicabile agli altri agenti dell'Unione e soggetto a un coefficiente di 
correzione applicabile nello Stato membro interessato.

3. Il pagamento annuale dell'importo di cui al paragrafo 1, lettera a), del presente articolo avviene a condizione che 
gli Stati membri aumentino conseguentemente gli effettivi complessivi delle loro rispettive guardie di frontiera nazionali 
attraverso l'assunzione di nuovo personale nel periodo interessato. Le informazioni rilevanti ai fini della rendicontazione 
sono fornite all'Agenzia nell'ambito dei negoziati bilaterali annuali e verificate tramite la valutazione delle vulnerabilità 
l'anno successivo. Il pagamento annuale dell'importo di cui al paragrafo 1, lettera b), del presente articolo avviene per 
intero in relazione al numero di membri del personale effettivamente impiegati per un periodo consecutivo o non con­
secutivo di quattro mesi ai sensi dell'articolo 57 entro i limiti stabiliti dall'allegato III e dell'articolo 58 entro i limiti 
stabiliti dall'allegato IV. Per gli impieghi effettivi di cui al paragrafo 1, lettera b), del presente articolo, i pagamenti sono 
calcolati proporzionalmente a un periodo di riferimento di quattro mesi.

L'Agenzia concede un pagamento anticipato legato ai pagamenti annuali degli importi di cui al paragrafo 1, lettere a) 
e b), del presente articolo in conformità dell'atto di esecuzione di cui al paragrafo 4 del presente articolo, a seguito della 
presentazione di una richiesta specifica e motivata da parte dello Stato membro contribuente.
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4. La Commissione adotta un atto di esecuzione che stabilisce norme dettagliate sul pagamento annuale e sul con­
trollo delle condizioni applicabili di cui al paragrafo 3 del presente articolo. Tali norme comprendono meccanismi per 
i pagamenti anticipati ove siano soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 3 del presente articolo, e le modalità dei 
calcoli proporzionali, incluso nei casi in cui l'impiego del personale tecnico eccederebbe in via eccezionale i contributi 
nazionali massimi previsti nell'allegato III. Tale atto di esecuzione è adottato secondo la procedura di esame di cui 
all'articolo 122, paragrafo 2.

5. Nell'attuare il sostegno finanziario a norma del presente articolo, l'Agenzia e gli Stati membri garantiscono il 
rispetto dei principi di cofinanziamento e divieto del doppio finanziamento.

Articolo 62

Formazione

1. L'Agenzia, tenendo conto della tabella di marcia relativa alle capacità di cui all'articolo 9, paragrafo 8, ove disponi­
bile, e in cooperazione con i competenti organi di formazione degli Stati membri e, se del caso, l'EASO, la FRA, l'Agen­
zia dell'Unione europea per la gestione operativa dei sistemi IT su larga scala nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia 
(euLISA) e l'Agenzia dell'Unione europea per la formazione delle autorità di contrasto (CEPOL), sviluppa specifici stru­
menti formativi, incluse formazioni specifiche in materia di protezione dei minori e di altre persone vulnerabili. I conte­
nuti delle formazioni tengono conto dei risultati delle ricerche pertinenti e delle migliori prassi. L'Agenzia fornisce alle 
guardie di frontiera, agli esperti in materia di rimpatrio, alle scorte per i rimpatri e ad altri membri del personale che 
fanno parte del corpo permanente, nonché agli osservatori per i rimpatri forzati e agli osservatori dei diritti fondamen­
tali formazioni specialistiche in relazione ai loro compiti e alle loro competenze. L'Agenzia svolge esercitazioni periodi­
che con dette guardie di frontiera e altri membri delle squadre secondo il calendario della formazione specialistica stabi­
lito nel programma di lavoro annuale dell'Agenzia.

2. L'Agenzia garantisce che, oltre alla formazione di cui all'articolo 55, paragrafo 3, prima del suo impiego iniziale 
nelle attività operative organizzate dall'Agenzia, tutti i membri del personale statutario che saranno impiegati quali 
membri delle squadre abbiano ricevuto un'adeguata formazione sul pertinente diritto dell'Unione e internazionale, com­
presi i diritti fondamentali, l'accesso alla protezione internazionale, gli orientamenti intesi a consentire l'identificazione 
delle persone che chiedono protezione e a indirizzarle verso le procedure appropriate, gli orientamenti volti ad affron­
tare le particolari esigenze dei minori, compresi i minori non accompagnati, le vittime della tratta di esseri umani, le 
persone bisognose di assistenza medica urgente e altre persone particolarmente vulnerabili, e, nel caso in cui sia prevista 
la loro partecipazione a operazioni marittime, la ricerca e il soccorso.

Tale formazione riguarda anche l'uso della forza ai sensi dell'allegato V.

3. Ai fini del paragrafo 2, l'Agenzia, sulla base di accordi con Stati membri prescelti, attua i necessari programmi di 
formazione negli istituti specializzati di istruzione e formazione di tali Stati membri, comprese le scuole partner 
dell'Agenzia negli Stati membri. L'Agenzia garantisce che la formazione segua il programma comune di base, sia armo­
nizzata e promuova la comprensione reciproca nonché una cultura comune sulla base dei valori sanciti dai trattati. Il 
costo della formazione è interamente coperto dall'Agenzia.

Dopo aver ottenuto l'approvazione del consiglio di amministrazione, l'Agenzia può istituire un proprio centro di forma­
zione per agevolare ulteriormente l'inclusione di una cultura europea comune nella formazione offerta.

4. L'Agenzia adotta le iniziative necessarie per assicurare che, prima di partecipare alle attività organizzate dall'Agen­
zia, tutti i membri del personale degli Stati membri che fanno parte delle squadre del corpo permanente abbiano rice­
vuto la formazione di cui al paragrafo 2, primo comma.

5. L'Agenzia adotta le iniziative necessarie al fine di assicurare la formazione del personale che assolve a compiti 
attinenti ai rimpatri e che farà parte del corpo permanente o della riserva di cui all'articolo 51. L'Agenzia assicura che, 
prima di partecipare alle attività operative organizzate dall'Agenzia, il personale statutario e tutti i membri del personale 
che partecipano alle operazioni di rimpatrio o agli interventi di rimpatrio abbiano ricevuto una formazione sul perti­
nente diritto dell'Unione e internazionale, compresi i diritti fondamentali, l'accesso alla protezione internazionale 
e l'indirizzamento delle persone vulnerabili.
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6. L'Agenzia crea e sviluppa un programma comune di base per la formazione delle guardie di frontiera e offre for­
mazione a livello europeo per gli istruttori delle guardie di frontiera degli Stati membri, anche in materia di diritti fonda­
mentali, accesso alla protezione internazionale e pertinente diritto del mare, così come un programma comune per la 
formazione del personale che assolve a compiti attinenti al rimpatrio. Il programma comune di base mira a promuovere 
gli standard più elevati e le migliori prassi nell'attuazione del diritto dell'Unione in materia di gestione delle frontiere e di 
rimpatri. L'Agenzia redige il programma comune di base previa consultazione del forum consultivo di cui 
all'articolo 108 («forum consultivo») e del responsabile dei diritti fondamentali. Gli Stati membri integrano tale pro­
gramma comune di base nei corsi di formazione organizzati per le rispettive guardie di frontiera nazionali e il personale 
che partecipa a compiti attinenti ai rimpatri.

7. L'Agenzia offre inoltre al personale dei servizi competenti degli Stati membri e, se del caso, di paesi terzi, corsi 
e seminari di formazione supplementari su temi riguardanti il controllo delle frontiere esterne e il rimpatrio dei cittadini 
di paesi terzi.

8. L'Agenzia può organizzare attività di formazione in cooperazione con gli Stati membri e i paesi terzi nel loro 
territorio.

9. L'Agenzia istituisce un programma di scambi inteso a consentire alle guardie di frontiera che partecipano alle sue 
squadre e al personale che prende parte alle squadre di intervento per i rimpatri di acquisire conoscenze o competenze 
specifiche grazie alle esperienze e alle buone prassi applicate all'estero, lavorando con le guardie di frontiera e il perso­
nale coinvolto in compiti attinenti ai rimpatri in uno Stato membro diverso dal proprio.

10. L'Agenzia istituisce e sviluppa ulteriormente un meccanismo di controllo della qualità interno per garantire un 
elevato livello di formazione, competenza e professionalità del personale statutario, in particolare del personale statuta­
rio che partecipa alle attività operative dell'Agenzia. Sulla base dell'attuazione del meccanismo di controllo della qualità, 
l'Agenzia elabora una relazione di valutazione annuale che è allegata alla relazione annuale delle attività.

Articolo 63

acquisto o noleggio di attrezzatura tecnica

1. L'Agenzia può acquistare, autonomamente o in comproprietà con uno Stato membro, o noleggiare, attrezzatura 
tecnica da mettere a disposizione durante operazioni congiunte, progetti pilota, interventi rapidi alle frontiere, attività 
nel settore del rimpatrio, compresi operazioni di rimpatrio e interventi di rimpatrio, impiego di squadre di sostegno per 
la gestione della migrazione o progetti di assistenza tecnica, conformemente alle regole finanziarie applicabili 
all'Agenzia.

2. Su proposta del direttore esecutivo, il consiglio di amministrazione adotta una strategia pluriennale globale sul 
modo in cui occorre sviluppare le capacità tecniche dell'Agenzia, tenuto conto del ciclo politico strategico pluriennale 
per la gestione europea integrata delle frontiere, comprese la tabella di marcia relativa alle capacità di cui all'articolo 9, 
paragrafo 8, se disponibile, e le risorse di bilancio rese disponibili a tale scopo nell'ambito del quadro finanziario plu­
riennale. Per garantire il rispetto dei quadri applicabili sul piano giuridico, finanziario e politico, il direttore esecutivo 
formula tale proposta solo dopo aver ricevuto il parere favorevole della Commissione.

La strategia pluriennale è accompagnata da un piano d'attuazione dettagliato che specifica i tempi per l'acquisto o il 
noleggio, la pianificazione degli appalti e l'attenuazione dei rischi. Se il consiglio di amministrazione, nell'adottare la 
strategia e il piano, decide di discostarsi dal parere della Commissione, fornisce alla Commissione una giustificazione al 
riguardo. Dopo l'adozione della strategia pluriennale, il piano d'attuazione diventa parte della programmazione plurien­
nale contenuta nel documento unico di programmazione di cui all'articolo 100, paragrafo 2, lettera k).

3. L'Agenzia può acquistare attrezzature tecniche su decisione del direttore esecutivo in consultazione con il consiglio 
di amministrazione conformemente alle norme applicabili in materia d'appalti. L'acquisto o il noleggio di attrezzature 
comportanti costi ingenti a carico dell'Agenzia sono preceduti da un'attenta analisi costi-benefici e del fabbisogno. Ogni 
spesa relativa a tale acquisto o noleggio è iscritta nel bilancio dell'Agenzia adottato dal consiglio di amministrazione.
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4. Ove l'Agenzia acquisti o noleggi attrezzature tecniche di grande rilievo, come aerei, veicoli di servizio o navi, si 
applicano le seguenti condizioni:

a) in caso di acquisto da parte dell'Agenzia o di comproprietà, l'Agenzia concorda con uno Stato membro che esso 
provveda all'immatricolazione dell'attrezzatura quale adibita a un servizio pubblico ai sensi del diritto applicabile di 
tale Stato membro, comprese le prerogative e le immunità previste dal diritto internazionale per tale attrezzatura 
tecnica;

b) in caso di noleggio, l'attrezzatura è immatricolata in uno Stato membro.

5. Sulla base di un modello di accordo redatto dall'Agenzia e approvato dal consiglio di amministrazione, lo Stato 
membro di immatricolazione e l'Agenzia stabiliscono di comune accordo le modalità che garantiscono l'interoperabilità 
dell'attrezzatura. In caso di risorse in comproprietà, le modalità includono anche i periodi di piena disponibilità delle 
risorse per l'Agenzia e determinano le condizioni d'uso di tali risorse, comprese le disposizioni specifiche sull'invio 
rapido durante gli interventi rapidi alle frontiere, e il finanziamento di tali risorse.

6. Qualora l'Agenzia non disponga del personale statutario qualificato richiesto, lo Stato membro di immatricola­
zione o il fornitore dell'attrezzatura tecnica mette a disposizione gli esperti e il personale tecnico necessari per un uso 
dell'attrezzatura tecnica nel rispetto delle norme e in sicurezza, conformemente al modello di accordo di cui al 
paragrafo 5 del presente articolo e basando la programmazione sui negoziati bilaterali annuali e sugli accordi di cui 
all'articolo 64, paragrafo 9. In tal caso, l'attrezzatura tecnica di proprietà esclusiva dell'Agenzia è messa a disposizione 
dell'Agenzia su richiesta della stessa, e lo Stato membro di registrazione non può invocare la situazione eccezionale di 
cui all'articolo 64, paragrafo 9.

Quando chiede a uno Stato membro di fornire attrezzatura tecnica e personale, l'Agenzia tiene conto delle particolari 
sfide operative che lo Stato membro affronta al momento della richiesta.

Articolo 64

Parco attrezzature tecniche

1. L'Agenzia crea e conserva registri centralizzati del parco attrezzature tecniche comprendente l'attrezzatura di pro­
prietà degli Stati membri o dell'Agenzia e l'attrezzatura in comproprietà degli Stati membri e dell'Agenzia utilizzate per 
le sue attività operative.

2. L'attrezzatura di proprietà esclusiva dell'Agenzia è pienamente disponibile ai fini dell'impiego in qualunque 
momento.

3. L'attrezzatura detenuta in comproprietà dall'Agenzia per una quota superiore al 50 % è anch'essa disponibile ai fini 
dell'impiego conformemente a un accordo tra uno Stato membro e l'Agenzia, concluso a norma dell'articolo 63, 
paragrafo 5.

4. L'Agenzia assicura la compatibilità e l'interoperabilità dell'attrezzatura elencata nel parco attrezzature tecniche.

5. Ai fini del paragrafo 4 l'Agenzia, in stretta cooperazione con gli Stati membri e la Commissione, definisce gli 
standard tecnici per l'attrezzatura che dev'essere impiegata nelle attività dell'Agenzia, se necessario. L'attrezzatura 
acquistata dall'Agenzia, in proprietà esclusiva o in comproprietà, e l'attrezzatura di proprietà degli Stati membri elencata 
nel parco attrezzature tecniche rispetta i suddetti standard.

6. Su proposta del direttore esecutivo, tenuto conto dell'analisi dei rischi effettuata dall'Agenzia e dei risultati delle 
valutazioni delle vulnerabilità, il consiglio di amministrazione decide, entro il 31 marzo di ogni anno, il numero 
minimo di attrezzature tecniche richieste in vista del fabbisogno dell'Agenzia dell'anno successivo, in particolare per 
quanto riguarda l'esecuzione di operazioni congiunte, l'impiego di squadre di sostegno per la gestione della migrazione, 
gli interventi rapidi alle frontiere, le attività nel settore del rimpatrio, inclusi le operazioni di rimpatrio e gli interventi di 
rimpatrio. Le attrezzature proprie dell'Agenzia sono incluse nel numero minimo di attrezzature tecniche. Tale decisione 
stabilisce le norme relative all'impiego delle attrezzature tecniche nelle attività operative.

Se il numero minimo di attrezzature tecniche dovesse rivelarsi insufficiente per eseguire il piano operativo concordato 
per tali operazioni, l'Agenzia rivede tale numero minimo in funzione di esigenze giustificate e di un accordo con gli 
Stati membri.
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7. Il parco attrezzature tecniche è composto da un numero minimo di attrezzature identificate come necessarie 
all'Agenzia per tipo di attrezzatura tecnica. Le unità rientranti nel parco attrezzature tecniche sono utilizzate nell'ambito 
di operazioni congiunte, impiego di squadre di sostegno per la gestione della migrazione, progetti pilota, interventi 
rapidi alle frontiere, operazioni di rimpatrio o interventi di rimpatrio.

8. Il parco attrezzature tecniche comprende una riserva di attrezzatura di reazione rapida che contiene un numero 
limitato di attrezzature necessarie per eventuali interventi rapidi alle frontiere. I contributi degli Stati membri alla riserva 
di attrezzatura di reazione rapida sono programmati conformemente ai negoziati e agli accordi annuali bilaterali di cui 
al paragrafo 9 del presente articolo. Relativamente all'attrezzatura indicata nell'elenco delle attrezzature di tale riserva, gli 
Stati membri non possono invocare la situazione eccezionale di cui al paragrafo 9 del presente articolo.

Le attrezzature indicate in tale elenco, insieme ai necessari esperti e al personale tecnico, sono inviate a destinazione 
dallo Stato membro interessato, ai fini dell'impiego, quanto prima possibile e comunque entro 10 giorni dalla data in 
cui viene stabilito di comune accordo il piano operativo.

L'Agenzia contribuisce a tale riserva con l'attrezzatura a sua disposizione di cui all'articolo 63, paragrafo 1.

9. Gli Stati membri contribuiscono al parco attrezzature tecniche. Questo loro contributo e l'impiego delle attrezza­
ture tecniche per operazioni specifiche sono pianificati sulla base di negoziati e accordi annuali bilaterali tra l'Agenzia 
e gli Stati membri. Conformemente a tali accordi e nella misura in cui l'attrezzatura rientra nel numero minimo di 
attrezzature tecniche fornite per un anno determinato, gli Stati membri, su richiesta dell'Agenzia, rendono disponibile ai 
fini dell'impiego l'attrezzatura tecnica, a meno che si trovino a far fronte a una situazione eccezionale che incide in 
misura sostanziale sull'adempimento dei compiti nazionali. Qualora uno Stato membro invochi una tale situazione ecce­
zionale, esso fornisce per iscritto all'Agenzia motivazioni e informazioni dettagliate sulla situazione, il cui contenuto sarà 
incluso nella relazione di cui all'articolo 65, paragrafo 1. La richiesta dell'Agenzia è inoltrata almeno 45 giorni prima 
dell'impiego previsto per l'attrezzatura tecnica di grande rilievo e 30 giorni prima dell'impiego previsto per l'altra attrez­
zatura. L'apporto al parco attrezzatura tecnica è soggetto a revisione annua.

10. Su proposta del direttore esecutivo, il consiglio di amministrazione decide su base annua le regole riguardanti 
l'attrezzatura tecnica, compreso il numero minimo complessivo richiesto per tipo di attrezzatura tecnica e le modalità di 
impiego e di rimborso dei costi, così come il numero limitato di attrezzature tecniche per la riserva di attrezzatura di 
reazione rapida. Per motivi di bilancio, la decisione è adottata dal consiglio di amministrazione entro il 31 marzo di 
ogni anno.

11. Se ha luogo un'operazione di intervento rapido alle frontiere, l'articolo 39, paragrafo 15, si applica di 
conseguenza.

12. Ove necessità impreviste di attrezzatura tecnica per un'operazione congiunta o un intervento rapido alle frontiere 
emergano dopo la fissazione del numero minimo di attrezzature tecniche, e tali necessità non possano essere soddisfatte 
ricorrendo al parco attrezzature tecniche o alla riserva di attrezzatura di reazione rapida, gli Stati membri, laddove pos­
sibile, mettono a disposizione dell'Agenzia ai fini dell'impiego, su richiesta di quest'ultima e su una base ad hoc, l'attrez­
zatura tecnica necessaria.

13. Il direttore esecutivo riferisce periodicamente al consiglio di amministrazione circa la composizione e l'impiego 
dell'attrezzatura che fa parte del parco attrezzatura tecnica. Ove non sia raggiunto il numero minimo di attrezzature 
tecniche richieste per il parco, il direttore esecutivo ne informa immediatamente il consiglio di amministrazione. Il con­
siglio di amministrazione decide con urgenza l'ordine di priorità nell'impiego dell'attrezzatura tecnica e adotta oppor­
tune misure per correggere le carenze. Il consiglio di amministrazione comunica alla Commissione le carenze e le 
misure che ha adottato. La Commissione ne informa successivamente il Parlamento europeo e il Consiglio, esprimendo 
altresì la propria valutazione.

14. Gli Stati membri registrano nel parco attrezzatura tecnica tutti i mezzi di trasporto e l'attrezzatura operativa 
acquistati nell'ambito delle azioni specifiche del Fondo sicurezza interna, ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 1, del regola­
mento (UE) n. 515/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio (42) o, se del caso, nell'ambito di qualsiasi altro futuro 
finanziamento specifico dell'Unione messo a disposizione degli Stati membri con il chiaro obiettivo di incrementare la 
capacità operativa dell'Agenzia. Tale attrezzatura tecnica rientra nel numero minimo di attrezzature tecniche fornite per 
un determinato anno.

(42) Regolamento (UE) n. 515/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che istituisce, nell'ambito del Fondo sicu­
rezza  interna,  lo  strumento  di  sostegno  finanziario  per  le  frontiere  esterne  e  i  visti  e  che  abroga  la  decisione  n.  574/2007/CE 
(GU L 150 del 20.5.2014, pag. 143).
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Su richiesta fatta dall'Agenzia nell'ambito dei negoziati bilaterali annuali, gli Stati membri mettono a disposizione 
dell'Agenzia ai fini dell'impiego l'attrezzatura tecnica cofinanziata nell'ambito delle azioni specifiche del Fondo sicurezza 
interna o nell'ambito di qualsiasi altro futuro finanziamento specifico dell'Unione di cui al primo comma del presente 
paragrafo. Ciascuna attrezzatura è messa a disposizione per un periodo massimo di quattro mesi conformemente 
a quanto previsto nell'ambito dei negoziati bilaterali annuali. Gli Stati membri possono decidere di impiegare la rispet­
tiva attrezzatura oltre il periodo di quattro mesi. Nel caso di un'attività operativa di cui all'articolo 39 o 42 del presente 
regolamento, gli Stati membri non possono far valere la situazione eccezionale di cui al paragrafo 9 del presente 
articolo.

15. L'Agenzia gestisce il registro del parco attrezzatura tecnica come segue:

a) classificazione per tipo di attrezzatura e per tipo di operazione;

b) classificazione per proprietario (Stato membro, Agenzia, altro);

c) numero complessivo delle attrezzature necessarie;

d) requisiti relativi all'equipaggio, se applicabile;

e) altre informazioni quali dati di immatricolazione, condizioni di trasporto e manutenzione, regimi nazionali di espor­
tazione applicabili, istruzioni tecniche o altre informazioni necessarie per un uso appropriato dell'attrezzatura;

f) menzione indicante se l'attrezzatura è stata finanziata con fondi dell'Unione.

16. L'Agenzia finanzia al 100 % l'impiego dell'attrezzatura tecnica rientrante nel numero minimo di attrezzature tecni­
che fornite da un determinato Stato membro per un anno determinato. L'impiego di attrezzatura tecnica che non rientra 
in tale numero minimo è cofinanziato dall'Agenzia fino a un massimo del 100 % delle spese ammissibili, tenendo conto 
delle particolari circostanze degli Stati membri che inviano detta attrezzatura tecnica.

Articolo 65

Relazioni sulle capacità dell'Agenzia

1. Su proposta del direttore esecutivo, il consiglio di amministrazione adotta e presenta al Parlamento europeo, al 
Consiglio e alla Commissione una relazione annuale sull'attuazione degli articoli 51, 55, 56, 57, 58, 63 e 64 («relazione 
annuale sull'attuazione»).

2. La relazione annuale sull'attuazione contiene in particolare:

a) il numero di membri del personale che ciascuno Stato membro ha destinato al corpo permanente, anche attraverso 
la riserva di reazione rapida, e alla riserva di osservatori per i rimpatri forzati;

b) il numero di membri del personale statutario che l'Agenzia ha destinato al corpo permanente;

c) il numero di membri del personale del corpo permanente effettivamente impiegati da ciascuno Stato membro 
e dall'Agenzia, per profilo, nell'anno precedente;

d) il numero di attrezzature tecniche che ciascuno Stato membro e l'Agenzia hanno destinato al parco attrezzature 
tecniche;

e) il numero di attrezzature tecniche del parco attrezzature tecniche che ciascuno Stato membro e l'Agenzia hanno 
impiegato nell'anno precedente;

f) le destinazioni a favore della riserva di attrezzatura di reazione rapida e il suo impiego;

g) lo sviluppo delle capacità umane e tecniche proprie dell'Agenzia.
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3. La relazione annuale sull'attuazione elenca gli Stati membri che hanno invocato la situazione eccezionale di cui 
all'articolo 57, paragrafo 9, e all'articolo 64, paragrafo 9, nel corso dell'anno precedente e include le motivazioni e le 
informazioni fornite dallo Stato membro interessato.

4. Per garantire la trasparenza, il direttore esecutivo informa il consiglio di amministrazione con cadenza trimestrale 
sugli elementi elencati al paragrafo 2 in relazione all'anno in corso.

Articolo 66

Ricerca e innovazione

1. L'Agenzia provvede proattivamente a monitorare le attività di ricerca e di innovazione pertinenti per la gestione 
europea integrata delle frontiere, compreso l'utilizzo di avanzate tecnologie di controllo di frontiera, e a contribuirvi, 
tenendo conto della tabella di marcia relativa alle capacità di cui all'articolo 9, paragrafo 8. L'Agenzia provvede a divul­
gare i risultati di tali ricerche al Parlamento europeo, agli Stati membri e alla Commissione ai sensi dell'articolo 92. Tali 
risultati possono essere utilizzati nel modo opportuno in operazioni congiunte, interventi rapidi alle frontiere, opera­
zioni di rimpatrio e interventi di rimpatrio.

2. L'Agenzia, tenendo conto della tabella di marcia relativa alle capacità di cui all'articolo 9, paragrafo 8, assiste gli 
Stati membri e la Commissione nell'identificazione dei principali temi di ricerca. L'Agenzia assiste gli Stati membri e la 
Commissione nell'elaborazione e nell'attuazione dei pertinenti programmi quadro dell'Unione per le attività di ricerca 
e innovazione.

3. L'Agenzia attua le parti del programma quadro per la ricerca e l'innovazione che riguardano la sicurezza delle 
frontiere. A tal fine, e qualora la Commissione le abbia delegato i pertinenti poteri, l'Agenzia svolge i seguenti compiti:

a) gestione di alcune fasi di attuazione del programma e di alcune fasi della vita di progetti specifici sulla base dei 
pertinenti programmi di lavoro adottati dalla Commissione;

b) adozione degli atti di esecuzione del bilancio delle entrate e delle spese ed esecuzione di tutte le operazioni necessarie 
alla gestione del programma;

c) sostegno all'attuazione del programma.

4. L'Agenzia può pianificare e attuare progetti pilota concernenti le materie oggetto del presente regolamento.

5. L'Agenzia rende pubbliche le informazioni sui suoi progetti di ricerca, compresi i progetti di dimostrazione, 
i partner della cooperazione partecipanti e il bilancio dei progetti.

SEZIONE 10

Il sistema europeo di informazione e autorizzazione ai viaggi (ETIAS)

Articolo 67

Unità centrale ETIAS

L'Agenzia assicura l'istituzione e il funzionamento dell'unità centrale ETIAS di cui all'articolo 7 del regolamento (UE) 
2018/1240.

SEZIONE 11

Cooperazione

Articolo 68

Cooperazione dell'Agenzia con le istituzioni, gli organi, gli uffici e le agenzie dell'Unione e con le organizza­
zioni internazionali

1. L'Agenzia coopera con le istituzioni, gli organi, gli uffici e le agenzie dell'Unione e può cooperare con le organiz­
zazioni internazionali, nell'ambito dei rispettivi quadri giuridici, e utilizza le informazioni, le risorse e i sistemi esistenti 
disponibili nell'ambito di Eurosur.
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A norma del primo comma, l'Agenzia coopera in particolare con:

a) la Commissione e il Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE);

b) Europol;

c) l'EASO,

d) FRA;

e) Eurojust;

f) il Centro satellitare dell'Unione europea;

g) EFCA ed EMSA;

h) eu-LISA;

i) l'Agenzia dell'Unione europea per la sicurezza aerea (AESA) e il gestore della rete europea di gestione del traffico 
aereo (EATMN);

j) le missioni e operazioni PESD, in funzione dei loro mandati al fine di garantire quanto segue:

i) la promozione delle norme in materia di gestione europea integrata delle frontiere,

ii) conoscenza situazionale e analisi dei rischi.

L'Agenzia può altresì cooperare con le seguenti organizzazioni internazionali pertinenti all'assolvimento dei suoi com­
piti, nell'ambito dei rispettivi quadri giuridici:

a) le Nazioni Unite tramite i pertinenti uffici, agenzie, organizzazioni e altri soggetti, in particolare l'Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i rifugiati, l'Alto commissariato per i diritti umani, l'Organizzazione internazionale per le 
migrazioni, l'Ufficio delle Nazioni Unite contro la droga e il crimine e l'Organizzazione dell'aviazione civile 
internazionale;

b) l'Organizzazione internazionale della polizia criminale (Interpol);

c) l'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa;

d) il Consiglio d'Europa e il commissario per i diritti dell'uomo del Consiglio d'Europa;

e) il Centro di analisi e operazioni contro il narcotraffico marittimo (MAOC-N).

2. La cooperazione di cui al paragrafo 1 si svolge nell'ambito di accordi di lavoro conclusi con gli organi di cui al 
paragrafo 1. Tali accordi sono soggetti all'approvazione preliminare della Commissione. L'Agenzia informa il Parlamento 
europeo e il Consiglio in merito a tali accordi.

3. Per quanto riguarda il trattamento delle informazioni classificate, gli accordi di lavoro di cui al paragrafo 2 preve­
dono che l'organo, l'ufficio o l'agenzia dell'Unione o l'organizzazione internazionale interessati rispettino regole e norme 
di sicurezza equivalenti a quelle applicate dall'Agenzia. Prima della conclusione dell'accordo è effettuata una visita di 
valutazione e la Commissione è informata dell'esito di tale visita.

4. Sebbene al di fuori dell'ambito di applicazione del presente regolamento, l'Agenzia coopera altresì con la Commis­
sione e, laddove pertinente, con gli Stati membri e con il SEAE in attività relative al settore doganale, compresa la 
gestione del rischio, qualora tali attività si sostengano a vicenda. Tale cooperazione lascia impregiudicate le competenze 
esistenti della Commissione, dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e degli Stati 
membri.
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5. Le istituzioni, gli organi, gli uffici e le agenzie dell'Unione e le organizzazioni internazionali di cui al paragrafo 1 
usano le informazioni ricevute dall'Agenzia esclusivamente entro i limiti delle loro competenze e fintanto che rispettino 
i diritti fondamentali, compresi gli obblighi di protezione dei dati.

Qualsiasi trasmissione di dati personali trattati dall'Agenzia ad altre istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione di cui 
all'articolo 87, paragrafo 1, lettere c) e d), è soggetta ad accordi operativi specifici riguardanti lo scambio di dati 
personali.

Gli accordi operativi di cui al secondo comma includono una disposizione volta a garantire che i dati personali tra­
smessi dall'Agenzia alle istituzioni, organi e organismi dell'Unione possano essere trattati per un'altra finalità soltanto 
previa autorizzazione dell'Agenzia e se tale finalità è compatibile con lo scopo iniziale per il quale i dati sono stati 
raccolti e trasmessi dall'Agenzia. Tali istituzioni, organi e organismi dell'Unione conservano registrazioni scritte di una 
valutazione della compatibilità caso per caso.

Qualsiasi trasferimento di dati personali da parte dell'Agenzia alle organizzazioni internazionali di cui all'articolo 87, 
paragrafo 1, lettera c), rispetta le disposizioni in materia di protezione dei dati di cui al capo IV, sezione 2.

In particolare, l'Agenzia provvede affinché qualsiasi accordo di lavoro concluso con organizzazioni internazionali 
riguardo allo scambio di dati personali ai sensi dell'articolo 87, paragrafo 1, lettera c), sia conforme al capo V del regola­
mento (UE) 2018/1725 e sia soggetto all'autorizzazione del Garante europeo della protezione dei dati, ove ciò sia previ­
sto da tale regolamento.

L'Agenzia provvede affinché i dati personali trasferiti a organizzazioni internazionali siano trattati esclusivamente ai fini 
per i quali sono stati trasferiti.

6. Lo scambio di informazioni tra l'Agenzia e le istituzioni, gli organi e gli organismi dell'Unione e le organizzazioni 
internazionali di cui al paragrafo 2 avviene tramite la rete di comunicazione di cui all'articolo 14 o attraverso altri 
sistemi di scambio di informazioni accreditati che rispondano ai criteri di disponibilità, riservatezza e integrità.

Articolo 69

Cooperazione europea in materia di funzioni di guardia costiera

1. Fermo restando Eurosur, l'Agenzia, in cooperazione con l'EFCA e l'EMSA, sostiene le autorità nazionali che svol­
gono funzioni di guardia costiera a livello nazionale e dell'Unione e, ove opportuno, a livello internazionale:

a) condividendo, integrando e analizzando le informazioni disponibili nei sistemi di segnalazione delle navi e altri 
sistemi di informazione ospitati da tali agenzie o accessibili alle stesse, in conformità delle rispettive basi giuridiche 
e fatta salva la titolarità dei dati da parte degli Stati membri;

b) fornendo servizi di sorveglianza e di comunicazione mediante tecnologie avanzate, comprese infrastrutture terrestri 
e spaziali e sensori montati su qualsiasi tipo di piattaforma;

c) potenziando le capacità mediante l'elaborazione di orientamenti e raccomandazioni e instaurando migliori prassi, 
nonché fornendo formazione e scambio di personale;

d) migliorando lo scambio di informazioni e la cooperazione in materia di funzioni di guardia costiera, anche analiz­
zando le sfide operative e i rischi emergenti nel settore marittimo;

e) condividendo le capacità mediante la pianificazione e realizzando operazioni multifunzionali mediante la condivi­
sione di risorse e altre capacità, nella misura in cui tali attività siano coordinate da dette agenzie e siano approvate 
dalle autorità competenti degli Stati membri interessati.

2. Le modalità dettagliate della cooperazione per quanto riguarda le funzioni di guardia costiera tra l'Agenzia, l'EFCA 
e l'EMSA sono stabilite in un accordo di lavoro, conformemente ai loro rispettivi mandati e alle regole finanziarie appli­
cabili a tali agenzie. Tale accordo è approvato dal consiglio di amministrazione dell'Agenzia e dai consigli di amministra­
zione dell'EFCA e dell'EMSA. L'Agenzia, l'EFCA e l'EMSA usano le informazioni ricevute nell'ambito della loro coopera­
zione esclusivamente entro i limiti del rispettivo quadro giuridico e nel rispetto dei diritti fondamentali, compresi gli 
obblighi in materia di protezione dei dati.
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3. La Commissione, in stretta cooperazione con gli Stati membri, con l'Agenzia, con l'EFCA e con l'EMSA, mette 
a disposizione un manuale pratico sulla cooperazione europea nelle funzioni di guardia costiera. Tale manuale contiene 
orientamenti, raccomandazioni e migliori prassi per lo scambio di informazioni. La Commissione adotta il manuale 
sotto forma di raccomandazione.

Articolo 70

Cooperazione con l'Irlanda e il Regno Unito

1. L'Agenzia agevola la cooperazione operativa tra gli Stati membri e l'Irlanda e il Regno Unito in attività specifiche.

2. Ai fini di Eurosur, lo scambio di informazioni e la cooperazione con l'Irlanda e il Regno Unito possono avvenire 
sulla base di accordi bilaterali o multilaterali tra l'Irlanda o il Regno Unito rispettivamente e uno o più Stati membri 
vicini, o attraverso reti regionali basate su tali accordi. I centri nazionali di coordinamento rappresentano i punti di 
contatto per lo scambio di informazioni con le omologhe autorità dell'Irlanda e del Regno Unito nell'ambito di Eurosur.

3. Gli accordi di cui al paragrafo 2 sono limitati ai seguenti scambi di informazioni tra un centro nazionale di coor­
dinamento e la corrispondente autorità dell'Irlanda o del Regno Unito:

a) informazioni contenute nell'ambito situazionale nazionale di uno Stato membro nella misura in cui sono trasmesse 
all'Agenzia ai fini del quadro situazionale europeo;

b) informazioni raccolte dall'Irlanda o dal Regno Unito che siano utili ai fini dell'ambito situazionale europeo;

c) informazioni di cui all'articolo 25, paragrafo 5.

4. Le informazioni fornite nel contesto di Eurosur dall'Agenzia o da uno Stato membro che non sia parte di un 
accordo di cui al paragrafo 2 non devono essere condivise con l'Irlanda o il Regno Unito senza la previa approvazione 
dell'Agenzia o di tale Stato membro. Il rifiuto di condividere tali informazioni con l'Irlanda o il Regno Unito vincola gli 
Stati membri e l'Agenzia.

5. Sono vietate la trasmissione ulteriore o altra comunicazione di informazioni scambiate ai sensi del presente 
articolo a paesi terzi o a parti terze.

6. Gli accordi di cui al paragrafo 2 comprendono disposizioni sui costi finanziari derivanti dalla partecipazione 
dell'Irlanda o del Regno Unito all'attuazione degli accordi stessi.

7. Il sostegno che l'Agenzia offre ai sensi dell'articolo 10, paragrafo 1, lettere n), o) e p), comprende l'organizzazione 
di operazioni di rimpatrio di Stati membri a cui partecipino anche l'Irlanda o il Regno Unito.

8. L'applicazione del presente regolamento alle frontiere di Gibilterra è sospesa fino alla data di conclusione di un 
accordo sulla portata delle disposizioni in materia di attraversamento delle frontiere esterne da parte delle persone.

Articolo 71

Cooperazione con i paesi terzi

1. Gli Stati membri e l'Agenzia cooperano con i paesi terzi ai fini della gestione europea integrata delle frontiere 
e della politica in materia di migrazione a norma dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera g).

2. Sulla base delle priorità politiche definite ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 4, l'Agenzia fornisce assistenza tecnica 
e operativa ai paesi terzi nell'ambito della politica dell'Unione in materia di azione esterna, anche per quanto riguarda la 
protezione dei diritti fondamentali e dei dati personali e il principio di non respingimento.

3. L'Agenzia e gli Stati membri osservano il diritto dell'Unione, tra cui norme e standard che fanno parte dell'acquis 
dell'Unione, anche quando la cooperazione con i paesi terzi avviene nel territorio di tali paesi terzi

4. L'instaurazione di una cooperazione con i paesi terzi mira a promuovere le norme in materia di gestione europea 
integrata delle frontiere.
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Articolo 72

Cooperazione degli Stati membri con i paesi terzi

1. Gli Stati membri possono cooperare a livello operativo con uno o più paesi terzi nelle materie disciplinate dal 
presente regolamento. Tale cooperazione può comprendere lo scambio di informazioni e può avvenire sulla base di 
accordi bilaterali o multilaterali o altre modalità, o attraverso reti regionali istituite in base a detti accordi.

2. Nel concludere gli accordi bilaterali e multilaterali di cui al paragrafo 1 del presente articolo, gli Stati membri 
possono includere disposizioni relative allo scambio di informazioni e alla cooperazione ai fini di Eurosur ai sensi 
dell'articolo 75 e all'articolo 89.

3. Gli accordi bilaterali e multilaterali e altre modalità di cui al paragrafo 1 sono conformi al diritto dell'Unione 
e internazionale in materia di diritti fondamentali e protezione internazionale, inclusa la Carta, la convenzione europea 
per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e la convenzione del 1951 relativa allo status dei 
rifugiati e il relativo protocollo del 1967, e, in particolare, il principio di non respingimento. Nell'attuare tali accordi 
e modalità, gli Stati membri valutano con cadenza periodica la situazione generale nel paese terzo e ne tengono conto, 
anche alla luce dell'articolo 8.

Articolo 73

Cooperazione fra l'Agenzia e i paesi terzi

1. L'Agenzia può, nella misura necessaria per l'espletamento dei suoi compiti, cooperare con le autorità di paesi terzi 
competenti per questioni contemplate nel presente regolamento. L'Agenzia rispetta il diritto dell'Unione, comprese le 
norme e gli standard che fanno parte dell'acquis dell'Unione, anche quando la cooperazione con i paesi terzi ha luogo sul 
territorio di tali paesi terzi.

2. Nel cooperare con le autorità di paesi terzi di cui al paragrafo 1 del presente articolo, l'Agenzia agisce nell'ambito 
della politica dell'Unione in materia di azione esterna, anche con riferimento alla protezione dei diritti fondamentali 
e dei dati personali, al principio di non respingimento, al divieto di trattenimento arbitrario e al divieto di tortura e di 
trattamenti o pene inumani o degradanti, con il supporto delle delegazioni dell'Unione, se del caso, delle missioni 
e operazioni PSDC, e di concerto con esse, ai sensi dell'articolo 68, paragrafo 1, secondo comma, lettera j).

3. In circostanze che richiedono l'invio di squadre per la gestione delle frontiere attinte dal corpo permanente in un 
paese terzo in cui i membri delle squadre eserciteranno poteri esecutivi, l'Unione conclude con il paese terzo interessato, 
ai sensi dell'articolo 218 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), un accordo sullo status elaborato 
sulla base del modello di accordo sullo status di cui all'articolo 76, paragrafo 1. Tale accordo sullo status riguarda tutti 
gli aspetti necessari all'esecuzione delle attività. Esso stabilisce in particolare l'ambito dell'operazione, disposizioni in 
materia di responsabilità civile e penale e i compiti e le competenze dei membri delle squadre, le misure relative all'isti­
tuzione di un ufficio antenna e le misure concrete relative al rispetto dei diritti fondamentali. L'accordo sullo status 
garantisce il pieno rispetto dei diritti fondamentali nel corso di tali operazioni e prevede un meccanismo di denuncia. Il 
Garante europeo della protezione dei dati è consultato in merito alle disposizioni dell'accordo sullo status relative ai 
trasferimenti di dati qualora esse differiscano sostanzialmente dal modello di accordo sullo status.

4. Ove disponibili, l'Agenzia agisce inoltre nell'ambito di accordi di lavoro conclusi con le autorità dei paesi terzi di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo, conformemente al diritto e alle politiche dell'Unione, ai sensi dell'articolo 76, 
paragrafo 4.

Gli accordi operativi di cui al primo comma del presente paragrafo precisano la portata, la natura e la finalità della 
cooperazione, sono connessi alla gestione della cooperazione operativa. Tali accordi operativi possono includere disposi­
zioni riguardanti lo scambio di informazioni sensibili non classificate e la cooperazione nell'ambito di Eurosur ai sensi 
dell'articolo 74, paragrafo 3.

L'Agenzia provvede affinché i paesi terzi a cui sono trasferite tali informazioni le trattino esclusivamente ai fini per 
i quali sono stati trasferite. Gli accordi operativi sullo scambio di informazioni classificate sono conclusi a norma 
dell'articolo 76, paragrafo 4, del presente regolamento. L'Agenzia chiede l'autorizzazione preventiva del Garante europeo 
della protezione dei dati, nella misura in cui tali accordi di lavoro prevedano il trasferimento dei dati personali e ove 
previsto dal regolamento (UE) 2018/1725.
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5. L'Agenzia contribuisce all'attuazione della politica esterna dell'Unione in materia di rimpatrio e di riammissione 
nell'ambito della politica dell'Unione in materia di azione esterna e per quanto riguarda i settori contemplati dal presente 
regolamento.

6. L'Agenzia può ricevere un finanziamento dell'Unione ai sensi delle disposizioni dei pertinenti strumenti che 
sostengono i paesi terzi e delle attività a essi connesse. L'Agenzia può varare e finanziare progetti di assistenza tecnica 
nei paesi terzi per le materie oggetto del presente regolamento e conformemente alle regole finanziarie a essa applicabili. 
Tali progetti sono inclusi nel documento unico di programmazione di cui all'articolo 102.

7. L'Agenzia informa il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione in merito alle attività espletate ai sensi del 
presente articolo e, in particolare, alle attività connesse all'assistenza tecnica e operativa nel settore della gestione delle 
frontiere e dei rimpatri nei paesi terzi e all'impiego di funzionari di collegamento, e fornisce loro informazioni detta­
gliate sul rispetto dei diritti fondamentali. L'Agenzia rende pubblici gli accordi, gli accordi di lavoro, i progetti pilota 
e i progetti di assistenza tecnica con i paesi terzi a norma dell'articolo 114, paragrafo 2.

8. L'Agenzia include nelle sue relazioni annuali una valutazione della cooperazione con i paesi terzi.

Articolo 74

Assistenza tecnica e operativa fornita dall'Agenzia ai paesi terzi

1. L'Agenzia può coordinare la cooperazione operativa tra gli Stati membri e i paesi terzi e fornire assistenza tecnica 
e operativa ai paesi terzi nell'ambito della gestione europea integrata delle frontiere.

2. L'Agenzia può effettuare interventi relativi alla gestione europea integrata delle frontiere nel territorio di un paese 
terzo previo accordo di tale paese terzo.

3. Le operazioni nel territorio di un paese terzo sono incluse nel programma di lavoro annuale adottato dal consiglio 
di amministrazione ai sensi dell'articolo 102 e sono effettuate sulla base di un piano operativo concordato fra l'Agenzia 
e il paese terzo interessato e in consultazione con gli Stati membri partecipanti. Nel caso in cui uno o più Stato membri 
siano situati in prossimità del paese terzo o siano confinanti con l'area operativa del paese terzo, il piano operativo e le 
relative modifiche sono soggetti all'accordo di tale Stato membro o di tali Stati membri. Gli articoli 38, 43, 46, 47 e da 
54 a 57 si applicano, mutatis mutandis, a impieghi nei paesi terzi.

4. Il direttore esecutivo garantisce la sicurezza del personale impiegato nei paesi terzi.

Ai fini del primo comma, gli Stati membri informano il direttore esecutivo di qualsiasi preoccupazione relativa alla 
sicurezza dei loro cittadini, nel caso in cui siano impiegati sul territorio di determinati paesi terzi.

Ove non sia possibile garantire la sicurezza di un membro del personale impiegato in un paese terzo, il direttore esecu­
tivo adotta le opportune misure mediante la sospensione o la cessazione dei corrispondenti aspetti dell'assistenza tecnica 
e operativa fornita dall'Agenzia a tale paese terzo.

5. Fatto salvo l'invio di membri del corpo permanente ai sensi degli articoli da 54 a 58, gli Stati membri partecipano 
alle operazioni nel territorio di un paese terzo su base volontaria.

Oltre al meccanismo pertinente di cui all'articolo 57, paragrafo 9, e al paragrafo 4 del presente articolo, qualora la 
sicurezza del personale partecipante non possa essere garantita in modo soddisfacente per lo Stato membro interessato, 
tale Stato membro può non contribuire all'operazione nel paese terzo in questione. Qualora uno Stato membro faccia 
valere una tale situazione eccezionale, esso fornisce per iscritto all'Agenzia, nel corso dei negoziati bilaterali annuali 
o almeno 21 giorni prima dell'invio, motivazioni e informazioni dettagliate sulla situazione, il cui contenuto dev'essere 
incluso nella relazione di cui all'articolo 65. L'impiego di personale distaccato a norma dell'articolo 56 è soggetto al 
consenso dello Stato membro di appartenenza, comunicato previa notifica da parte dell'Agenzia e almeno 21 giorni 
prima dell'invio.

6. I piani operativi di cui al paragrafo 3 possono includere disposizioni relative allo scambio di informazioni e alla 
cooperazione ai fini di Eurosur ai sensi degli articoli 75 e 89.



—  159  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

Articolo 75

Scambio di informazioni con i paesi terzi nell'ambito di Eurosur

1. I centri nazionali di coordinamento, e, se del caso, l'Agenzia rappresentano i punti di contatto per lo scambio di 
informazioni e la cooperazione con i paesi terzi ai fini di Eurosur.

2. Le disposizioni relative allo scambio di informazioni e alla cooperazione ai fini di Eurosur contenute negli accordi 
bilaterali o multilaterali di cui all'articolo 72, paragrafo 2, affrontano:

a) gli ambiti situazionali specifici condivisi con i paesi terzi;

b) i dati provenienti dai paesi terzi che possono essere condivisi nell'ambito situazionale europeo e le procedure per la 
condivisione di tali dati;

c) le procedure e le condizioni per la fornitura dei servizi Eurosur per la fusione dei dati alle autorità dei paesi terzi;

d) le norme dettagliate riguardo alla cooperazione e allo scambio di informazioni con gli osservatori di paesi terzi ai 
fini di Eurosur.

3. Le informazioni fornite nel contesto di Eurosur dall'Agenzia o da uno Stato membro che non sia parte di un 
accordo di cui all'articolo 72, paragrafo 1, non devono essere condivise con un paese terzo nell'ambito di tale accordo 
senza la previa approvazione dell'Agenzia o di tale Stato membro. Il rifiuto di condividere tali informazioni con il paese 
terzo interessato vincola gli Stati membri e l'Agenzia

Articolo 76

Ruolo della Commissione nella cooperazione con i paesi terzi

1. La Commissione, previa consultazione degli Stati membri, dell'Agenzia, di FRA e del Garante europeo della prote­
zione dei dati, redige un modello di accordo sullo status in relazione alle attività condotte sul territorio di paesi terzi.

2. La Commissione, in cooperazione con gli Stati membri e l'Agenzia, elabora le disposizioni tipo per lo scambio di 
informazioni nell'ambito di Eurosur ai sensi degli articoli 70, paragrafo 2, e 72, paragrafo 2.

La Commissione, previa consultazione dell'Agenzia e di altri organi, uffici o agenzie dell'Unione pertinenti, tra cui la 
FRA e il Garante europeo della protezione dei dati, elabora un modello per gli accordi di lavoro di cui all'articolo 73, 
paragrafo 4. Tale modello include disposizioni relative ai diritti fondamentali e alle garanzie in materia di protezione dei 
dati che vertono su misure pratiche.

3. Prima che sia concluso un nuovo accordo bilaterale o multilaterale di cui all'articolo 72, paragrafo 1, gli Stati 
membri interessati notificano alla Commissione il progetto di disposizioni relative alla gestione delle frontiere e ai 
rimpatri.

Gli Stati membri interessati notificano le disposizioni di tali accordi, esistenti o nuovi, bilaterali o multilaterali, relative 
alla gestione delle frontiere e ai rimpatri alla Commissione che ne informa il Consiglio e l'Agenzia.

4. Prima che siano approvati dal consiglio di amministrazione gli accordi operativi tra l'Agenzia e le autorità compe­
tenti di paesi terzi sono notificati dall'Agenzia alla Commissione, che dà l'autorizzazione preventiva. Prima della conclu­
sione di un accordo di lavoro, l'Agenzia informa il Parlamento europeo, fornendo informazioni dettagliate riguardo alle 
parti dell'accordo di lavoro e al contenuto previsto.

5. L'Agenzia notifica alla Commissione i piani operativi di cui all'articolo 74, paragrafo 3. Qualunque decisione di 
inviare funzionari di collegamento in paesi terzi ai sensi dell'articolo 77 è soggetta al previo parere della Commissione. 
Il Parlamento europeo è tenuto informato tempestivamente e in modo esaustivo su tali attività.
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Articolo 77

Funzionari di collegamento nei paesi terzi

1. L'Agenzia può inviare nei paesi terzi esperti appartenenti al proprio personale statutario e altri esperti in qualità di 
funzionari di collegamento, i quali beneficiano della massima protezione nell'esercizio delle loro funzioni. Essi apparten­
gono alle reti di cooperazione locale o regionale dei funzionari di collegamento incaricati dell'immigrazione e degli 
esperti della sicurezza dell'Unione e degli Stati membri, compresa la rete istituita a norma del regolamento (UE) 
2019/1240. Con decisione del consiglio di amministrazione l'Agenzia può stabilire i profili specifici per i funzionari di 
collegamento, in funzione delle esigenze operative riguardo al paese terzo in questione.

2. Nell'ambito della politica dell'Unione in materia di azione esterna, è data priorità all'invio di funzionari di collega­
mento nei paesi terzi che sono, in base a un'analisi dei rischi, paesi di origine o di transito per l'immigrazione illegale. 
L'Agenzia può ricevere funzionari di collegamento distaccati da tali paesi terzi secondo un criterio di reciprocità. Il con­
siglio di amministrazione adotta, su base annuale, l'elenco delle priorità su proposta del direttore esecutivo. L'invio dei 
funzionari di collegamento è approvato dal consiglio di amministrazione previo parere della Commissione.

3. Rientra tra i compiti dei funzionari di collegamento dell'Agenzia instaurare e mantenere contatti con le autorità 
competenti dei paesi terzi presso i quali sono distaccati, per contribuire alla prevenzione e alla lotta contro l'immigra­
zione illegale e al rimpatrio di rimpatriandi, anche fornendo assistenza tecnica per l'identificazione dei cittadini di paesi 
terzi e l'acquisizione dei documenti di viaggio. Tali compiti sono svolti nel rispetto del diritto dell'Unione e rispettano 
i diritti fondamentali. I funzionari di collegamento dell'Agenzia si coordinano strettamente con le delegazioni 
dell'Unione, con gli Stati membri a norma del regolamento (UE) 2019/1240 e, se del caso, con le missioni e operazioni 
PSDC di cui all'articolo 68, paragrafo 1, secondo comma, lettera j). Ove possibile, gli uffici loro assegnati si trovano 
negli stessi locali delle delegazioni dell'Unione.

4. Nei paesi terzi in cui non invia funzionari di collegamento per i rimpatri, l'Agenzia può sostenere uno Stato mem­
bro ai fini dell'invio di un funzionario di collegamento per i rimpatri, il quale presta supporto sia agli Stati membri che 
alle attività dell'Agenzia, ai sensi dell'articolo 48.

Articolo 78

Osservatori partecipanti alle attività dell'Agenzia

1. L'Agenzia può, con l'accordo degli Stati membri interessati, invitare osservatori dalle istituzioni, organi, uffici 
e agenzie dell'Unione o da organizzazioni internazionali e missioni e operazioni PSDC a norma dell'articolo 68, 
paragrafo 1, secondo comma, lettera j), a partecipare alle sue attività, in particolare alle operazioni congiunte e ai pro­
getti pilota, alle analisi dei rischi e alla formazione, nella misura in cui la loro presenza sia conforme agli obiettivi di tali 
attività, possa contribuire allo sviluppo della cooperazione e allo scambio di buone prassi e non influisca sulla sicurezza 
complessiva delle attività. La partecipazione di tali osservatori alle analisi dei rischi e alla formazione può avvenire solo 
con l'accordo degli Stati membri interessati. Per quanto riguarda le operazioni congiunte e i progetti pilota, la partecipa­
zione di osservatori è subordinata all'accordo dello Stato membro ospitante. Norme dettagliate sulla partecipazione degli 
osservatori sono incluse nel piano operativo. Gli osservatori ricevono dall'Agenzia una formazione appropriata prima 
della loro partecipazione.

2. L'Agenzia può altresì, con l'accordo degli Stati membri interessati, invitare osservatori di paesi terzi a partecipare 
alle sue attività alle frontiere esterne, alle operazioni di rimpatrio, agli interventi di rimpatrio e alla formazione di cui 
all'articolo 62, nella misura in cui la loro presenza sia conforme agli obiettivi di tali attività, possa contribuire allo svi­
luppo della cooperazione e allo scambio di buone prassi e non influisca sulla sicurezza complessiva di tali attività né 
sulla sicurezza dei cittadini di paesi terzi. Norme dettagliate sulla partecipazione degli osservatori sono incluse nel piano 
operativo. Gli osservatori ricevono dall'Agenzia una formazione appropriata prima della loro partecipazione. Essi sono 
tenuti a osservare il codice di condotta dell'Agenzia mentre partecipano alle sue attività.

3. L'Agenzia assicura che la presenza di osservatori non comporti alcun rischio connesso al rispetto dei diritti 
fondamentali.
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CAPO III

SISTEMA RELATIVO AI DOCUMENTI FALSI E AUTENTICI ONLINE (FADO)

Articolo 79

L'Agenzia rileva e gestisce il sistema relativo ai documenti falsi e autentici online (FADO), istituito ai sensi dell'azione 
comune 98/700/GAI.

CAPO IV

DISPOSIZIONI GENERALI

SEZIONE 1

Norme generali

Articolo 80

Protezione dei diritti fondamentali e strategia in materia di diritti fondamentali

1. La guardia di frontiera e costiera europea garantisce la tutela dei diritti fondamentali nell'esecuzione dei suoi com­
piti a norma del presente regolamento, ai sensi del pertinente diritto dell'Unione, in particolare la Carta e il diritto inter­
nazionale pertinente, compresi la convenzione del 1951 relativa allo status di rifugiati e il suo protocollo del 1967, la 
convenzione sui diritti del fanciullo e gli obblighi inerenti all'accesso alla protezione internazionale, in particolare il 
principio di non respingimento.

A tal fine, l'Agenzia, con il contributo del responsabile dei diritti fondamentali e fatta salva la sua approvazione, elabora, 
attua e sviluppa ulteriormente una strategia e un piano d'azione in materia di diritti fondamentali, che preveda un mec­
canismo efficace per monitorare il rispetto dei diritti fondamentali in tutte le sue attività.

2. Nell'esecuzione dei suoi compiti, la guardia di frontiera e costiera europea provvede affinché nessuno, in viola­
zione del principio di non respingimento, sia obbligato a sbarcare, obbligato a entrare o condotto in un paese o altri­
menti consegnato o riconsegnato alle autorità di un paese nel quale esista, tra le altre cose, un rischio serio di essere 
sottoposto alla pena di morte, alla tortura, alla persecuzione o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti o in cui 
la vita o la libertà dell'interessato sarebbero minacciate a causa della sua razza, della sua religione, della sua cittadinanza, 
del suo orientamento sessuale, della sua appartenenza a un particolare gruppo sociale o delle sue opinioni politiche, 
o nel quale sussista un rischio di espulsione, di allontanamento, di estradizione o di rimpatrio verso un altro paese in 
violazione del principio di non respingimento.

3. Nell'esecuzione dei suoi compiti, la guardia di frontiera e costiera europea prende in considerazione le particolari 
esigenze dei minori, dei minori non accompagnati, delle persone con disabilità, delle vittime della tratta di esseri umani, 
delle persone bisognose di assistenza medica, delle persone bisognose di protezione internazionale, delle persone in 
pericolo in mare e di chiunque si trovi in una situazione di particolare vulnerabilità, e affronta tali esigenze nell'ambito 
del proprio mandato. La guardia e di frontiera e costiera europea presta particolare attenzione ai diritti dei minori in 
modo da garantire che in tutte le sue attività sia rispettato il loro interesse superiore.

4. Nell'esecuzione dei suoi compiti, nelle sue relazioni con gli Stati membri e nell'ambito della cooperazione con 
i paesi terzi, l'Agenzia tiene conto delle relazioni redatte dal forum consultivo di cui all'articolo 108 e delle relazioni del 
responsabile dei diritti fondamentali.

Articolo 81

Codice di condotta

1. L'Agenzia, in cooperazione con il forum consultivo, elabora e sviluppa ulteriormente un codice di condotta che si 
applica a tutte le operazioni di controllo di frontiera coordinate dall'Agenzia e da tutti coloro che prendono parte alle 
attività dell'Agenzia. Il codice di condotta stabilisce procedure intese a garantire i principi dello Stato di diritto e il 
rispetto dei diritti fondamentali, con particolare attenzione nel caso delle persone vulnerabili, compresi i minori, 
i minori non accompagnati e altre persone vulnerabili, come anche delle persone che chiedono protezione 
internazionale.
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2. L'Agenzia, in cooperazione con il forum consultivo, elabora e sviluppa ulteriormente un codice di condotta per le 
operazioni di rimpatrio e gli interventi di rimpatrio, che si applica durante tutte le operazioni di rimpatrio e gli inter­
venti di rimpatrio coordinati o organizzati dall'Agenzia. Il codice di condotta descrive procedure standard comuni 
dirette a semplificare l'organizzazione delle operazioni di rimpatrio e degli interventi di rimpatrio e a garantire che esse 
si svolgano in maniera umana e nel pieno rispetto dei diritti fondamentali, in particolare la dignità umana, la proibi­
zione della tortura e delle pene o trattamenti inumani o degradanti, il diritto alla libertà e alla sicurezza e il diritto alla 
protezione dei dati personali e la non discriminazione.

3. Il codice di condotta per i rimpatri tiene conto in particolare dell'obbligo degli Stati membri di prevedere un 
sistema di monitoraggio efficace dei rimpatri forzati di cui all'articolo 8, paragrafo 6, della direttiva 2008/115/CE, 
e della strategia in materia di diritti fondamentali.

Articolo 82

Compiti e competenze dei membri delle squadre

1. I membri delle squadre posseggono le capacità per svolgere i compiti ed esercitare le competenze relativi ai con­
trolli di frontiera e ai rimpatri, nonché quelle necessarie per conseguire gli obiettivi del regolamento (UE) n. 656/2014, 
del regolamento (UE) 2016/399 e della direttiva 2008/115/CE.

2. Lo svolgimento dei compiti e l'esercizio dei poteri da parte dei membri delle squadre, in particolare quelli che 
richiedono poteri esecutivi, sono soggetti all'autorizzazione dello Stato membro ospitante sul suo territorio nonché al 
diritto dell'Unione, nazionale o internazionale applicabile, in particolare al regolamento (UE) n. 656/2014, quale 
descritto nel piano operativo di cui all'articolo 38.

3. Nello svolgimento dei loro compiti e nell'esercizio delle loro competenze, i membri delle squadre assicurano pie­
namente il rispetto dei diritti fondamentali e osservano il diritto dell'Unione e quello internazionale, e la legislazione 
nazionale dello Stato membro ospitante.

4. Fatto salvo l'articolo 95, paragrafo 1, relativo al personale statutario, i membri delle squadre devono svolgere com­
piti ed esercitare competenze esclusivamente sotto il controllo e, di norma, in presenza di guardie di frontiera o di 
personale coinvolto nei compiti attinenti al rimpatrio dello Stato membro ospitante. Lo Stato membro ospitante può 
autorizzare i membri delle squadre ad agire per suo conto.

5. Lo Stato membro ospitante può riferire all'Agenzia, attraverso il funzionario di coordinamento, episodi connessi 
alla mancata osservanza del piano operativo, anche in relazione ai diritti fondamentali, da parte di membri delle squa­
dre, per un eventuale seguito, comprese misure disciplinari.

6. Il personale statutario che costituisce i membri delle squadre indossa l'uniforme del corpo permanente nello svol­
gimento dei loro compiti e nell'esercizio delle loro competenze. I membri delle squadre distaccati dagli Stati membri per 
un impiego di lunga durata o inviati per un impiego di breve durata indossano le proprie uniformi nello svolgimento 
dei loro compiti e nell'esercizio delle loro competenze.

In deroga al primo comma del presente paragrafo, la decisione del consiglio di amministrazione di cui all'articolo 54, 
paragrafo 4, lettera a), indica i profili ai quali non si applica l'obbligo di indossare un'uniforme a causa della natura 
specifica dell'attività operativa.

Tutti i membri delle squadre portano sull'uniforme un'identificazione personale visibile e un bracciale blu con il distin­
tivo dell'Unione e dell'Agenzia, che li identifica come partecipanti a un'operazione congiunta, un intervento di una squa­
dra di sostegno per la gestione della migrazione, un progetto pilota, un intervento rapido alle frontiere, un'operazione di 
rimpatrio o un intervento di rimpatrio. Perché siano identificabili dalle autorità nazionali dello Stato membro ospitante, 
i membri delle squadre sono sempre muniti di un documento di accreditamento, che esibiscono su richiesta.

Il modello e le specifiche delle uniformi del personale statutario sono stabiliti da una decisione del consiglio di ammini­
strazione, sulla base di una proposta del direttore esecutivo effettuata dopo la ricezione del parere della Commissione.
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7. Per il personale distaccato presso l'Agenzia o inviato da uno Stato membro per un breve termine, la possibilità di 
portare e utilizzare armi d'ordinanza, munizioni ed equipaggiamento è soggetta alla legislazione nazionale dello Stato 
membro di appartenenza.

La possibilità di portare e utilizzare armi d'ordinanza, munizioni ed equipaggiamento da parte dei membri del personale 
statutario distaccati come membri delle squadre è soggetta al quadro e alle regole dettagliate di cui al presente articolo e 
all'allegato V.

Ai fini dell'attuazione del presente paragrafo, il direttore esecutivo può autorizzare il personale statutario a portare 
e utilizzare armi ai sensi delle norme adottate dal consiglio di amministrazione, in linea con l'articolo 55, paragrafo 5, 
lettera b).

8. I membri delle squadre, compresi i membri del personale statutario, sono autorizzati per i pertinenti profili dallo 
Stato membro ospitante allo svolgimento di compiti durante l'impiego che richiedano l'uso della forza, inclusi il porto 
e l'uso delle armi di ordinanza, delle munizioni e dell'equipaggiamento, e sono soggetti al consenso dello Stato membro 
di appartenenza o, per il personale statutario, dell'Agenzia. L'uso della forza, compreso il porto e l'utilizzo di armi 
d'ordinanza, munizioni ed equipaggiamento, è esercitato ai sensi della legislazione nazionale dello Stato membro ospi­
tante e in presenza delle guardie di frontiera dello Stato membro ospitante. Lo Stato membro ospitante può, con il 
consenso dello Stato membro di appartenenza o, se del caso, dell'Agenzia, autorizzare i membri delle squadre a usare la 
forza sul suo territorio in assenza di guardie di frontiera dello Stato membro ospitante.

Lo Stato membro ospitante può vietare il porto di determinate armi di ordinanza, munizioni ed equipaggiamento, 
a condizione che la sua normativa applichi il medesimo divieto alle proprie guardie di frontiera o al personale quando 
impegnato in compiti attinenti ai rimpatri. Prima dell'impiego dei membri delle squadre, lo Stato membro ospitante 
informa l'Agenzia in merito alle armi di ordinanza, alle munizioni e all'equipaggiamento autorizzati e alle relative condi­
zioni d'uso. L'Agenzia mette tali informazioni a disposizione degli Stati membri.

9. Le armi di ordinanza, le munizioni e l'equipaggiamento possono essere usati per legittima difesa personale o per 
legittima difesa dei membri delle squadre o di altre persone ai sensi della legislazione nazionale dello Stato membro 
ospitante, in linea con i pertinenti principi del diritto internazionale in materia di diritti umani e con la Carta.

10. Ai fini del presente regolamento, lo Stato membro ospitante autorizza i membri delle squadre a consultare le 
banche dati dell'Unione se tale consultazione è necessaria a conseguire gli obiettivi operativi specificati nel piano opera­
tivo per i controlli di frontiera, la sorveglianza di frontiera e i rimpatri mediante le loro interfacce nazionali o altra 
forma di accesso prevista negli atti giuridici dell'Unione che istituiscono tali banche dati, a seconda dei casi. Lo Stato 
membro ospitante può anche autorizzare i membri delle squadre a consultare le proprie banche dati nazionali, se neces­
sario, per i medesimi obiettivi. Gli Stati membri provvedono a fornire l'accesso alle banche dati in modo efficiente ed 
efficace. I membri delle squadre consultano soltanto i dati strettamente necessari per lo svolgimento dei loro compiti 
e per l'esercizio delle loro competenze. Prima dell'impiego dei membri delle squadre, lo Stato membro ospitante informa 
l'Agenzia in merito alle banche dati nazionali e dell'Unione che possono essere consultate. L'Agenzia mette tali informa­
zioni a disposizione di tutti gli Stati membri che partecipano alla missione.

Tale consultazione è svolta nel rispetto del diritto dell'Unione in materia di protezione dei dati e della legislazione nazio­
nale dello Stato membro ospitante in materia di protezione dei dati.

11. I provvedimenti di respingimento ai sensi dell'articolo 14 del regolamento (UE) 2016/399 e le decisioni di rifiuto 
del visto alla frontiera ai sensi dell'articolo 35 del regolamento (CE) n. 810/2009 sono adottati soltanto dalle guardie di 
frontiera dello Stato membro ospitante o dai membri delle squadre se autorizzati dallo Stato membro ospitante ad agire 
per suo conto.

Articolo 83

Documento di accreditamento

1. L'Agenzia, in collaborazione con lo Stato membro ospitante, rilascia ai membri delle squadre un documento, 
redatto nella lingua ufficiale dello Stato membro ospitante e in un'altra lingua ufficiale delle istituzioni dell'Unione, che 
identifica il titolare e ne attesta il diritto di svolgere i compiti e di esercitare le competenze di cui all'articolo 82. In tale 
documento figurano i seguenti dati di ciascun membro delle squadre:

a) nome e cittadinanza;

b) grado o funzione;
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c) una fotografia digitale recente; e

d) i compiti che è autorizzato a svolgere durante la missione.

2. Il documento è restituito all'Agenzia al termine di ciascuna operazione congiunta, dell'impiego di una squadra di 
sostegno per la gestione della migrazione, del progetto pilota, dell'intervento rapido alle frontiere, dell'operazione di 
rimpatrio o dell'intervento di rimpatrio.

Articolo 84

Responsabilità civile dei membri delle squadre

1. Fatto salvo l'articolo 95, quando i membri delle squadre operano in uno Stato membro ospitante, tale Stato mem­
bro è responsabile, ai sensi della sua normativa nazionale, degli eventuali danni da loro causati durante le loro 
operazioni.

2. Ove tali danni siano causati da negligenza grave o comportamento doloso dei membri delle squadre distaccati 
o inviati dagli Stati membri, lo Stato membro ospitante può chiedere allo Stato membro di appartenenza il rimborso di 
eventuali risarcimenti versati alle parti offese o agli aventi diritto.

Ove tali danni siano causati da negligenza grave o comportamento doloso del personale statutario, lo Stato membro 
ospitante può chiedere all'Agenzia il rimborso di eventuali risarcimenti versati alle parti offese o agli aventi diritto. Ciò 
lascia impregiudicato qualsiasi ricorso dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea («Corte di giustizia») contro 
l'Agenzia ai sensi dell'articolo 98.

3. Fatto salvo l'esercizio dei suoi diritti nei confronti di terzi, ciascuno Stato membro rinuncia a chiedere allo Stato 
membro ospitante o a qualsiasi altro Stato membro il risarcimento dei danni subiti, a meno che il danno non sia dovuto 
a negligenza grave o comportamento doloso.

4. Eventuali controversie tra gli Stati membri o tra uno Stato membro e l'Agenzia quanto all'applicazione dei para­
grafi 2 e 3 del presente articolo, che tali Stati non possano risolvere mediante negoziati tra loro, sono da essi sottoposte 
alla Corte di giustizia.

5. Fatto salvo l'esercizio dei suoi diritti nei confronti di terzi, l'Agenzia sostiene le spese connesse ai danni causati alle 
proprie attrezzature durante la missione, a meno che il danno non sia dovuto a negligenza grave o comportamento 
doloso.

Articolo 85

Responsabilità penale dei membri delle squadre

Fatto salvo l'articolo 95, durante un'operazione congiunta, un progetto pilota, l'impiego di una squadra di sostegno per 
la gestione della migrazione, un intervento rapido alle frontiere, un'operazione di rimpatrio o un intervento di rimpa­
trio, i membri delle squadre, ivi compreso il personale statutario, sono assimilati, nel territorio dello Stato membro 
ospitante, al personale dello Stato membro ospitante per quanto riguarda i reati di cui potrebbero essere vittime o che 
potrebbero commettere.

SEZIONE 2

Trattamento dei dati personali da parte della guardia di frontiera e costiera europea

Articolo 86

Norme generali sul trattamento dei dati personali da parte dell'Agenzia

1. Il regolamento (UE) 2018/1725 si applica al trattamento dei dati personali da parte dell'Agenzia.

2. Il consiglio di amministrazione adotta norme interne sull'applicazione del regolamento (UE) 2018/1725 da parte 
dell'Agenzia, anche le norme sul responsabile della protezione dei dati dell'Agenzia.
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L'Agenzia può, ai sensi dell'articolo 25 del regolamento (UE) 2018/1725, adottare norme interne volte a limitare l'appli­
cazione degli articoli da 14 a 22 e agli articoli 35 e 36 di tale regolamento. In particolare, l'Agenzia può prevedere, per 
lo svolgimento dei propri compiti nel settore del rimpatrio, disposizioni sulla limitazione, caso per caso, dell'applica­
zione di tali diritti nella misura in cui l'applicazione di tali disposizioni possa compromettere la procedura di rimpatrio. 
Tali limitazioni rispettano l'essenza dei diritti e delle libertà fondamentali, sono necessarie e proporzionate agli obiettivi 
perseguiti e contengono disposizioni specifiche, se del caso, di cui all'articolo 25, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
2018/1725.

3. L'Agenzia può trasferire i dati personali di cui agli articoli 49, 88 e 89 a un paese terzo o a un'organizzazione 
internazionale ai sensi deal capo V del regolamento (UE) 2018/1725, nella misura in cui tale trasferimento sia necessa­
rio per lo svolgimento dei compiti dell'Agenzia. L'Agenzia provvede affinché i dati personali trasferiti a un paese terzo 
o a un'organizzazione internazionale siano trattati esclusivamente per il fine per il quale sono stati forniti. L'Agenzia 
indica, al momento del trasferimento di dati personali a un paese terzo o a un'organizzazione internazionale, le even­
tuali limitazioni al loro accesso o uso, in termini generali o specifici, anche per quanto concerne il trasferimento, la 
cancellazione o la distruzione. Qualora tali limitazioni si rendano necessarie dopo il trasferimento dei dati personali, 
l'Agenzia ne informa il paese terzo o l'organizzazione internazionale di conseguenza. L'Agenzia provvede affinché il 
paese terzo o l'organizzazione internazionale interessati rispettino tali limitazioni.

4. I trasferimenti di dati personali verso paesi terzi non pregiudicano i diritti dei richiedenti protezione internazionale 
e dei beneficiari di protezione internazionale, in particolare per quanto riguarda il non respingimento e il divieto di 
rivelare o ottenere informazioni di cui all'articolo 30 della direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (43).

5. Gli Stati membri e l'Agenzia, se del caso, garantiscono che le informazioni trasferite o divulgate a paesi terzi 
a norma del presente regolamento non siano trasmesse ulteriormente ad altri paesi terzi o parti terze. Disposizioni in tal 
senso sono incluse in qualsiasi accordo o intesa concluso con un paese terzo che preveda lo scambio di informazioni.

Articolo 87

Finalità del trattamento dei dati personali

1. L'Agenzia può trattare i dati personali solo per i seguenti scopi:

a) svolgimento dei suoi compiti di organizzazione e coordinamento di operazioni congiunte, progetti pilota, interventi 
rapidi alle frontiere e nell'ambito delle squadre di sostegno per la gestione della migrazione di cui agli articoli da 37 
a 40;

b) svolgimento dei suoi compiti di sostegno agli Stati membri e ai paesi terzi nelle attività precedenti al rimpatrio e di 
rimpatrio, di fornitura di sistemi di gestione dei rimpatri, così come di coordinamento o di organizzazione di opera­
zioni di rimpatrio e di apporto di assistenza tecnica e operativa agli Stati membri e ai paesi terzi ai sensi 
dell'articolo 48;

c) facilitazione dello scambio di informazioni con gli Stati membri, la Commissione, il SEAE e i seguenti organi, uffici 
e agenzie dell'Unione e organizzazioni internazionali: l'EASO, il Centro satellitare dell'Unione europea, l'EFCA, 
l'EMSA, l'AESA e il gestore di EATMN, ai sensi dell'articolo 88;

d) facilitazione dello scambio di informazioni con le autorità di contrasto degli Stati membri, Europol o Eurojust ai 
sensi dell'articolo 90;

e) analisi dei rischi da parte dell'Agenzia ai sensi dell'articolo 29;

f) svolgimento dei suoi compiti nell'ambito di Eurosur ai sensi dell'articolo 89;

g) gestione del sistema FADO ai sensi dell'articolo 79;

h) compiti amministrativi.

(43) Direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante procedure comuni ai fini del riconosci­
mento e della revoca dello status di protezione internazionale (GU L 180 del 29.6.2013, pag. 60).



—  166  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

2. Gli Stati membri e le loro autorità di contrasto, la Commissione, il SEAE e gli organi, uffici e agenzie dell'Unione 
e le organizzazioni interazionali di cui al paragrafo 1, lettere c) e d), che forniscano dati personali all'Agenzia stabili­
scono la o le finalità per cui tali dati devono essere trattati, ai sensi del paragrafo 1. L'Agenzia può decidere di trattare 
tali dati personali per una finalità diversa, sempre prevista dal paragrafo 1 solo caso per caso, dopo aver stabilito che 
tale trattamento per una finalità diversa è compatibile con la finalità iniziale per la quale sono stati raccolti i dati e se 
autorizzata dal fornitore dei dati personali. L'Agenzia conserva registrazioni scritte di una valutazione della compatibilità 
caso per caso.

3. L'Agenzia, gli Stati membri e le loro autorità di contrasto, la Commissione, il SEAE e gli organi, uffici e agenzie 
dell'Unione e le organizzazioni internazionali di cui al paragrafo 1, lettere c) e d), possono indicare, al momento della 
trasmissione di dati personali, le eventuali limitazioni al loro accesso o uso, in termini generali o specifici, anche per 
quanto concerne il trasferimento, la cancellazione o la distruzione. Qualora tali limitazioni si rendano necessarie dopo il 
trasferimento dei dati personali, essi ne informano i destinatari. I destinatari si conformano a tali limitazioni.

Articolo 88

Trattamento dei dati personali raccolti durante le operazioni congiunte, le operazioni di rimpatrio, gli inter­
venti di rimpatrio, i progetti pilota, gli interventi rapidi alle frontiere e gli impieghi delle squadre di sostegno 

per la gestione della migrazione

1. Prima di ogni operazione congiunta, operazione di rimpatrio, gli interventi di rimpatrio, progetto pilota, inter­
vento rapido alle frontiere o impiego di una squadra di sostegno per la gestione della migrazione, l'Agenzia e lo Stato 
membro ospitante stabiliscono in modo trasparente le responsabilità relative al rispetto degli obblighi in materia di pro­
tezione dei dati. Qualora la finalità e i mezzi del trattamento siano stabiliti congiuntamente dall'Agenzia e dallo Stato 
membro ospitante, questi ultimi sono, mediante la conclusione di un accordo interno, contitolari del trattamento.

Per i fini di cui all'articolo 87, paragrafo 1, lettere a), b), c), e) e f), l'Agenzia tratta esclusivamente le seguenti categorie di 
dati personali raccolti dagli Stati membri, dai membri delle squadre, dal suo personale o dall'EASO, che le sono stati 
trasmessi nel contesto di operazioni congiunte, operazioni di rimpatrio, interventi di rimpatrio, progetti pilota, inter­
venti rapidi alle frontiere, e impieghi di squadre di sostegno per la gestione della migrazione:

a) dati personali di persone che attraversano le frontiere esterne senza autorizzazione;

b) dati personali necessari a confermare l'identità e la cittadinanza dei cittadini di paesi terzi nell'ambito delle attività di 
rimpatrio, compresi gli elenchi di passeggeri;

c) numeri di targa, numeri di identificazione dei veicoli, numeri di telefono o numeri di identificazione delle navi 
e degli aerei, che sono legati alle persone di cui alla lettera a) e sono necessari per analizzare le rotte e i metodi 
utilizzati ai fini dell'immigrazione illegale.

2. I dati personali di cui al paragrafo 1 possono essere trattati dall'Agenzia nei seguenti casi:

a) quando la trasmissione di tali dati alle autorità dei pertinenti Stati membri responsabili del controllo delle frontiere, 
della migrazione, dell'asilo o dei rimpatri o ai pertinenti organi, uffici e agenzie dell'Unione è necessaria per l'adempi­
mento dei loro compiti ai sensi del diritto dell'Unione e nazionale;

b) quando la trasmissione di tali dati alle autorità dei pertinenti Stati membri, ai pertinenti organi, uffici e agenzie 
dell'Unione, ai paesi terzi di rimpatrio o alle pertinenti organizzazioni internazionali è necessaria per l'identificazione 
dei cittadini di paesi terzi e l'acquisizione dei documenti di viaggio, o per permettere o facilitare il rimpatrio;

c) quando ciò è necessario per l'elaborazione delle analisi dei rischi.
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Articolo 89

Trattamento dei dati personali nell'ambito di Eurosur

1. Quando l'ambito situazionale nazionale richiede il trattamento di dati personali, tali dati sono trattati ai sensi del 
regolamento (UE) 2016/679 e, se del caso, alla direttiva (UE) 2016/680. Ciascuno Stato membro designa l'autorità che 
deve essere considerata titolare del trattamento ai sensi dell'articolo 4, punto 7, del regolamento (UE) 2016/679 
o all'articolo 3, punto 8, della direttiva (UE) 2016/680, a seconda dei casi, e che ha la responsabilità centrale per il 
trattamento dei dati personali da parte di tale Stato membro. Ciascuno Stato membro notifica gli estremi di tale autorità 
alla Commissione.

2. I numeri di identificazione delle navi e degli aerei sono i soli dati personali ai quali è possibile accedere nell'ambito 
situazionale europeo e nei quadri situazionali specifici, nonché nei servizi Eurosur per la fusione dei dati.

3. Qualora il trattamento delle informazioni in Eurosur, in via eccezionale, richieda il trattamento di dati personali 
diversi dai numeri di identificazione delle navi e degli aerei, tale trattamento è rigorosamente limitato a quanto necessa­
rio ai fini di Eurosur ai sensi dell'articolo 18.

4. Lo scambio di dati personali con paesi terzi nell'ambito di Eurosur è rigorosamente limitato a quanto assoluta­
mente necessario ai fini del presente regolamento. Esso è effettuato ai sensi del capo V del regolamento (UE) 
2018/1725, da parte dell'Agenzia, e ai sensi del capo V del regolamento (UE) 2016/679 e del capo V della direttiva (UE) 
2016/680 a seconda dei casi, e con le pertinenti disposizioni nazionali di recepimento di tale direttiva in materia di 
protezione dei dati, dagli Stati membri.

5. È vietato ogni scambio di informazioni ai sensi dell'articolo 72, paragrafo 2, dell'articolo 73, paragrafo 3, 
e dell'articolo 74, paragrafo 3, che fornisca a un paese terzo dati che potrebbero essere utilizzati per identificare persone 
o gruppi di persone la cui richiesta di accesso alla protezione internazionale è in fase d'esame o che rischiano grave­
mente di essere sottoposte a tortura, trattamenti o pene inumani o degradanti o altra violazione dei diritti fondamentali.

6. Gli Stati membri e l'Agenzia conservano registri delle attività di trattamento a norma dell'articolo 30 del regola­
mento (UE) 2016/679, dell'articolo 24 della direttiva (UE) 2016/680 e dell'articolo 31 del regolamento (UE) 2018/1725, 
a seconda dei casi.

Articolo 90

Trattamento dei dati personali operativi

1. Qualora, nell'esercizio delle sue funzioni a norma dell'articolo 10, paragrafo 1, lettera q), del presente regolamento, 
tratti dati personali che ha raccolto durante il monitoraggio dei flussi migratori, lo svolgimento di analisi dei rischi 
o durante le operazioni volte a identificare persone sospettate di criminalità transfrontaliera, l'Agenzia tratta tali dati 
personali ai sensi del capo IX del regolamento (UE) 2018/1725. I dati personali trattati a tale scopo, compresi numeri di 
targa, numeri di identificazione dei veicoli, numeri di telefono o numeri di identificazione delle navi o degli aerei, sono 
relativi a persone fisiche sospettate, sulla base di fondati motivi, dalle autorità competenti degli Stati membri, da Euro­
pol, da Eurojust o dall'Agenzia di coinvolgimento nella criminalità transfrontaliera. Tali dati personali possono includere 
dati personali riguardanti le vittime o i testimoni laddove integrino i dati personali sulle persone sospettate trattati 
dall'Agenzia ai sensi del presente articolo.

2. L'Agenzia scambia soltanto i dati personali di cui al paragrafo 1 del presente articolo con:

a) Europol o Eurojust, qualora siano strettamente necessari allo svolgimento dei rispettivi mandati e ai sensi 
dell'articolo 68;

b) le autorità di contrasto competenti degli Stati membri, qualora siano strettamente necessari a tali autorità al fine di 
prevenire, accertare, indagare o perseguire gravi forme di criminalità transfrontaliera.

Articolo 91

Conservazione dei dati

1. L'Agenzia cancella i dati personali non appena essi sono stati trasmessi alle autorità competenti degli Stati membri, 
ad altri organi, uffici e agenzie dell'Unione e, in particolare, all'EASO o sono stati trasferiti a paesi terzi od organizza­
zioni internazionali o utilizzati per l'elaborazione di analisi dei rischi. Il periodo di conservazione dei dati non supera in 
nessun caso i 90 giorni dalla data della loro raccolta. Nei risultati delle analisi dei rischi, i dati sono resi anonimi.
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2. I dati personali trattati allo scopo di svolgere compiti attinenti al rimpatrio sono cancellati non appena sia stato 
conseguito lo scopo per il quale sono stati raccolti e al più tardi 30 giorni dopo il termine di tali compiti.

3. I dati personali operativi trattati ai fini dell'articolo 90 sono cancellati non appena l'Agenzia abbia conseguito lo 
scopo per il quale sono stati raccolti. L'Agenzia riesamina costantemente la necessità di conservare tali dati, in partico­
lare i dati personali delle vittime e dei testimoni. In ogni caso, l'Agenzia riesamina la necessità di conservare tali dati 
entro tre mesi dall'avvio del trattamento iniziale degli stessi, e successivamente ogni sei mesi. L'Agenzia decide in merito 
alla conservazione continuativa dei dati personali, in particolare i dati personali delle vittime e dei testimoni, fino alla 
successiva revisione, solo se tale conservazione è ancora necessaria per lo svolgimento dei compiti dell'Agenzia di cui 
all'articolo 90.

4. Il presente articolo non si applica ai dati personali raccolti nell'ambito del sistema FADO.

Articolo 92

Norme di sicurezza per la protezione delle informazioni classificate e delle informazioni sensibili non classifi­
cate

1. L'Agenzia adotta le proprie norme di sicurezza sulla base dei principi e delle regole stabiliti nelle norme di sicu­
rezza della Commissione per la protezione delle informazioni classificate dell'Unione europea (ICUE) e delle informa­
zioni sensibili non classificate, tra cui le disposizioni relative allo scambio con paesi terzi, al trattamento e alla conserva­
zione di tali informazioni stabilite nelle decisioni (UE, Euratom) 2015/443 (44) e (UE, Euratom) 2015/444 (45) della Com­
missione. Qualsiasi accordo amministrativo sullo scambio di informazioni classificate con le autorità competenti di un 
paese terzo o, in assenza di tale accordo, qualsiasi comunicazione eccezionale ad hoc di ICUE a tali autorità, è approvato 
dalla Commissione in via preliminare.

2. Il consiglio di amministrazione adotta le norme di sicurezza dell'Agenzia, previa approvazione della Commissione. 
Quando valuta le norme di sicurezza proposte, la Commissione ne assicura la compatibilità con le decisioni (UE, Eura­
tom) 2015/443 e (UE, Euratom) 2015/444.

3. La classificazione non osta a che le informazioni siano messe a disposizione del Parlamento europeo. La trasmis­
sione e la gestione delle informazioni e dei documenti trasmessi al Parlamento europeo ai sensi del presente regola­
mento sono conformi alle norme concernenti la trasmissione e il trattamento delle informazioni classificate applicabili 
tra il Parlamento europeo e la Commissione.

SEZIONE 3

Ambito generale e organizzazione dell'Agenzia

Articolo 93

Natura giuridica e sede

1. L'Agenzia è un organismo dell'Unione. Essa ha personalità giuridica.

2. L'Agenzia gode in tutti gli Stati membri della più ampia capacità giuridica riconosciuta alle persone giuridiche 
dalle rispettive legislazioni. In particolare, essa può acquistare o alienare beni mobili e immobili e può stare in giudizio.

3. L'Agenzia è indipendente per quanto attiene all'adempimento del suo mandato tecnico e operativo.

4. L'agenzia è rappresentata dal suo direttore esecutivo.

5. L'Agenzia ha sede a Varsavia (Polonia).

(44) Decisione  (UE,  Euratom)  2015/443  della  Commissione,  del  13  marzo  2015,  sulla  sicurezza  nella  Commissione  (GU  L  72 
del 17.3.2015, pag. 41).

(45) Decisione (UE, Euratom) 2015/444 della Commissione, del 13 marzo 2015, sulle norme di sicurezza per proteggere le informazioni 
classificate UE (GU L 72 del 17.3.2015, pag. 53).



—  169  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

Articolo 94

Accordo di sede

1. Le necessarie disposizioni relative all'insediamento dell'Agenzia nello Stato membro che ne ospita la sede e alle 
strutture da questo messe a disposizione, nonché le norme specifiche applicabili in tale Stato membro al direttore esecu­
tivo, ai vicedirettori esecutivi, ai membri del consiglio di amministrazione, al personale dell'Agenzia e ai loro familiari 
sono stabilite in un accordo di sede fra l'Agenzia e lo Stato membro che ne ospita la sede.

2. L'accordo di sede è concluso previa approvazione del consiglio di amministrazione.

3. Lo Stato membro che ospita la sede garantisce le migliori condizioni possibili per il buon funzionamento 
dell'Agenzia, offrendo anche una scolarizzazione multilingue e a orientamento europeo e collegamenti di trasporto 
adeguati.

Articolo 95

Personale

1. Al personale statutario si applicano lo statuto dei funzionari, il regime applicabile agli altri agenti dell'Unione e le 
regole adottate di comune accordo dalle istituzioni dell'Unione europea per l'applicazione di detto statuto e regime 
applicabile agli altri agenti dell'Unione.

2. La sede di servizio è, in linea di principio, lo Stato membro in cui ha sede l'Agenzia.

3. In linea di principio, il personale statutario soggetto al regime applicabile agli altri agenti dell'Unione è inizial­
mente assunto a tempo determinato per un periodo di cinque anni. I loro contratti possono, in linea di principio, essere 
rinnovati una sola volta per un periodo determinato di massimo cinque anni. Qualsiasi rinnovo successivo ha durata 
indeterminata.

4. Ai fini dell'attuazione degli articoli 31 e 44, può essere nominato funzionario di coordinamento o funzionario di 
collegamento soltanto un membro del personale statutario soggetto allo statuto dei funzionari o al titolo II del regime 
applicabile agli altri agenti dell'Unione. Ai fini dell'attuazione dell'articolo 55, possono essere impiegati come membri 
delle squadre soltanto membri del personale statutario soggetti allo statuto dei funzionari o al regime applicabile agli 
altri agenti dell'Unione.

5. Il consiglio di amministrazione adotta disposizioni di attuazione per dare effetto allo statuto dei funzionari e al 
regime applicabile agli altri agenti dell'Unione, ai sensi dell'articolo 110, paragrafo 2, dello statuto dei funzionari.

6. Previa approvazione della Commissione, il consiglio di amministrazione adotta norme relative al personale degli 
Stati membri da distaccare presso l'Agenzia a norma dell'articolo 56, e le aggiorna se necessario. Tali norme compren­
dono, in particolare, le disposizioni finanziarie connesse a tali distacchi, ivi compresa l'assicurazione, nonché gli accordi 
di finanziamento connessi alla formazione. Tali norme tengono conto del fatto che i membri del personale sono distac­
cati per essere impiegati come membri delle squadre con i compiti e le competenze di cui all'articolo 82. Tali norme 
includono disposizioni sulle condizioni di impiego. Se del caso, il consiglio di amministrazione mira a garantire la coe­
renza con le regole applicabili al rimborso delle spese di missione del personale statutario.

Articolo 96

Privilegi e immunità

All'Agenzia e al suo personale statutario si applica il protocollo n. 7 sui privilegi e sulle immunità dell'Unione europea 
allegato al trattato sull'Unione europea (TUE) e al TFUE.

Articolo 97

Responsabilità

1. Fatti salvi gli articoli 84 e 85, l'agenzia è responsabile delle attività svolte ai sensi del presente regolamento.

2. La responsabilità contrattuale dell'Agenzia è disciplinata dalla normativa applicabile al contratto interessato.
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3. La Corte di giustizia è competente a giudicare in virtù di clausole compromissorie contenute nel contratto con­
cluso dall'Agenzia.

4. In materia di responsabilità extracontrattuale l'Agenzia risarcisce, secondo i principi generali comuni agli ordina­
menti degli Stati membri, i danni causati dai suoi servizi o dal suo personale nell'esercizio delle loro funzioni, compresi 
quelli connessi all'esercizio dei suoi poteri esecutivi.

5. La Corte di giustizia è competente a pronunciarsi in merito alle controversie relative al risarcimento dei danni di 
cui al paragrafo 4.

6. La responsabilità personale dei membri del personale statutario nei confronti dell'Agenzia è disciplinata dalle 
disposizioni dello statuto dei funzionari e del regime applicabile agli altri agenti dell'Unione a essi applicabili.

Articolo 98

Ricorso dinanzi alla Corte di giustizia

1. Può essere presentato un ricorso dinanzi alla Corte di giustizia per l'annullamento di atti dell'Agenzia destinati 
a produrre effetti giuridici nei confronti di terzi, ai sensi dell'articolo 263 TFUE, e per l'inazione, ai sensi 
dell'articolo 265 TFUE, per responsabilità extracontrattuale in relazione a danni causati dall'Agenzia e, in virtù di una 
clausola compromissoria, responsabilità contrattuale in relazione a danni causati da atti dell'Agenzia, ai sensi 
dell'articolo 340 TFUE.

2. L'Agenzia adotta tutti i provvedimenti necessari per conformarsi alle sentenze della Corte di giustizia.

Articolo 99

Struttura amministrativa e di gestione dell'Agenzia

La struttura amministrativa e di gestione dell'Agenzia comprende:

a) un consiglio di amministrazione;

b) un direttore esecutivo;

c) vicedirettori esecutivi; e

d) un responsabile dei diritti fondamentali.

Un forum consultivo assiste l'Agenzia come organo consultivo.

Articolo 100

Funzioni del consiglio di amministrazione

1. Al consiglio di amministrazione compete l'adozione delle decisioni strategiche dell'Agenzia ai sensi del presente 
regolamento.

2. Il consiglio di amministrazione:

a) nomina il direttore esecutivo su proposta della Commissione ai sensi dell'articolo 107;

b) nomina i vicedirettori esecutivi su proposta della Commissione ai sensi dell'articolo 107;

c) adotta decisioni sull'istituzione di uffici antenna o proroga la durata delle loro attività ai sensi dell'articolo 60, 
paragrafo 5, a maggioranza dei due terzi dei membri aventi diritto di voto:

d) adotta decisioni sulla realizzazione della valutazione delle vulnerabilità ai sensi dell'articolo 32, paragrafi 1 e 10; le 
decisioni che stabiliscono misure ai sensi dell'articolo 32, paragrafo 10, e sono adottate a maggioranza dei due 
terzi dei membri aventi diritto di voto;

e) adotta decisioni sull'elenco delle informazioni e dei dati obbligatori che le autorità nazionali responsabili della 
gestione delle frontiere, comprese le guardie costiere, nella misura in cui svolgono compiti di controllo alle fron­
tiere, nonché le autorità nazionali responsabili dei rimpatri, devono scambiare con l'Agenzia per consentirle di 
svolgere i suoi compiti, fatti salvi gli obblighi stabiliti dal presente regolamento, in particolare agli articoli 49 e da 
86 a 89;



—  171  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

f) adotta decisioni sull'istituzione di un modello comune di analisi integrata dei rischi ai sensi dell'articolo 29, 
paragrafo 1;

g) adotta decisioni sulla natura e sulle condizioni dell'impiego dei funzionari di collegamento negli Stati membri ai 
sensi dell'articolo 31, paragrafo 2;

h) adotta una strategia tecnica e operativa per la gestione europea integrata delle frontiere ai sensi dell'articolo 8, 
paragrafo 5;

i) adotta una decisione sul numero e sui profili del personale operativo per la gestione delle frontiere e la migrazione 
nell'ambito del corpo permanente ai sensi dell'articolo 54, paragrafo 4;

j) adotta la relazione annuale sulle attività svolte dall'Agenzia nell'anno precedente e la trasmette entro il 1o luglio di 
ogni anno al Parlamento europeo, al Consiglio, alla Commissione e alla Corte dei conti;

k) entro il 30 novembre di ogni anno, tenuto in debita considerazione il parere della Commissione, adotta, a maggio­
ranza dei due terzi dei membri con diritto di voto, un documento unico di programmazione contenente, fra l'altro, 
la programmazione pluriennale dell'Agenzia e il suo programma di lavoro per l'anno successivo, e lo trasmette al 
Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione;

l) predispone procedure per l'adozione da parte del direttore esecutivo di decisioni in merito ai compiti tecnici 
e operativi dell'Agenzia;

m) adotta, a maggioranza dei due terzi dei membri con diritto di voto, il bilancio annuale dell'Agenzia ed esercita altre 
funzioni in relazione al bilancio dell'Agenzia a norma della sezione 4 del presente capo;

n) esercita l'autorità disciplinare nei confronti del direttore esecutivo e, in consultazione con il direttore esecutivo, dei 
vicedirettori esecutivi;

o) stabilisce il proprio regolamento interno;

p) stabilisce la struttura organizzativa dell'Agenzia e adotta la politica relativa al personale dell'Agenzia;

q) adotta una strategia antifrode, proporzionata al rischio di frode, tenendo conto dei costi e dei benefici delle misure 
da attuare;

r) adotta norme interne di prevenzione e gestione dei conflitti di interesse in relazione ai suoi membri;

s) ai sensi del paragrafo 8, esercita, nei confronti del personale statutario, i poteri conferiti dallo statuto dei funzio­
nari all'autorità che ha il potere di nomina e dal regime applicabile agli altri agenti dell'Unione all'autorità abilitata 
a concludere i contratti di assunzione («poteri dell'autorità che ha il potere di nomina»);

t) adotta disposizioni di attuazione per dare effetto allo statuto dei funzionari e al regime applicabile agli altri agenti 
dell'Unione, ai sensi dell'articolo 110, paragrafo 2, dello statuto dei funzionari;

u) assicura un seguito adeguato alle osservazioni e alle raccomandazioni risultanti dalle relazioni di audit e valuta­
zioni interne ed esterne e dalle indagini dell'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF);

v) adotta e aggiorna regolarmente i piani di comunicazione e divulgazione di cui all'articolo 10, paragrafo 2, secondo 
comma;

w) nomina un contabile, soggetto allo statuto dei funzionari e al regime applicabile agli altri agenti dell'Unione, che 
opera in completa indipendenza nell'esercizio delle sue funzioni;

x) decide in merito a una metodologia comune per la valutazione delle vulnerabilità, inclusi i criteri oggettivi in virtù 
dei quali l'Agenzia effettua la valutazione delle vulnerabilità, la frequenza di tali valutazioni e come effettuare valu­
tazioni consecutive delle vulnerabilità;

y) decide in merito alla valutazione e al monitoraggio rafforzati di uno Stato membro di cui all'articolo 32, 
paragrafo 2;
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z) nomina il responsabile dei diritti fondamentali e un responsabile aggiunto dei diritti fondamentali ai sensi 
dell'articolo 109;

aa) stabilisce norme speciali per garantire l'indipendenza del responsabile dei diritti fondamentali nell'esercizio delle 
sue funzioni;

ab) approva gli accordi di lavoro con i paesi terzi;

ac) adotta, previa approvazione della Commissione, le norme di sicurezza dell'Agenzia per la protezione delle informa­
zioni classificate UE e delle informazioni sensibili non classificate di cui all'articolo 92;

ad) nomina un responsabile della sicurezza, soggetto allo statuto dei funzionari e al regime applicabile agli altri agenti 
dell'Unione, incaricato della sicurezza all'interno dell'Agenzia, anche per la protezione delle informazioni classifi­
cate e delle informazioni sensibili non classificate;

ae) decide in merito a qualsiasi altra questione laddove previsto dal presente regolamento.

La relazione annuale di attività di cui alla lettera j) è resa pubblica.

3. Le proposte di decisione del consiglio di amministrazione di cui al paragrafo 2 relative ad attività specifiche 
dell'Agenzia da svolgere alle frontiere esterne di un determinato Stato membro, o nelle immediate vicinanze delle stesse, 
o gli accordi di lavoro con paesi terzi di cui all'articolo 73, paragrafo 4, richiedono il voto favorevole alla loro adozione 
da parte del membro del consiglio di amministrazione che rappresenta detto specifico Stato membro o uno Stato mem­
bro confinante con tale paese terzo, rispettivamente.

4. Il consiglio di amministrazione può consigliare il direttore esecutivo su qualsiasi questione legata allo sviluppo 
della gestione operativa delle frontiere esterne e alla formazione, comprese le attività in materia di ricerca.

5. Su richiesta dell'Irlanda o del Regno Unito, il consiglio di amministrazione delibera in merito alla loro partecipa­
zione ad attività specifiche.

Il consiglio di amministrazione delibera caso per caso. Nelle sue decisioni il consiglio di amministrazione valuta se la 
partecipazione dell'Irlanda o del Regno Unito contribuisca alla realizzazione dell'attività in questione. Nelle decisioni 
è stabilito il contributo finanziario dell'Irlanda o del Regno Unito all'attività per la quale hanno presentato richiesta di 
partecipazione.

6. Il consiglio di amministrazione trasmette ogni anno al Parlamento europeo e al Consiglio («autorità di bilancio») 
tutte le informazioni pertinenti all'esito delle procedure di valutazione svolte dall'Agenzia.

7. Il consiglio di amministrazione può istituire un comitato esecutivo composto da un massimo di quattro suoi rap­
presentanti, fra cui il presidente, e un rappresentante della Commissione, che assista il consiglio stesso e il direttore 
esecutivo nel predisporre decisioni, programmi e attività che saranno adottati dal consiglio di amministrazione e che 
prenda certe decisioni provvisorie e urgenti per conto del consiglio di amministrazione, qualora necessario. Il comitato 
esecutivo non adotta decisioni che richiedono una maggioranza dei due terzi in seno al consiglio di amministrazione. Il 
consiglio di amministrazione può delegare determinati compiti chiaramente definiti al comitato esecutivo, in particolare 
quando ciò migliora l'efficacia dell'Agenzia. Non può delegare al comitato esecutivo compiti collegati a decisioni che 
richiedono una maggioranza dei due terzi in seno al consiglio di amministrazione.

8. Il consiglio di amministrazione adotta, ai sensi dell'articolo 110 dello statuto dei funzionari, una decisione basata 
sull'articolo 2, paragrafo 1, dello statuto dei funzionari e sull'articolo 6 del regime applicabile agli altri agenti 
dell'Unione, con cui delega al direttore esecutivo i poteri dell'autorità che ha il potere di nomina e stabilisce le condi­
zioni di sospensione della delega di tali poteri. Il direttore esecutivo è autorizzato a subdelegare tali poteri.

Qualora circostanze eccezionali lo richiedano, il consiglio di amministrazione può, mediante decisione, sospendere tem­
poraneamente i poteri dell'autorità che ha il potere di nomina delegati al direttore esecutivo e quelli subdelegati da 
quest'ultimo. Può pertanto esercitarli esso stesso o delegarli a uno dei suoi membri o a un membro del personale statu­
tario diverso dal direttore esecutivo.
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Articolo 101

Composizione del consiglio di amministrazione

1. Fatto salvo il paragrafo 3, il consiglio di amministrazione è composto da un rappresentante di ciascuno Stato 
membro e da due rappresentanti della Commissione, ciascuno con un diritto di voto. A tal fine ogni Stato membro 
nomina un membro del consiglio di amministrazione e un supplente per rappresentarlo in caso di assenza. La Commis­
sione nomina due membri e due supplenti. La durata del mandato è di quattro anni. Il mandato è rinnovabile.

2. I membri del consiglio di amministrazione sono nominati in base al loro elevato livello di esperienza, alle loro 
competenze nel settore della cooperazione operativa in materia di gestione delle frontiere e di rimpatri e alle loro perti­
nenti competenze gestionali, amministrative e di bilancio. Gli Stati membri e la Commissione hanno l'obiettivo di conse­
guire una rappresentanza di genere equilibrata nel consiglio di amministrazione.

3. I paesi associati all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen prendono parte alle attività 
dell'Agenzia. Ciascuno di essi ha un rappresentante e il relativo supplente nel consiglio di amministrazione. Si applicano 
gli accordi elaborati in base alle pertinenti disposizioni dei rispettivi accordi di associazione, che precisano la natura, la 
portata e le modalità particolareggiate della partecipazione di tali paesi al lavoro dell'Agenzia, comprese disposizioni sui 
contributi finanziari e sul personale.

Articolo 102

Programmazione pluriennale e programma di lavoro annuale

1. Entro il 30 novembre di ogni anno, il consiglio di amministrazione adotta un documento di programmazione 
unico contenente fra l'altro la programmazione pluriennale e il programma annuale dell'Agenzia per l'anno successivo, 
in base a un progetto presentato dal direttore esecutivo e approvato dal consiglio di amministrazione. Il documento di 
programmazione unico è adottato previo parere favorevole della Commissione e, per quanto riguarda la programma­
zione pluriennale, previa consultazione del Parlamento europeo e del Consiglio. Qualora decida di non tener conto di 
elementi del parere della Commissione, il consiglio di amministrazione fornisce una giustificazione dettagliata. L'obbligo 
di fornire una motivazione dettagliata si applica anche agli elementi sollevati dal Parlamento europeo e dal Consiglio 
durante la consultazione. Il consiglio di amministrazione trasmette senza indugio il documento al Parlamento europeo, 
al Consiglio e alla Commissione.

2. Il documento di cui al paragrafo 1 diventa definitivo dopo l'approvazione definitiva del bilancio generale. Se neces­
sario, è adeguato di conseguenza.

3. In linea con il ciclo politico strategico pluriennale per la gestione europea integrata delle frontiere, la programma­
zione pluriennale definisce la programmazione strategica complessiva per il medio e lungo termine, che include gli 
obiettivi, i risultati attesi, gli indicatori di risultato e la pianificazione delle risorse, inclusi il bilancio pluriennale, il perso­
nale e le capacità proprie dell'Agenzia, compresa la pianificazione pluriennale indicativa dei profili del personale del 
corpo permanente. La programmazione pluriennale definisce i settori strategici di intervento e illustra le azioni necessa­
rie per conseguire gli obiettivi. Essa comprende azioni strategiche per l'attuazione della strategia in materia di diritti 
fondamentali di cui all'articolo 80, paragrafo 1, e una strategia per il monitoraggio e il rispetto dei diritti fondamentali 
e per le relazioni con i paesi terzi e le organizzazioni internazionali, nonché le azioni connesse a tale strategia.

4. La programmazione pluriennale è attuata attraverso programmi di lavoro annuali e, se del caso, è aggiornata in 
base all'esito di una valutazione condotta ai sensi dell'articolo 121. Se del caso, le conclusioni di tali valutazioni sono 
tenute in considerazione anche nel programma di lavoro annuale per l'anno successivo.

5. Il programma di lavoro annuale contiene una descrizione delle attività da finanziare, comprendente gli obiettivi 
dettagliati e i risultati attesi, inclusi gli indicatori di risultato. Esso contiene inoltre un'indicazione delle risorse finanziarie 
e umane assegnate a ciascuna attività, ai sensi dei principi di formazione del bilancio per attività e gestione per attività. 
Il programma di lavoro annuale è coerente con la programmazione pluriennale. Esso indica chiaramente i compiti 
aggiunti, modificati o soppressi rispetto all'esercizio finanziario precedente.

6. Il programma di lavoro annuale è adottato secondo il programma legislativo dell'Unione nei pertinenti settori della 
gestione delle frontiere esterne e del rimpatrio.

7. Qualora, dopo l'adozione di un programma di lavoro annuale, all'Agenzia sia affidato un nuovo compito, il consi­
glio di amministrazione modifica il programma di lavoro annuale.
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8. Le modifiche sostanziali del programma di lavoro annuale, specialmente le modifiche che danno luogo a una rias­
segnazione delle risorse di bilancio per più del 2 % del bilancio annuale, sono adottate con la stessa procedura che si 
applica all'adozione del programma di lavoro annuale iniziale. Il consiglio di amministrazione può delegare al direttore 
esecutivo il potere di presentare modifiche non sostanziali del programma di lavoro annuale.

Articolo 103

Presidenza del consiglio di amministrazione

1. Il consiglio di amministrazione elegge un presidente e un vicepresidente scegliendoli tra i suoi membri aventi 
diritto di voto. Il presidente e il vicepresidente sono eletti a maggioranza di due terzi dei membri del consiglio di ammi­
nistrazione aventi diritto di voto. Il vicepresidente sostituisce il presidente in caso di impedimento di quest'ultimo 
a svolgere le sue funzioni.

2. Il mandato del presidente e quello del vicepresidente scadono nel momento in cui cessa la loro appartenenza al 
consiglio di amministrazione. Nel rispetto della presente disposizione, la durata del mandato del presidente e del vice­
presidente è di quattro anni. Tale mandato è rinnovabile una volta.

Articolo 104

Riunioni del consiglio di amministrazione

1. Il consiglio di amministrazione si riunisce su convocazione del presidente.

2. Il direttore esecutivo partecipa alle deliberazioni del consiglio di amministrazione, senza diritto di voto.

3. Il consiglio di amministrazione tiene almeno due riunioni ordinarie all'anno. Si riunisce inoltre su istanza del pre­
sidente, su richiesta della Commissione o su richiesta di almeno un terzo dei membri del consiglio di amministrazione. 
Se necessario, il consiglio di amministrazione può tenere riunioni congiunte con i consigli di amministrazione dell'EASO 
e di Europol.

4. L'Irlanda è invitata a partecipare alle riunioni del consiglio d'amministrazione.

5. Il Regno Unito è invitato a partecipare alle riunioni del consiglio di amministrazione che hanno luogo prima del 
giorno in cui i trattati cessano di applicarsi al Regno Unito ai sensi dell'articolo 50, paragrafo 3, TUE.

6. Sono invitati a partecipare alle riunioni del consiglio d'amministrazione anche rappresentanti dell'EASO e di Euro­
pol. Un rappresentante della FRA è invitato a partecipare alle riunioni del consiglio di amministrazione laddove vi siano 
punti all'ordine del giorno pertinenti per la protezione dei diritti.

7. Il presidente del consiglio di amministrazione può inoltre invitare un esperto del Parlamento europeo a partecipare 
alle riunioni del consiglio di amministrazione. Il consiglio di amministrazione può invitare inoltre rappresentanti di altre 
istituzioni, altri organi, altri uffici e altre agenzie dell'Unione competenti. Il consiglio di amministrazione può invitare 
a presenziare alle riunioni in veste di osservatore, conformemente al proprio regolamento interno, qualsiasi altra per­
sona il cui parere possa presentare un interesse.

8. I membri del consiglio di amministrazione possono essere assistiti da consiglieri o esperti, fatte salve le disposi­
zioni del regolamento interno.

9. L'Agenzia provvede al segretariato del consiglio di amministrazione.

Articolo 105

Votazioni

1. Fatti salvi l'articolo 100, paragrafo 2, lettere c), d), k) e m), l'articolo 103, paragrafo 1, e l'articolo 107, paragrafi 2 
e 4, il consiglio di amministrazione adotta le sue decisioni a maggioranza assoluta dei membri aventi diritto di voto.

2. Ogni membro dispone di un voto. In assenza di un membro il suo supplente può esercitare il diritto di voto. Il 
direttore esecutivo non partecipa al voto.
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3. Il regolamento interno stabilisce disposizioni più dettagliate in materia di voto. Tale regolamento include le condi­
zioni alle quali un membro può agire per conto di un altro membro nonché, se del caso, le regole in materia di 
quorum.

4. I rappresentanti dei paesi associati all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen hanno 
diritti di voto limitati in corrispondenza con i rispettivi accordi. Al fine di consentire ai paesi associati di esercitare il 
loro diritto di voto, l'Agenzia indica in dettaglio l'ordine del giorno, individuando i punti per i quali è stato concesso un 
diritto di voto limitato.

Articolo 106

Funzioni e poteri del direttore esecutivo

1. L'Agenzia è diretta dal suo direttore esecutivo, che è totalmente indipendente nell'espletamento delle sue funzioni. 
Ferme restando le rispettive competenze delle istituzioni dell'Unione e del consiglio di amministrazione, il direttore ese­
cutivo non sollecita né accetta istruzioni da alcun governo o altro organo.

2. Il Parlamento europeo o il Consiglio possono invitare il direttore esecutivo a riferire sull'esercizio delle sue fun­
zioni. Ciò include informazioni sulle attività dell'Agenzia, sull'attuazione e sul monitoraggio della strategia in materia di 
diritti fondamentali, sulla relazione annuale di attività sulle attività dell'Agenzia nell'anno precedente, sul programma di 
lavoro per l'anno successivo e sulla programmazione pluriennale dell'Agenzia e su qualsiasi altra questione connessa alle 
attività dell'Agenzia. Il direttore esecutivo rilascia inoltre una dichiarazione dinanzi al Parlamento europeo, ove richiesto, 
e risponde per iscritto a qualsiasi domanda rivolta da un deputato al Parlamento europeo entro 15 giorni civili dal 
ricevimento di tale domanda. Il direttore esecutivo informa regolarmente gli opportuni organi e commissioni del Parla­
mento europeo.

3. Salvo nei casi in cui siano previste scadenze specifiche nel presente regolamento, il direttore esecutivo provvede 
affinché le relazioni siano trasmesse al Parlamento europeo, al Consiglio o alla Commissione quanto prima possibile e, 
in ogni caso, entro sei mesi dalla fine del periodo di riferimento, a meno che il direttore esecutivo giustifichi debita­
mente il ritardo per iscritto.

4. Il direttore esecutivo è responsabile della preparazione e dell'attuazione delle decisioni strategiche adottate dal con­
siglio di amministrazione e dell'adozione delle decisioni connesse alle attività operative dell'Agenzia ai sensi del presente 
regolamento. Il direttore esecutivo è investito delle funzioni e delle competenze seguenti:

a) proporre, preparare e attuare le decisioni strategiche e i programmi e le attività adottati dal consiglio di amministra­
zione nei limiti previsti dal presente regolamento, dalle relative norme di attuazione e dalla legislazione applicabile;

b) adottare tutte le iniziative opportune, comprese l'adozione di istruzioni amministrative interne e la pubblicazione di 
comunicazioni, per garantire la gestione e il funzionamento quotidiani dell'Agenzia, ai sensi del presente 
regolamento;

c) preparare ogni anno il progetto di documento unico di programmazione e presentarlo al consiglio di amministra­
zione per approvazione prima dell'invio di tale progetto al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione 
entro il 31 gennaio;

d) preparare ogni anno la relazione annuale di attività sulle attività dell'Agenzia e presentarla al consiglio di ammini­
strazione;

e) redigere un progetto di stato di previsione delle entrate e delle spese dell'Agenzia, come parte del documento unico 
di programmazione, a norma dell'articolo 115, paragrafo 3, ed eseguire il bilancio a norma dell'articolo 116, 
paragrafo 1;

f) delegare i suoi poteri ad altri membri del personale statutario, nel rispetto delle regole da adottare a norma 
dell'articolo 100, paragrafo 2, lettera o);

g) adottare una raccomandazione relativa a misure ai sensi dell'articolo 32, paragrafo 7, ivi comprese decisioni che 
propongono agli Stati membri di avviare e realizzare operazioni congiunte, interventi rapidi alle frontiere o un'altra 
azione di cui all'articolo 36, paragrafo 2;
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h) valutare, approvare e coordinare le proposte degli Stati membri relative alle operazioni congiunte o agli interventi 
rapidi alle frontiere ai sensi dell'articolo 37, paragrafo 3;

i) valutare, approvare e coordinare le richieste degli Stati membri relative a operazioni di rimpatrio o a interventi di 
rimpatrio ai sensi degli articoli 50 e 53;

j) provvedere all'attuazione dei piani operativi di cui agli articoli 38 e 42 e all'articolo 53, paragrafo 3;

k) assicurare l'attuazione della decisione del Consiglio di cui all'articolo 42, paragrafo 1;

l) revocare il finanziamento delle attività ai sensi dell'articolo 46;

m) valutare prima di qualsiasi attività operativa dell'Agenzia se vi siano violazioni dei diritti fondamentali o degli obblighi in 
materia di protezione internazionale di natura grave o destinate a persistere ai sensi dell'articolo 46, paragrafi 4 e 5;

n) valutare i risultati delle attività ai sensi dell'articolo 47;

o) individuare il numero minimo di attrezzature tecniche necessarie a soddisfare il fabbisogno dell'Agenzia, in partico­
lare per quanto riguarda la realizzazione di operazioni congiunte, l'impiego di squadre di sostegno per la gestione 
della migrazione, gli interventi rapidi alle frontiere, le operazioni e gli interventi di rimpatrio, ai sensi 
dell'articolo 64, paragrafo 6;

p) proporre l'istituzione di uffici antenna o la proroga della durata del loro funzionamento ai sensi dell'articolo 60, 
paragrafo 5;

q) nominare i capi degli uffici antenna ai sensi dell'articolo 60, paragrafo 4;

r) preparare un piano di azione che dia seguito alle conclusioni delle relazioni di audit interne ed esterne, delle valuta­
zioni e delle indagini dell'OLAF, e informare, su base semestrale, la Commissione e, periodicamente, il consiglio di 
amministrazione e il comitato esecutivo in merito ai progressi compiuti;

s) tutelare gli interessi finanziari dell'Unione mediante l'applicazione di misure di prevenzione contro le frodi, la corru­
zione e qualsiasi altra attività illecita, attraverso controlli effettivi e, nel caso in cui siano riscontrate irregolarità, il 
recupero delle somme indebitamente corrisposte nonché, se del caso, l'applicazione di sanzioni amministrative 
e pecuniarie effettive, proporzionate e dissuasive;

t) elaborare una strategia antifrode dell'Agenzia e presentarla al consiglio di amministrazione per approvazione.

5. Il direttore esecutivo risponde delle sue attività al consiglio di amministrazione.

6. Il direttore esecutivo è il rappresentante legale dell'Agenzia.

Articolo 107

Nomina del direttore esecutivo e dei vicedirettori esecutivi

1. La Commissione propone almeno tre candidati per il posto di direttore esecutivo e per i posti di ciascuno dei 
vicedirettori esecutivi sulla base di un elenco, successivamente alla pubblicazione del posto nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea e, se del caso, sulla stampa o su siti Internet.

2. Il direttore esecutivo è nominato dal consiglio di amministrazione, su proposta della Commissione di cui al 
paragrafo 1, sulla base del merito e della provata competenza di alto livello in materia amministrativa e gestionale, 
inclusa un'estesa e pertinente esperienza professionale in materia di gestione delle frontiere esterne e di rimpatri. Prima 
della nomina, i candidati proposti dalla Commissione sono invitati a rendere una dichiarazione dinanzi alla commis­
sione o alle commissioni competenti del Parlamento europeo e a rispondere alle domande dei membri di tali 
commissioni.

A seguito di tale dichiarazione il Parlamento europeo adotta un parere nel quale espone la sua opinione e può esprimere 
una preferenza per un candidato.
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Il consiglio di amministrazione nomina il direttore esecutivo tenendo conto di tale opinione. Il consiglio di amministra­
zione delibera alla maggioranza dei due terzi dei membri aventi diritto di voto.

Se il consiglio di amministrazione decide di nominare un candidato diverso da quello per il quale il Parlamento europeo 
aveva espresso una preferenza, informa per iscritto il Parlamento europeo e il Consiglio del modo in cui è stato tenuto 
conto del parere del Parlamento europeo.

Il consiglio di amministrazione, agendo su proposta della Commissione, ha potere di revoca del direttore esecutivo.

3. Il direttore esecutivo è affiancato da tre vicedirettori esecutivi. A ciascun vicedirettore esecutivo è assegnato un 
settore di competenza specifico. In caso di assenza o indisponibilità del direttore esecutivo, ne fa le veci uno dei tre 
vicedirettori esecutivi.

4. I vicedirettori esecutivi sono nominati dal consiglio di amministrazione, su proposta della Commissione di cui al 
paragrafo 1, sulla base del merito e della adeguata competenza in materia amministrativa e gestionale, compresa una 
pertinente esperienza professionale in materia di gestione delle frontiere esterne e di rimpatri. Il direttore esecutivo 
è coinvolto nel processo di selezione. Il consiglio di amministrazione delibera alla maggioranza dei due terzi dei membri 
aventi diritto di voto.

Il consiglio di amministrazione ha il potere di revocare i vicedirettori esecutivi secondo la procedura di cui al primo 
comma.

5. La durata del mandato del direttore esecutivo è di cinque anni. Entro la fine di tale periodo, la Commissione effet­
tua una valutazione che tiene conto dei risultati ottenuti dal direttore esecutivo, nonché dei compiti e delle sfide futuri 
dell'Agenzia.

6. Agendo su proposta della Commissione, la quale tiene conto della valutazione di cui al paragrafo 5, il consiglio di 
amministrazione può prorogare il mandato del direttore esecutivo una sola volta, per un altro periodo della durata mas­
sima di cinque anni.

7. Il mandato dei vicedirettori esecutivi è di cinque anni. Esso può essere prorogato una sola volta dal consiglio di 
amministrazione, che agisce su proposta della Commissione, per un altro periodo della durata massima di cinque anni.

8. Il direttore esecutivo e i vicedirettori esecutivi sono assunti come agenti temporanei dell'Agenzia a norma 
dell'articolo 2, lettera a), del regime applicabile agli altri agenti dell'Unione.

Articolo 108

Forum consultivo

1. L'Agenzia istituisce un forum consultivo che la assiste nelle questioni legate ai diritti fondamentali fornendole una 
consulenza indipendente. Il direttore esecutivo e il consiglio di amministrazione, in coordinamento con il responsabile 
dei diritti fondamentali, possono consultare il forum consultivo in merito a qualsiasi questione connessa ai diritti 
fondamentali.

2. L'Agenzia invita l'EASO, la FRA, l'Alto commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati e altre pertinenti organizza­
zioni a partecipare al forum consultivo. Sulla base di una proposta del responsabile dei diritti fondamentali, presentata 
previa consultazione del direttore esecutivo, il consiglio di amministrazione decide in merito alla composizione del 
forum consultivo e alle modalità di comunicazione delle informazioni allo stesso. Il forum consultivo definisce i propri 
metodi di lavoro e stabilisce il proprio programma di lavoro previa consultazione del consiglio di amministrazione e del 
direttore esecutivo.

3. Il forum consultivo è consultato sull'ulteriore sviluppo e attuazione della strategia in materia di diritti fondamen­
tali, sul funzionamento del meccanismo di denuncia, sui codici di condotta e sul programma comune di base per la 
formazione. L'Agenzia informa il forum consultivo sul seguito dato alle sue raccomandazioni.

4. Il forum consultivo prepara una relazione annuale sulle sue attività. Tale relazione è resa pubblica.
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5. Fermi restando i compiti del responsabile dei diritti fondamentali, il forum consultivo dispone di un accesso effet­
tivo in modo tempestivo ed efficace a tutte le informazioni riguardanti il rispetto dei diritti fondamentali, anche 
mediante visite in loco effettuate durante le operazioni congiunte o gli interventi rapidi alle frontiere con l'accordo dello 
Stato membro ospitante o del paese terzo a seconda dei casi, presso i punti di crisi e durante le operazioni di rimpatrio 
e gli interventi di rimpatrio, anche nei paesi terzi. Se lo Stato membro ospitante è contrario a una visita in loco del 
forum consultivo a un'operazione congiunta o a un intervento rapido alle frontiere effettuato sul suo territorio, esso 
motiva debitamente per iscritto il proprio disaccordo all'Agenzia.

Articolo 109

Responsabile dei diritti fondamentali

1. Il consiglio di amministrazione nomina un responsabile dei diritti fondamentali, sulla base di un elenco di tre 
candidati previa consultazione del forum consultivo. Il responsabile dei diritti fondamentali dispone delle qualifiche, 
della conoscenza specialistica e dell'esperienza professionale necessarie nel settore dei diritti fondamentali.

2. Il responsabile dei diritti fondamentali svolge i seguenti compiti:

a) contribuire alla strategia dell'Agenzia in materia di diritti fondamentali e al relativo piano d'azione, anche formulando 
raccomandazioni volte a migliorarli;

b) monitorare il rispetto dei diritti fondamentali da parte dell'Agenzia, anche svolgendo indagini su qualsiasi sua attività;

c) promuovere il rispetto dei diritti fondamentali da parte dell'Agenzia;

d) fornire consulenza all'Agenzia, ove lo ritenga necessario o su richiesta, su qualsiasi attività dell'Agenzia senza ritar­
dare tali attività;

e) fornire pareri in merito ai piani operativi per le attività operative dell'Agenzia e ai progetti pilota e di assistenza 
tecnica nei paesi terzi;

f) formulare pareri sugli accordi di lavoro;

g) effettuare visite in loco durante eventuali operazioni congiunte, interventi rapidi alle frontiere, progetti pilota, 
l'impiego di squadre di sostegno per la gestione della migrazione, operazioni o interventi di rimpatrio, anche nei 
paesi terzi;

h) provvedere al segretariato del forum consultivo;

i) informare il direttore esecutivo in merito a eventuali violazioni dei diritti fondamentali nel corso delle attività 
dell'Agenzia;

j) selezionare e gestire gli osservatori dei diritti fondamentali;

k) svolgere qualsiasi altro compito, ove previsto dal presente regolamento.

Il segretariato di cui al primo comma, lettera h), riceve istruzioni direttamente dal forum consultivo.

3. Ai fini del paragrafo 2, primo comma, lettera j), il responsabile dei diritti fondamentali provvede in particolare a:

a) designare gli osservatori dei diritti fondamentali;

b) assegnare agli osservatori dei diritti fondamentali operazioni e attività come previsto all'articolo 110, paragrafo 3;



—  179  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

c) nominare, tra gli osservatori dei diritti fondamentali, gli osservatori per i rimpatri forzati della riserva di cui 
all'articolo 51;

d) garantire che gli osservatori dei diritti fondamentali siano adeguatamente formati;

e) riferire al direttore esecutivo in merito a possibili violazioni dei diritti fondamentali segnalategli dagli osservatori dei 
diritti fondamentali, ove il responsabile dei diritti fondamentali lo ritenga necessario.

Il direttore esecutivo risponde al responsabile dei diritti fondamentali in merito al modo in cui sono state affrontate le 
preoccupazioni relative a possibili violazioni dei diritti fondamentali di cui al primo comma, lettera e).

Il responsabile dei diritti fondamentali può affidare qualsiasi compito di cui al paragrafo 2, primo comma, lettere da a) 
a i) e k), a uno degli osservatori dei diritti fondamentali.

4. Le norme speciali applicabili al responsabile dei diritti fondamentali sono stabilite dal consiglio di amministrazione 
al fine di garantire che il responsabile dei diritti fondamentali e il suo personale siano indipendenti nell'espletamento 
delle loro funzioni. Il responsabile dei diritti fondamentali rende direttamente conto al consiglio di amministrazione 
e collabora con il forum consultivo. Il consiglio di amministrazione garantisce che sia dato seguito alle raccomandazioni 
del responsabile dei diritti fondamentali. Inoltre, il responsabile dei diritti fondamentali pubblica una relazione annuale 
sulle sue attività e sulla portata del rispetto dei diritti fondamentali di tutte le attività dell'Agenzia. Tali relazioni inclu­
dono informazioni sul meccanismo di denuncia e sull'attuazione della strategia sui diritti fondamentali.

5. L'Agenzia garantisce che il responsabile dei diritti fondamentali sia in grado di agire in modo autonomo e indipen­
dente nell'esercizio delle sue funzioni. Il responsabile dei diritti fondamentali dispone di risorse umane e finanziarie 
sufficienti e adeguate, necessarie per l'adempimento dei suoi compiti.

Il responsabile dei diritti fondamentali seleziona il suo personale che riferisce esclusivamente a esso.

6. Il responsabile dei diritti fondamentali è assistito da un responsabile aggiunto. Il responsabile aggiunto dei diritti 
fondamentali è nominato dal consiglio di amministrazione sulla base di un elenco di tre candidati presentati dal respon­
sabile dei diritti fondamentali. Il responsabile aggiunto dei diritti fondamentali dispone delle qualifiche e dell'esperienza 
necessarie nel settore dei diritti fondamentali ed è indipendente nell'esercizio delle sue funzioni. In caso di assenza 
o indisponibilità del responsabile dei diritti fondamentali, il responsabile aggiunto assume i suoi doveri e le sue 
responsabilità.

7. Il responsabile dei diritti fondamentali ha accesso a tutte le informazioni riguardanti il rispetto dei diritti fonda­
mentali in relazione a tutte le attività dell'Agenzia.

Articolo 110

Osservatori dei diritti fondamentali

1. Gli osservatori dei diritti fondamentali, impiegati come personale statutario, valutano costantemente la conformità 
delle attività operative ai diritti fondamentali, forniscono consulenza e assistenza al riguardo e contribuiscono alla pro­
mozione dei diritti fondamentali nell'ambito della gestione europea integrata delle frontiere.

2. Gli osservatori dei diritti fondamentali svolgono i seguenti compiti:

a) monitorare il rispetto dei diritti fondamentali e fornire consulenza e assistenza in materia di diritti fondamentali nella 
preparazione, nello svolgimento e nella valutazione delle attività operative dell'Agenzia che sono stati incaricati di 
controllare dal responsabile dei diritti fondamentali;

b) fungere da osservatori per i rimpatri forzati;

c) contribuire alle attività di formazione dell'Agenzia in materia di diritti fondamentali ai sensi dell'articolo 62, anche 
impartendo formazioni sui diritti fondamentali.
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Ai fini del primo comma, lettera a), gli osservatori dei diritti fondamentali, in particolare:

a) seguono la preparazione dei piani operativi e riferiscono al responsabile dei diritti fondamentali per consentirgli di 
svolgere i compiti di cui all'articolo 109, paragrafo 2, lettera e);

b) effettuano visite, anche a lungo termine, in cui si svolgono attività operative;

c) collaborano e mantengono i contatti con l'agente di coordinamento di cui all'articolo 44 e gli forniscono consulenza 
e assistenza;

d) informano l'agente di coordinamento e riferiscono al responsabile dei diritti fondamentali in merito a qualsiasi preoc­
cupazione relativa a possibili violazioni dei diritti fondamentali nell'ambito delle attività operative dell'Agenzia; e

e) contribuiscono alla valutazione delle attività di cui all'articolo 47.

3. Fatto salvo il paragrafo 4, il responsabile dei diritti fondamentali assegna almeno un osservatore dei diritti fonda­
mentali per ciascuna operazione. Il responsabile dei diritti fondamentali può decidere inoltre di assegnare un osservatore 
per monitorare qualsiasi altra attività operativa che dovesse ritenere pertinente.

Gli osservatori dei diritti fondamentali hanno accesso a tutti i settori in cui si svolge l'attività operativa dell'Agenzia 
e a tutti i suoi documenti pertinenti ai fini dello svolgimento di tale attività.

4. Gli osservatori dei diritti fondamentali possono essere nominati dal responsabile dei diritti fondamentali in qualità 
di osservatori per il rimpatrio forzato della riserva di cui all'articolo 51. Quando gli osservatori dei diritti fondamentali 
fungono da osservatori per i rimpatri forzati, si applicano loro mutatis mutandis l'articolo 50, paragrafo 5, e l'articolo 51.

5. Gli osservatori dei diritti fondamentali sono nominati dal responsabile dei diritti fondamentali che è il loro supe­
riore gerarchico. Gli osservatori dei diritti fondamentali esercitano le loro funzioni in piena indipendenza. Quando sono 
presenti in un'area operativa, gli osservatori dei diritti fondamentali indossano un distintivo che consente di identificarli 
chiaramente come osservatori dei diritti fondamentali.

6. Entro il 5 dicembre 2020, l'Agenzia provvede ad assumere almeno 40 osservatori dei diritti fondamentali. Il diret­
tore esecutivo valuta annualmente se vi è la necessità di aumentare il loro numero in consultazione con il responsabile 
dei diritti fondamentali. In seguito a tale valutazione, il direttore esecutivo, se necessario, propone al consiglio di ammi­
nistrazione di aumentare il numero di osservatori dei diritti fondamentali per l'anno successivo in funzione delle esi­
genze operative.

7. Dopo la loro assunzione, gli osservatori dei diritti fondamentali seguono una formazione intensiva in materia di 
diritti fondamentali che tiene conto delle qualifiche e dell'esperienza professionale precedentemente acquisite nei settori 
pertinenti. L'Agenzia assicura che, per l'intera durata del loro impiego, gli osservatori dei diritti fondamentali assolvano 
alle loro funzioni conformemente agli standard più elevati. Per tutti gli osservatori dei diritti fondamentali sono stabiliti 
percorsi di formazione adeguati per garantire che siano continuamente in possesso dello sviluppo professionali necessa­
rio per consentire loro di adempiere al ruolo di osservatori dei diritti fondamentali.

Articolo 111

Meccanismo di denuncia

1. L'Agenzia, in cooperazione con il responsabile dei diritti fondamentali, adotta le misure necessarie a istituire 
e sviluppare ulteriormente un meccanismo di denuncia indipendente ed efficace ai sensi del presente articolo, inteso 
a monitorare e assicurare il rispetto dei diritti fondamentali in tutte le attività dell'Agenzia.
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2. Qualsiasi persona che sia direttamente interessata dalle azioni o dall'inazione da parte del personale che partecipa 
a un'operazione congiunta, a un progetto pilota, a un intervento rapido alle frontiere, all'invio di squadre di sostegno 
per la gestione della migrazione, a un'operazione di rimpatrio, a un intervento di rimpatrio o a un'azione operativa 
dell'Agenzia in un paese terzo, e che ritenga di essere stata oggetto di una violazione dei suoi diritti fondamentali 
a seguito di tali azioni o dell'inazione, o la parte che rappresenta tale persona, può presentare una denuncia per iscritto 
all'Agenzia.

3. Sono ricevibili solo le denunce comprovate riguardanti violazioni concrete dei diritti fondamentali.

4. Il responsabile dei diritti fondamentali è competente per la gestione delle denunce ricevute dall'Agenzia in confor­
mità del diritto a una buona amministrazione. A tal fine, il responsabile dei diritti fondamentali esamina la ricevibilità 
delle denunce, registra le denunce ricevibili, inoltra tutte le denunce registrate al direttore esecutivo e le denunce riguar­
danti i membri delle squadre allo Stato membro di appartenenza, compresi l'autorità o l'organo competenti in materia di 
diritti fondamentali di uno Stato membro per un'ulteriore azione in linea con il rispettivo mandato. Inoltre, il responsa­
bile dei diritti fondamentali registra e assicura il seguito dato alla denuncia dall'Agenzia o da detto Stato membro.

5. In conformità del diritto a una buona amministrazione, se una denuncia è ricevibile, il denunciante è informato 
del fatto che la denuncia è stata registrata, che è stata avviata una valutazione e che riceverà una risposta non appena 
sarà disponibile. Se la denuncia è trasmessa alle autorità o agli organi nazionali, il denunciante ne riceve le informazioni 
di contatto. Se la denuncia è dichiarata irricevibile, il denunciante è informato dei motivi e riceve, ove possibile, infor­
mazioni sulle soluzioni alternative per affrontare il suo problema.

L'Agenzia prevede una procedura adeguata nei casi in cui una denuncia sia dichiarata irricevibile o infondata.

Ogni decisione è redatta per iscritto ed è motivata. Se il caso è stato dichiarato irricevibile o infondato, il responsabile 
dei diritti fondamentali lo riesamina qualora il denunciante presenti nuove prove.

6. In caso di denuncia registrata nei confronti di un membro del personale dell'Agenzia, il responsabile dei diritti 
fondamentali raccomanda al direttore esecutivo un seguito appropriato, comprese misure disciplinari, e, se del caso, 
l'avvio di procedimenti di giustizia civile o penale, ai sensi del presente regolamento e del diritto nazionale. Il direttore 
esecutivo garantisce un seguito adeguato e riferisce al responsabile dei diritti fondamentali, entro un termine stabilito, 
e successivamente, se necessario, a intervalli regolari, in merito all'attuazione di misure disciplinari, ai risultati e al 
seguito dato dall'Agenzia alla denuncia.

Se una denuncia è connessa a questioni relative alla protezione dei dati, il direttore esecutivo consulta il responsabile 
della protezione dei dati dell'Agenzia prima di adottare una decisione in merito alla denuncia. Il responsabile dei diritti 
fondamentali e il responsabile della protezione dei dati concludono per iscritto un protocollo d'intesa, precisando la 
ripartizione dei loro compiti e la cooperazione in relazione alle denunce ricevute.

7. In caso di denuncia registrata nei confronti di un membro delle squadre di uno Stato membro ospitante o di un 
altro Stato membro partecipante, compresi un membro distaccato della squadra o un esperto nazionale distaccato, lo 
Stato membro di appartenenza assicura un seguito appropriato, comprese, se necessarie, misure disciplinari, l'avvio di 
procedimenti di giustizia civile o penale e altre misure ai sensi del diritto nazionale. Lo Stato membro interessato riferi­
sce al responsabile dei diritti fondamentali entro un determinato periodo di tempo i risultati e il seguito dato alla denun­
cia e successivamente, se necessario, a intervalli regolari. L'Agenzia dà seguito alla questione se non riceve alcuna infor­
mazione in proposito dallo Stato membro interessato.

Se entro il periodo di tempo determinato lo Stato membro interessato non riferisce o fornisce una risposta incompleta, 
il responsabile dei diritti fondamentali ne informa il direttore esecutivo e il consiglio di amministrazione.

8. Qualora sia stata accertata una violazione dei diritti fondamentali o degli obblighi di protezione internazionale da 
parte di un membro delle squadre, l'Agenzia chiede allo Stato membro di rimuovere immediatamente tale persona 
dall'attività dell'Agenzia o dal corpo permanente.
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9. Ai sensi dell'articolo 109, paragrafo 4, il responsabile dei diritti fondamentali include nella sua relazione annuale 
informazioni sul meccanismo di denuncia, tra cui riferimenti specifici ai risultati e al seguito dato alle denunce da parte 
dell'Agenzia e degli Stati membri.

10. Il responsabile dei diritti fondamentali, ai sensi dei paragrafi da 1 a 9 e previa consultazione del forum consultivo, 
elabora un modulo di denuncia standardizzato che richiede informazioni dettagliate e specifiche sull'asserita violazione 
di diritti fondamentali. Il responsabile dei diritti fondamentali elabora altresì qualsiasi altra regola specifica, se del caso. Il 
responsabile dei diritti fondamentali sottopone tale modulo e tali altre regole specifiche al direttore esecutivo e al consi­
glio di amministrazione.

L'Agenzia provvede a che le informazioni inerenti alla possibilità di presentare denuncia e alla relativa procedura siano 
prontamente disponibili, anche per le persone vulnerabili. Il modulo di denuncia standardizzato è reso disponibile sul 
sito web dell'Agenzia e su supporto cartaceo nel corso di tutte le attività dell'Agenzia, nelle lingue che i cittadini di paesi 
terzi comprendono o che ragionevolmente si suppone comprendano. Il modulo di denuncia standardizzato è facilmente 
accessibile anche da dispositivi mobili. L'Agenzia provvede affinché i denuncianti dispongano di ulteriori orientamenti 
e assistenza per la procedura di reclamo. Il responsabile dei diritti fondamentali prende in considerazione le denunce 
anche quando non sono state presentate mediante il modulo di denuncia standardizzato.

11. I dati personali contenuti in una denuncia sono gestiti e trattati dall'Agenzia, incluso il responsabile dei diritti 
fondamentali, ai sensi del regolamento (UE) 2018/1725, e dagli Stati membri ai sensi del regolamento (UE) 2016/679 
e della direttiva (UE) 2016/680.

Ogniqualvolta un denunciante presenta una denuncia, si considera che esso acconsenta al trattamento dei suoi dati per­
sonali da parte dell'Agenzia e del responsabile dei diritti fondamentali ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, lettera d), del 
regolamento (UE) 2018/1725.

Al fine di tutelare gli interessi dei denuncianti, le denunce sono trattate in maniera riservata dal responsabile dei diritti 
fondamentali ai sensi del diritto nazionale e dell'Unione, a meno che il denunciante non rinunci esplicitamente al diritto 
alla riservatezza. Se rinuncia al diritto alla riservatezza, si considera che il denunciante accetti che il responsabile dei 
diritti fondamentali o l'Agenzia ne divulghi l'identità alle autorità o agli organi competenti in relazione alla questione 
oggetto della denuncia, se necessario.

Articolo 112

Cooperazione interparlamentare

1. Per far fronte alla natura specifica della guardia di frontiera e costiera europea, composta dalle autorità nazionali 
e dall'Agenzia, e per garantire che le funzioni di controllo da parte del Parlamento europeo sull'Agenzia e dei parlamenti 
nazionali sulle rispettive autorità nazionali competenti siano esercitate efficacemente, come disposto rispettivamente dai 
trattati e dalla normativa nazionale, il Parlamento europeo e i parlamenti nazionali possono cooperare nell'ambito 
dell'articolo 9 del protocollo n. 1 sul ruolo dei Parlamenti nazionali nell'Unione europea allegato al TUE e al TFUE.

2. Su invito del Parlamento europeo e dei parlamenti nazionali riuniti nel contesto del paragrafo 1, il direttore esecu­
tivo e il presidente del consiglio di amministrazione partecipano a tali riunioni.

3. L'Agenzia trasmette la sua relazione annuale di attività ai parlamenti nazionali.

Articolo 113

Regime linguistico

1. All'Agenzia si applica il regolamento n. 1 (46).

2. Fatte salve le decisioni prese in base all'articolo 342 TFUE, sia la relazione annuale di attività, sia il programma di 
lavoro, sono redatti in tutte le lingue ufficiali dell'Unione.

(46) Regolamento n. 1, del 15 aprile 1958, che stabilisce il regime linguistico della Comunità economica europea (GU 17 del 6.10.1958, 
pag. 385).
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3. I servizi di traduzione necessari per il funzionamento dell'Agenzia sono forniti dal Centro di traduzione degli 
organi dell'Unione europea.

Articolo 114

Trasparenza e comunicazione

1. Quando tratta le domande di accesso ai documenti in suo possesso, l'Agenzia è soggetta al regolamento (CE) 
n. 1049/2001.

2. L'Agenzia comunica di propria iniziativa informazioni sulle materie rientranti nell'ambito dei suoi compiti. Essa 
rende pubbliche le informazioni pertinenti, compresi la relazione annuale di attività, il programma di lavoro annuale, il 
codice di condotta, le analisi strategiche dei rischi, informazioni esaustive sulle operazioni congiunte precedenti e in 
corso, interventi rapidi alle frontiere, progetti pilota, progetti di assistenza tecnica con paesi terzi, impiego di squadre di 
sostegno alla gestione della migrazione, operazioni di rimpatrio o interventi di rimpatrio, anche in paesi terzi, e accordi 
di lavoro, e garantisce in particolare, fatto salvo l'articolo 92, che i cittadini e qualsiasi soggetto interessato dispongano 
rapidamente di informazioni obiettive, dettagliate, complete, affidabili e facilmente comprensibili riguardanti la sua atti­
vità. Nel fare ciò essa non rivela informazioni operative che, se rese pubbliche, comprometterebbero il conseguimento 
dell'obiettivo delle operazioni.

3. Il consiglio di amministrazione stabilisce le modalità pratiche per l'applicazione dei paragrafi 1 e 2.

4. Qualsiasi persona fisica o giuridica ha il diritto di rivolgersi per iscritto all'Agenzia in una delle lingue ufficiali 
dell'Unione. Ha inoltre diritto di ricevere una risposta nella medesima lingua.

5. Le decisioni adottate dall'Agenzia ai sensi dell'articolo 8 del regolamento (CE) n. 1049/2001 possono costituire 
oggetto di denuncia presso il Mediatore europeo o di ricorso dinanzi alla Corte di giustizia alle condizioni, rispettiva­
mente, di cui agli articoli 228 e 263 TFUE.

SEZIONE 4

Disposizioni finanziarie

Articolo 115

Bilancio

1. Fatti salvi altri tipi di risorse, le entrate dell'agenzia comprendono:

a) un contributo dell'Unione iscritto nel bilancio generale dell'Unione europea (sezione Commissione);

b) un contributo dei paesi terzi associati all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen, secondo 
quanto previsto nei rispettivi accordi che stabiliscono il loro contributo finanziario;

c) un finanziamento dell'Unione, sotto forma di accordi di contributo o di sovvenzioni ad hoc ai sensi delle regole 
finanziarie dell'Agenzia di cui all'articolo 120 e delle disposizioni dei pertinenti strumenti di sostegno delle politiche 
dell'Unione;

d) i compensi per i servizi forniti;

e) ogni contributo volontario da parte degli Stati membri.

2. Le spese dell'Agenzia comprendono le proprie spese per l'amministrazione, le infrastrutture, il funzionamento e il 
personale.

3. Il direttore esecutivo predispone un progetto di stato di previsione delle entrate e delle spese dell'Agenzia per 
l'esercizio finanziario successivo, che comprende una tabella dell'organico, e lo trasmette al consiglio di amministra­
zione.

4. Le entrate e le spese risultano in pareggio.

5. Sulla base del progetto di stato di previsione predisposto dal direttore esecutivo, il consiglio di amministrazione 
adotta un progetto provvisorio di stato di previsione delle entrate e delle spese dell'Agenzia, che comprende una tabella 
provvisoria dell'organico. Il consiglio di amministrazione lo trasmette, come parte del progetto di documento unico di 
programmazione, al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione entro il 31 gennaio di ogni anno.
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6. Il consiglio di amministrazione trasmette alla Commissione il progetto definitivo di stato di previsione delle entrate 
e delle spese, che include il progetto di tabella dell'organico corredato del programma preliminare di lavoro, entro il 31 
marzo di ogni anno.

7. La Commissione trasmette lo stato di previsione all'autorità di bilancio unitamente al progetto di bilancio generale 
dell'Unione europea.

8. Sulla base di tale stato di previsione, la Commissione inserisce nel progetto di bilancio generale dell'Unione euro­
pea le previsioni ritenute necessarie per la tabella dell'organico nonché l'importo del contributo da iscrivere al bilancio 
generale, che sottopone all'autorità di bilancio a norma degli articoli 313 e 314 TFUE.

9. L'autorità di bilancio autorizza gli stanziamenti a titolo di contributo destinato all'Agenzia.

10. L'autorità di bilancio adotta la tabella dell'organico per l'Agenzia.

11. Il consiglio di amministrazione adotta il bilancio dell'Agenzia. Questo diventa definitivo dopo l'adozione definitiva 
del bilancio generale dell'Unione europea. Se del caso, è sottoposto agli opportuni adeguamenti.

12. Qualsiasi modifica del bilancio, inclusa la tabella dell'organico, segue la medesima procedura.

13. Ai progetti riguardanti gli immobili che possono avere implicazioni significative per il bilancio dell'Agenzia si 
applicano le disposizioni del regolamento delegato (UE) 2019/715 della Commissione (47).

14. Per finanziare interventi rapidi alle frontiere e interventi di rimpatrio, il bilancio dell'Agenzia adottato dal consiglio 
di amministrazione comprende una riserva finanziaria operativa pari almeno al 2 % della dotazione prevista congiunta­
mente per le operazioni congiunte alle frontiere esterne e le attività operative nel settore del rimpatrio. Dopo la fine di 
ogni mese, il direttore esecutivo può decidere di riassegnare un importo equivalente a un dodicesimo degli stanziamenti 
iscritti in riserva ad altre attività operative dell'Agenzia. In tal caso, il direttore esecutivo informa il consiglio di ammini­
strazione.

15. Gli impegni di bilancio per azioni la cui realizzazione si estende su più esercizi possono essere ripartiti su più 
esercizi in frazioni annue.

Articolo 116

Esecuzione e controllo del bilancio

1. Il direttore esecutivo esegue il bilancio dell'Agenzia.

2. Entro il 1o marzo di un esercizio finanziario N + 1, il contabile dell'Agenzia comunica i conti provvisori per l'eser­
cizio finanziario n al contabile della Commissione e alla Corte dei conti. Il contabile della Commissione consolida 
i conti provvisori delle istituzioni e degli organismi decentrati ai sensi dell'articolo 245 del regolamento (UE, Euratom) 
2018/1046.

3. L'Agenzia trasmette al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Corte dei conti una relazione sulla gestione finanzia­
ria e di bilancio per l'anno N entro il 31 marzo dell'anno N+ 1.

4. Il contabile della Commissione trasmette alla Corte dei conti i conti provvisori dell'Agenzia per l'anno N, consoli­
dati con i conti della Commissione, entro il 31 marzo dell'anno N + 1.

5. Al ricevimento delle osservazioni formulate dalla Corte dei conti sui conti provvisori dell'Agenzia per l'anno n, ai 
sensi dell'articolo 246 del regolamento (UE, Euratom) 2018/1046, il direttore esecutivo stabilisce i conti definitivi 
dell'Agenzia sotto la propria responsabilità e li trasmette al consiglio di amministrazione per parere.

6. Il consiglio di amministrazione formula un parere sui conti definitivi dell'Agenzia per l'anno N.

(47) Regolamento delegato (UE) 2019/715 della Commissione,  del  18 dicembre 2018, relativo al  regolamento finanziario quadro degli 
organismi istituiti in virtù del TFUE e del trattato Euratom, di cui all'articolo 70 del regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del Parla­
mento europeo e del Consiglio C/2018/8599 (GU L 122 del 10.5.2019, pag. 1).
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7. Entro il 1o luglio dell'anno N + 1, il direttore esecutivo trasmette i conti definitivi, unitamente al parere del consi­
glio di amministrazione, al Parlamento europeo, al Consiglio, alla Commissione e alla Corte dei conti.

8. I conti definitivi per l'anno n sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea entro il 15 novembre 
dell'anno N + 1.

9. Al più tardi il 30 settembre dell'anno N + 1, il direttore esecutivo invia alla Corte dei conti una risposta alle osser­
vazioni di quest'ultima. Invia inoltre tale risposta al consiglio di amministrazione.

10. Il direttore esecutivo presenta al Parlamento europeo, su richiesta dello stesso e a norma dell'articolo 261, 
paragrafo 3, del regolamento (UE, Euratom) 2018/1046, tutte le informazioni necessarie per il corretto svolgimento 
della procedura di discarico per l'esercizio n.

11. Il Parlamento europeo, su raccomandazione del Consiglio che delibera a maggioranza qualificata, dà discarico al 
direttore esecutivo, prima del 15 maggio dell'anno N + 2, per l'esecuzione del bilancio dell'esercizio n.

Articolo 117

Lotta antifrode

1. Per la lotta alle frodi, alla corruzione e ad altre attività illegali, si applicano senza restrizioni le disposizioni del 
regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013. L'Agenzia aderisce all'accordo interistituzionale del 25 maggio 1999 relativo 
alle indagini interne svolte dall'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) e adotta immediatamente le opportune 
disposizioni applicabili a tutto il personale dell'Agenzia utilizzando i modelli riportati nell'allegato di tale accordo.

2. La Corte dei conti ha il potere di revisione contabile, esercitabile sulla base di documenti e mediante ispezioni sul 
posto, su tutti i beneficiari di sovvenzioni, contraenti e subcontraenti che hanno ottenuto finanziamenti dell'Unione da 
parte dell'Agenzia.

3. L'OLAF può svolgere indagini amministrative, compresi controlli e verifiche sul posto, ai sensi delle disposizioni 
e secondo le procedure di cui al regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 e al regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96 
del Consiglio (48), per accertare eventuali frodi, casi di corruzione o altre attività illecite lesive degli interessi finanziari 
dell'Unione in relazione a convenzioni o decisioni di sovvenzione o a contratti finanziati dall'Agenzia.

4. A norma del regolamento (UE) 2017/1939, la Procura europea (EPPO) può indagare e perseguire le frodi e altre 
attività illegali lesive degli interessi finanziari dell'Unione secondo quanto disposto dalla direttiva (UE) 2017/1371.

5. Fatti salvi i paragrafi da 1 a 4, gli accordi di lavoro con paesi terzi e organizzazioni internazionali, le convenzioni 
di sovvenzione, le decisioni di sovvenzione e i contratti dell'Agenzia contengono disposizioni che autorizzano esplicita­
mente la Corte dei conti, l'OLAF e l'EPPO a procedere a tali revisioni contabili e indagini conformemente alle loro 
rispettive competenze.

Articolo 118

Prevenzione dei conflitti di interesse

L'Agenzia adotta norme interne che impongono ai membri dei suoi organi e del suo personale di evitare, durante il 
rapporto di impiego o il mandato, qualsiasi situazione suscettibile di causare un conflitto di interesse, e di segnalare tali 
situazioni.

L'Agenzia garantisce la trasparenza delle lobby mediante un registro per la trasparenza e rendendo noti tutti i suoi 
incontri con terzi interessati. Nel registro per la trasparenza sono riportati tutti gli incontri e i contatti tra le parti inte­
ressate terze e il direttore esecutivo, dei vicedirettori esecutivi e dei capi divisione per quanto riguarda questioni attinenti 
ad appalti e gare per servizi, attrezzature o progetti e studi esternalizzati. L'Agenzia tiene un registro di tutti gli incontri 
del proprio personale con terzi interessati per quanto riguarda questioni attinenti ad appalti e gare per servizi, attrezza­
ture o progetti e studi esternalizzati.

(48) Regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96 del Consiglio, dell'11 novembre 1996, relativo ai controlli e alle verifiche sul posto effettuati 
dalla Commissione ai fini della tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee contro le frodi e altre irregolarità (GU L 292 
del 15.11.1996, pag. 2).
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Articolo 119

Indagini amministrative

Le attività dell'Agenzia sono soggette alle indagini del Mediatore europeo ai sensi dell'articolo 228 TFUE.

Articolo 120

Disposizioni finanziarie

Le regole finanziarie applicabili all'Agenzia sono adottate dal consiglio di amministrazione previa consultazione della 
Commissione. Esse si discostano dal regolamento delegato (UE) n. 1271/2013 solo per esigenze specifiche di funziona­
mento dell'Agenzia e previo accordo della Commissione. In tale contesto, il consiglio di amministrazione adotta regole 
finanziarie specifiche applicabili alle attività dell'Agenzia nel settore della cooperazione con i paesi terzi in materia di 
rimpatrio.

Articolo 121

Valutazione

1. Fatto salvo l'articolo 59, entro il 5 dicembre 2023, e successivamente ogni quattro anni, la Commissione effettua 
una valutazione del presente regolamento. La valutazione verte in particolare sui seguenti elementi:

a) i risultati conseguiti dall'Agenzia in relazione ai suoi obiettivi, al suo mandato, alle sue risorse e ai suoi compiti;

b) l'incidenza, l'efficacia e l'efficienza delle prestazioni dell'Agenzia e delle sue prassi di lavoro in relazione ai suoi obiet­
tivi, al suo mandato e ai suoi compiti;

c) la cooperazione tra agenzie a livello europeo, compresa l'attuazione della cooperazione europea in materia di fun­
zioni di guardia costiera;

d) l'eventuale necessità di modificare il mandato dell'Agenzia;

e) le implicazioni finanziarie di tali modifiche;

f) il funzionamento del corpo permanente e, a partire dalla seconda valutazione, il numero complessivo dei suoi effet­
tivi e la sua composizione;

g) il livello di formazione, competenza specializzata e professionalità del corpo permanente.

La valutazione comporta un'analisi specifica del modo in cui sono stati osservati la Carta dei diritti fondamentali e il 
pertinente diritto dell'Unione nell'applicazione del presente regolamento.

2. La valutazione esamina anche l'attrattiva dell'Agenzia in quanto datore di lavoro per l'assunzione di personale sta­
tutario, al fine di garantire la qualità dei candidati e l'equilibrio geografico.

3. Nell'effettuare la valutazione la Commissione consulta le parti interessate, compresi il forum consultivo e la FRA.

4. La Commissione trasmette relazioni di valutazione, corredate delle proprie conclusioni al riguardo, al Parlamento 
europeo, al Consiglio e al consiglio di amministrazione. Il consiglio di amministrazione può formulare raccomandazioni 
alla Commissione in merito a modifiche del presente regolamento. Le relazioni di valutazione e le conclusioni sulle 
relazioni sono rese pubbliche. Gli Stati membri e l'Agenzia forniscono alla Commissione le informazioni necessarie per 
redigere le relazioni di valutazione. Se necessario, le relazioni di valutazione sono corredate di proposte legislative.

5. Entro il 1o dicembre 2021 e, in seguito, ogni due anni, l'Agenzia presenta al Parlamento europeo e al Consiglio 
una relazione sul funzionamento di Eurosur.
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Gli Stati membri trasmettono all'Agenzia le informazioni necessarie per redigere tali relazioni.

6. Nell'ambito della valutazione di cui al paragrafo 1, la Commissione fornisce una valutazione globale di Eurosur 
corredata, se necessario, di proposte appropriate per migliorarne il funzionamento.

Gli Stati membri e l'Agenzia forniscono alla Commissione le informazioni necessarie per elaborare la valutazione glo­
bale di cui al primo comma.

Nell'effettuare la valutazione globale di cui al primo comma la Commissione consulta le parti interessate, compresi il 
forum consultivo e la FRA.

CAPO V

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 122

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita da un comitato («comitato per la guardia di frontiera e costiera europea»). Esso è un 
comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011.

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011.

Articolo 123

Abrogazione e disposizioni transitorie

1. Il regolamento (UE) n. 1052/2013 è abrogato a eccezione dell'articolo 9, paragrafi 3, 5 e da 7 a 10, 
e dell'articolo 10, paragrafi 5 e 7, che sono abrogati con effetto a decorrere dalla data dell'entrata in vigore dell'atto di 
esecuzione di cui all'articolo 24, paragrafo 3, del presente regolamento.

2. Il regolamento (UE) 2016/1624 è abrogato a eccezione degli articoli 20, 30 e 31, che sono abrogati a decorrere 
dal 1o gennaio 2021.

3. Gli impieghi a norma degli articoli da 55 a 58 hanno luogo a decorrere dal 1o gennaio 2021.

4. Per gli impieghi previsti nel 2021, il consiglio di amministrazione adotta le decisioni di cui all'articolo 54, 
paragrafo 4, e all'articolo 64, paragrafo 6, entro il 31 marzo 2020.

5. Al fine di sostenere lo sviluppo delle risorse umane per assicurare il contributo degli Stati membri al corpo per­
manente della guardia di frontiera e costiera europea, gli Stati membri hanno diritto a ricevere finanziamenti nel 2020 
ai sensi dell'articolo 61, paragrafo 1, lettera a). Le cifre di cui all'allegato III per l'anno 2022 fungono da riferimento per 
il pertinente finanziamento nel 2020.

6. Al fine di contribuire efficacemente alle capacità di personale di categoria I, richieste per i primi impieghi del 
corpo permanente della guardia di frontiera e costiera europea, e all'istituzione dell'unità centrale ETIAS, l'Agenzia avvia 
i preparativi necessari, anche in materia di assunzioni e formazione, a decorrere dal 4 dicembre 2019 e conformemente 
alle regole di bilancio.

7. Fino al 5 dicembre 2021, gli Stati membri possono fornire informazioni a Eurosur sui controlli di frontiera e sulla 
sorveglianza delle frontiere aeree su base volontaria.

8. I riferimenti agli atti abrogati si intendono fatti al presente regolamento e si leggono secondo la tavola di concor­
danza di cui all'allegato VI del presente regolamento.

Articolo 124

Entrata in vigore e applicabilità

1. Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea.

2. L'articolo 79 si applica a decorrere dalla data del trasferimento effettivo del sistema di cui a tale articolo.
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3. L'articolo 12, paragrafo 3, l'articolo 70 e l'articolo 100, paragrafo 5, nella misura in cui riguardano la coopera­
zione con il Regno Unito, si applicano fino alla data in cui i trattati cesseranno di applicarsi al Regno Unito ai sensi 
dell'articolo 50, paragrafo 3, TUE oppure, a condizione che entri in vigore un accordo di recesso concluso con il Regno 
Unito a norma dell'articolo 50, paragrafo 2, TUE entro tale data, fino alla fine del periodo di transizione previsto in tale 
accordo di recesso.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri conformemente ai trattati.

Fatto a Bruxelles, il 13 novembre 2019

Per il Parlamento europeo

Il presidente

D. M. SASSOLI

Per il Consiglio

La presidente

T. TUPPURAINEN
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ALLEGATO I

Capacità del corpo permanente per anno e categoria ai sensi dell’articolo 54

Categoria/Anno Categoria 1
Personale statutario

Categoria 2
Personale operativo per 

distacchi a lungo 
termine

Categoria 3
Personale operativo per 

impieghi di breve 
durata

Categoria 4
Riserva per reazione 

rapida

Totale per il 
corpo 

permanente

2021 1 000 400 3 600 1 500 6 500

2022 1 000 500 3 500 1 500 6 500

2023 1 500 500 4 000 1 500 7 500

2024 1 500 750 4 250 1 500 8 000

2025 2 000 1 000 5 000 0 8 000

2026 2 500 1 250 5 250 0 9 000

2027 e oltre 3 000 1 500 5 500 0 10 000
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ALLEGATO II

Contributi annuali che gli Stati membri devono fornire al corpo permanente attraverso il distacco 
a lungo termine di personale a norma dell’articolo 56

Paese/Anno 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 e oltre

Belgio 8 10 10 15 20 25 30

Bulgaria 11 13 13 20 27 33 40

Repubblica ceca 5 7 7 10 13 17 20

Danimarca 8 10 10 15 19 24 29

Germania 61 73 73 110 152 187 225

Estonia 5 6 6 9 12 15 18

Grecia 13 17 17 25 33 42 50

Spagna 30 37 37 56 74 93 111

Francia 46 56 56 83 114 141 170

Croazia 17 22 22 33 43 54 65

Italia 33 42 42 63 83 104 125

Cipro 2 3 3 4 5 7 8

Lettonia 8 10 10 15 20 25 30

Lituania 10 13 13 20 26 33 39

Lussemburgo 2 3 3 4 5 7 8

Ungheria 17 22 22 33 43 54 65

Malta 2 2 2 3 4 5 6
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Paese/Anno 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 e oltre

Paesi Bassi 13 17 17 25 33 42 50

Austria 9 11 11 17 23 28 34

Polonia 27 33 33 50 67 83 100

Portogallo 8 10 10 15 20 25 30

Romania 20 25 25 38 50 63 75

Slovenia 9 12 12 18 23 29 35

Slovacchia 9 12 12 18 23 29 35

Finlandia 8 10 10 15 20 25 30

Svezia 9 11 11 17 23 28 34

Svizzera 4 5 5 8 11 13 16

Islanda 1 1 1 1 1 2 2

Liechtenstein (*) 0 0 0 0 0 0 0

Norvegia 5 7 7 10 13 17 20

TOTALE 400 500 500 750 1 000 1 250 1 500

(*) Il Liechtenstein contribuirà mediante il sostegno finanziario proporzionale.
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ALLEGATO III

Contributi annuali che gli Stati membri devono fornire per il corpo permanente per impieghi di 
breve durata di personale a norma dell’articolo 57

Paese/Anno 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 e oltre

Belgio 72 70 80 85 100 105 110

Bulgaria 96 93 107 113 133 140 147

Repubblica ceca 48 47 53 57 67 70 73

Danimarca 70 68 77 82 97 102 106

Germania 540 523 602 637 748 785 827

Estonia 43 42 48 51 60 63 66

Grecia 120 117 133 142 167 175 183

Spagna 266 259 296 315 370 389 407

Francia 408 396 454 481 566 593 624

Croazia 156 152 173 184 217 228 238

Italia 300 292 333 354 417 438 458

Cipro 19 19 21 23 27 28 29

Lettonia 72 70 80 85 100 105 110

Lituania 94 91 104 111 130 137 143

Lussemburgo 19 19 21 23 27 28 29

Ungheria 156 152 173 184 217 228 238

Malta 14 14 16 17 20 21 22
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Paese/Anno 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 e oltre

Paesi Bassi 120 117 133 142 167 175 183

Austria 82 79 91 96 113 119 125

Polonia 240 233 267 283 333 350 367

Portogallo 72 0 80 85 100 105 110

Romania 180 175 200 213 250 263 275

Slovenia 84 82 93 99 117 123 128

Slovacchia 84 82 93 99 117 123 128

Finlandia 72 70 80 85 100 105 110

Svezia 82 79 91 96 113 119 125

Svizzera 38 37 43 45 53 56 59

Islanda 5 5 5 6 7 7 7

Liechtenstein (*) 0 0 0 0 0 0 0

Norvegia 48 47 53 57 67 70 73

TOTALE 3 600 3 500 4 000 4 250 5 000 5 250 5 500

(*) Il Liechtenstein contribuirà mediante il sostegno finanziario proporzionale.
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ALLEGATO IV

Contributi che gli Stati membri devono fornire al corpo permanente attraverso la riserva di 
reazione rapida ai sensi dell’articolo 58

Paese Numero

Belgio 30

Bulgaria 40

Cechia 20

Danimarca 29

Germania 225

Estonia 18

Grecia 50

Spagna 111

Francia 170

Croazia 65

Italia 125

Cipro 8

Lettonia 30

Lituania 39

Lussemburgo 8

Ungheria 65

Malta 6

Paesi Bassi 50

Austria 34

Polonia 100

Portogallo 30

Romania 75

Slovenia 35

Slovacchia 35

Finlandia 30
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Paese Numero

Svezia 34

Svizzera 16

Islanda 2

Liechtenstein (*) 0

Norvegia 20

TOTALE 1 500

(*) Il Liechtenstein contribuirà mediante il sostegno finanziario proporzionale
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ALLEGATO V

Regole sull’uso della forza, anche in termini di formazione e fornitura, controllo e uso delle armi 
di ordinanza e dell’equipaggiamento non letale, applicabili al personale statutario impiegato nelle 

squadre

1. Principi generali che disciplinano l’uso della forza e delle armi

Ai fini del presente regolamento, per «uso della forza» si intende il ricorso da parte del personale statutario impie­
gato come membri delle squadre a mezzi fisici per assolvere le proprie funzioni o per difesa personale, ivi compreso 
l’uso delle mani e del corpo e di qualsivoglia strumento, arma, incluse armi da fuoco ed equipaggiamento

Il porto e l’uso di armi, munizioni ed equipaggiamento è consentito soltanto durante le operazioni. Il porto e l’uso 
di armi, munizioni ed equipaggiamento non è consentito fuori servizio.

Ai sensi dell’articolo 82, paragrafo 8, l’uso della forza e delle armi da parte del personale statutario impiegato come 
membri delle squadre è esercitato ai sensi della legislazione nazionale dello Stato membro ospitante, in presenza 
delle guardie di frontiera dello Stato membro ospitante.

Fatte salve l’autorizzazione dello Stato membro ospitante e l’applicabilità della sua legislazione nazionale all’uso della 
forza durante le operazioni, l’uso della forza e delle armi da parte del personale statutario impiegato come membri 
delle squadre è conforme ai principi di necessità, proporzionalità e precauzione («principi fondamentali») di seguito 
illustrati.

Il piano operativo concordato tra il direttore esecutivo e lo Stato membro ospitante definisce le condizioni per il 
trasporto e l’utilizzo di armi ai sensi della legislazione nazionale o secondo le procedure operative durante le 
operazioni.

Il principio di necessità

L’uso della forza, sia tramite il contatto fisico diretto sia tramite l’impiego di armi o equipaggiamento, ha carattere 
eccezionale e avviene solo quando è strettamente necessario per l’esercizio delle funzioni dell’Agenzia o per la difesa 
personale. Si deve ricorrere alla forza solo come extrema ratio, dopo aver compiuto ogni ragionevole sforzo per 
risolvere una situazione con mezzi non violenti, compresi i metodi di persuasione, di negoziazione e di mediazione. 
L’uso della forza o di misure coercitive non deve mai costituire arbitrio o abuso.

Il principio di proporzionalità

Ogniqualvolta l’uso legittimo della forza o delle armi da fuoco sia inevitabile, il personale statutario impiegato come 
membri delle squadre agisce in modo proporzionato alla gravità della situazione e all’obiettivo legittimo da conse­
guire. Nel corso delle attività operative il principio di proporzionalità orienta la scelta sia del tipo di forza usata (per 
esempio la necessità di usare armi) che del grado di forza applicato. Il personale statutario impiegato come membri 
delle squadre non usa la forza in misura maggiore di quella assolutamente necessaria per conseguire il legittimo 
obiettivo di contrasto. Se è utilizzata un’arma da fuoco, il personale statutario impiegato come membri delle squa­
dre assicura che sia usata causando il minor male possibile e riducendo il più possibile al minimo i danni alle per­
sone e alle cose. Se le misure comportano un risultato inaccettabile, il personale statutario impiegato come membri 
delle squadre può rinunciarvi. Il principio di proporzionalità impone all’Agenzia di dotare il suo personale statutario 
impiegato come membri delle squadre dell’equipaggiamento e degli strumenti di difesa personale necessari per 
applicare il livello di forza idoneo.

Il dovere di precauzione

Le attività operative del personale statutario impiegato come membri delle squadre si svolgono nel pieno rispetto 
della vita e della dignità umane e con l’obiettivo di preservarle. Devono essere prese tutte le misure che possono 
ridurre al minimo i danni alle persone e alle cose durante le operazioni. Questo obbligo comprende l’obbligo gene­
rale per il personale statutario impiegato come membri delle squadre di impartire un chiaro avvertimento dell’inten­
zione di usare la forza, a meno che tale avvertimento non ponga inopportunamente a rischio i membri delle squa­
dre o non dia origine a rischio di morte o di danno grave per altre persone o non sia chiaramente inappropriato 
o inutile date le circostanze del caso.
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2. Norme specifiche concernenti gli strumenti di difesa e offesa più comunemente utilizzati (equipaggiamento 
del personale statutario impiegato come membri delle squadre)

Conformemente ai principi fondamentali, l’uso della forza è ammesso solo nella misura necessaria per realizzare 
l’obiettivo immediato di contrasto e solo dopo che:

— sono stati inutilmente esperiti tutti i tentativi di risolvere un conflitto potenzialmente violento con metodi di 
persuasione, di negoziazione e di mediazione;

— è stato impartito l’avvertimento dell’intenzione di usare la forza.

Anche qualora sia necessario innalzare il livello di intervento (per esempio, impiegando un’arma o passando a un 
altro tipo di arma), deve essere impartito un chiaro avvertimento al riguardo, a meno che tale avvertimento non 
ponga inopportunamente a rischio i membri della squadra o non dia origine a rischio di morte o di danno grave 
per altre persone o non sia chiaramente inappropriato o inutile date le circostanze del caso.

Armi da fuoco

Il personale statutario impiegato come membri delle squadre non utilizza armi da fuoco contro le persone, tranne 
nelle seguenti circostanze e comunque soltanto quando metodi meno estremi si rivelino insufficienti per realizzare 
i necessari obiettivi:

— l’uso delle armi da fuoco da parte del personale statutario è come extrema ratio, in una situazione di estrema 
emergenza, soprattutto se si rischia di mettere in pericolo persone estranee ai fatti;

— l’uso delle armi da fuoco da parte del personale statutario impiegato come membri delle squadre è necessario 
per autodifesa o per difendere altre persone da una minaccia immediata di morte o di lesioni gravi;

— l’uso delle armi da fuoco da parte del personale statutario impiegato come membri delle squadre serve a preve­
nire una minaccia immediata di morte o di lesioni gravi;

— l’uso delle armi da fuoco da parte del personale statutario impiegato come membri delle squadre serve per 
respingere un attacco effettivo o prevenire un attacco pericoloso imminente a istituzioni, servizi o strutture 
essenziali.

Prima di ricorrere all’uso di armi da fuoco, il personale statutario impiegato come membri delle squadre deve 
impartire un chiaro avvertimento dell’intenzione di usare tali armi da fuoco. Gli avvertimenti possono essere impar­
titi a voce o sparando colpi di avvertimento.

Armi non letali

S f o l l a g e n t e

Lo sfollagente autorizzato può essere impiegato come mezzo di difesa o come arma, se del caso, conformemente ai 
principi fondamentali, come segue:

— quando un minor uso della forza è considerato chiaramente inidoneo allo scopo;

— per evitare un attacco effettivo o imminente al patrimonio.

Prima di ricorrere all’uso di sfollagente, il personale statutario impiegato come membri delle squadre deve impartire 
un chiaro avvertimento dell’intenzione di usarli. Nell’uso dello sfollagente il personale statutario impiegato come 
membri delle squadre deve sempre prefiggersi di ridurre al minimo il rischio di causare lesioni ed evitare il contatto 
con la testa.

Dispositivi lacrimogeni (per esempio spray al peperoncino)

I dispositivi lacrimogeni autorizzati possono essere impiegati come mezzo di difesa o come arma, se del caso, con­
formemente ai principi fondamentali, come segue:

— quando un minor uso della forza è considerato chiaramente inidoneo allo scopo;

— per evitare un attacco effettivo o imminente.
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Altro equipaggiamento

M a n e t t e

Possono essere utilizzate le manette solo nei confronti delle persone considerate rappresentare un pericolo per sé 
o per gli altri, per garantirne il trattenimento o la traduzione in condizioni di sicurezza e per garantire la sicurezza 
del personale statutario impiegato come membri delle squadre degli altri membri delle squadre. L’utilizzo delle 
manette è consentito esclusivamente per il minor tempo possibile e solo se strettamente necessario.

3. Norme pratiche sull’uso della forza, delle armi di ordinanza, delle munizioni e dell’equipaggiamento 
durante le operazioni

Norme pratiche generali sull’uso della forza, delle armi e di altro materiale di equipaggiamento durante le operazioni

Ai sensi dell’articolo 82, paragrafo 8, il personale statutario impiegato come membri delle squadre esercita il pro­
prio potere esecutivo, compreso l’uso della forza, sotto il comando e il controllo dello Stato membro ospitante 
e ricorre all’uso della forza, incluso l’uso delle armi, delle munizioni e dell’equipaggiamento, solo in presenza delle 
guardie di frontiera dello Stato membro ospitante a seguito dell’autorizzazione delle autorità competenti dello Stato 
membro ospitante e. Tuttavia, le autorità competenti dello Stato membro ospitante possono autorizzare il personale 
statutario impiegato come membri delle squadre, con il consenso dell’Agenzia, a usare la forza in assenza di agenti 
dello Stato membro ospitante.

Lo Stato membro ospitante può vietare il porto di determinate armi di ordinanza, munizioni ed equipaggiamento, ai 
sensi dell’articolo 82, paragrafo 8, secondo comma.

Fatte salve l’autorizzazione dello Stato membro ospitante e l’applicabilità della sua legislazione nazionale all’uso della 
forza durante le operazioni, l’uso della forza e delle armi da parte del personale statutario impiegato come membri 
delle squadre deve:

a) conformarsi ai principi fondamentali e alle regole specifiche di cui alla parte 2;

b) rispettare i diritti fondamentali garantiti dal diritto internazionale e dell’Unione, in particolare dalla Carta, dalla 
Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, dai principi fonda­
mentali delle Nazioni Unite sull’uso della forza e delle armi da fuoco da parte delle forze dell’ordine (1990) e dal 
codice di condotta delle Nazioni Unite per le forze dell’ordine (1979);

c) rispettare il codice di condotta dell’Agenzia.

4. Meccanismo di controllo

L’Agenzia dà le seguenti garanzie in relazione all’uso della forza, delle armi, delle munizioni e dell’equipaggiamento 
e ne rende conto nella relazione annuale.

Formazione

La formazione impartita a norma dell’articolo 62, paragrafo 2, tratta degli aspetti teorici e pratici della prevenzione 
e dell’uso della forza. La formazione teorica comprende la formazione psicologica, inclusa la formazione alla resi­
lienza e al lavoro in situazioni di forte pressione, nonché le tecniche per impedire l’uso della forza, come per esem­
pio la negoziazione e la mediazione. La formazione teorica è seguita da un’idonea formazione teorica e pratica 
obbligatoria all’uso della forza, delle armi, delle munizioni e dell’equipaggiamento, nonché in relazione alle garanzie 
applicabili in materia di diritti fondamentali. La formazione pratica, volta a garantire una visione e un’impostazione 
comuni, si conclude con una simulazione pertinente per le attività che verranno svolte durante l’impiego e include 
una simulazione pratica relativa all’applicazione delle garanzie sui diritti fondamentali.

L’Agenzia fornisce al personale statutario impiegato come membri delle squadre una formazione continua annuale 
sull’uso della forza. Tale formazione si svolge sull’esempio della formazione di cui all’articolo 62, paragrafo 2. Affin­
ché sia autorizzato a portare armi di servizio e a utilizzare la forza, il personale statutario impiegato come membri 
delle squadre deve aver completato con successo la formazione continua annuale. La formazione continua annuale 
deve coprire aspetti teorici e pratici come descritto al primo comma. La formazione continua annuale deve durare 
almeno 24 ore in totale, con una formazione teorica di almeno 8 ore e una pratica della durata minima di 16 ore. 
La formazione pratica deve essere suddivisa in almeno 8 ore per l’addestramento fisico all’uso di tecniche di costri­
zione fisica e almeno 8 ore per l’uso di armi da fuoco.
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Assunzione di stupefacenti e farmaci e consumo di alcol

Il personale statutario impiegato come membri delle squadre non consuma, né è sotto l’influenza dell’alcol quando 
è in servizio.

Il personale statutario impiegato come membri delle squadre non può detenere né assumere stupefacenti o farmaci, 
se non su prescrizione medica. Il personale statutario impiegato come membri delle squadre che necessita di far­
maci per motivi medici comunica immediatamente tale necessità al superiore gerarchico. La loro partecipazione alle 
attività operative può essere riesaminata in considerazione dei potenziali effetti ed effetti collaterali associati all’uso 
della sostanza.

L’Agenzia istituisce un meccanismo di controllo inteso a garantire che il personale statutario impiegato come mem­
bri delle squadre non svolga le proprie funzioni sotto gli effetti di stupefacenti, farmaci o alcol. Tale meccanismo 
prevede che il personale statutario impiegato come membri delle squadre sia sottoposto ad analisi mediche periodi­
che per individuare l’eventuale consumo di stupefacenti, farmaci o alcol. Eventuali risultati positivi ai test sono 
immediatamente comunicati al direttore esecutivo.

Comunicazioni

Ogni episodio che ha comportato l’uso della forza è immediatamente comunicato attraverso la catena di comando 
alla struttura di coordinamento responsabile dell’operazione nonché al responsabile dei diritti fondamentali e al 
direttore esecutivo. La comunicazione precisa le circostanze in cui è avvenuto tale uso della forza.

Dovere di cooperazione e informazione

Il personale statutario impiegato come membri delle squadre e ogni altro partecipante alle operazioni cooperano 
nella raccolta degli elementi fattuali relativi a ogni episodio comunicato nel corso di un’attività operativa.

Meccanismo di vigilanza

L’Agenzia istituisce un meccanismo di vigilanza ai sensi dell’articolo 55, paragrafo 5, lettera a).

Meccanismo di denuncia

Chiunque può segnalare presunte violazioni, da parte del personale statutario impiegato come membri delle squa­
dre, delle regole sull’uso della forza applicabili in virtù del presente allegato conformemente al meccanismo di 
denuncia di cui all’articolo 111.

Sanzioni

Fatto salvo l’articolo 85, qualora l’Agenzia accerti che un membro del suo personale statutario impiegato come 
membro delle squadre ha intrapreso attività in violazione delle norme applicabili ai sensi del presente regolamento, 
compresi i diritti fondamentali tutelati dalla Carta, dalla convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali e dal diritto internazionale, il direttore esecutivo adotta gli idonei provvedi­
menti, tra cui eventualmente il richiamo immediato del personale statutario dall’attività operativa, e qualsivoglia 
misura disciplinare prevista dallo statuto, compresa la destituzione dall’Agenzia.

Ruolo del responsabile dei diritti fondamentali

Il responsabile dei diritti fondamentali verifica e fornisce riscontri sul contenuto della formazione iniziale e di 
aggiornamento, per quanto riguarda in particolare gli aspetti relativi ai diritti fondamentali e al modo in cui ne 
è assicurata la tutela nelle situazioni in cui è necessario l’uso della forza, e assicura che siano incluse le pertinenti 
tecniche preventive.

Il responsabile dei diritti fondamentali riferisce in merito al rispetto dei diritti fondamentali nelle pratiche di contra­
sto dello Stato membro ospitante o del paese terzo ospitante. Tale relazione è presentata al direttore esecutivo ed 
è presa in considerazione nella definizione del piano operativo.

Il responsabile dei diritti fondamentali assicura che gli episodi relativi all’uso della forza, e all’uso delle armi, delle 
munizioni e dell’equipaggiamento siano oggetto di un’indagine scrupolosa e siano comunicati senza indugio al diret­
tore esecutivo. I risultati di tali indagini sono trasmessi al forum consultivo.
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Tutte le attività connesse all’uso della forza, delle armi, delle munizioni e dell’equipaggiamento sono regolarmente 
monitorate dal responsabile dei diritti fondamentali e tutti gli episodi sono segnalati nelle sue relazioni nonché nella 
relazione annuale dell’Agenzia.

5. Dotazione di armi di ordinanza

Armi autorizzate

Al fine di determinare la dotazione esatta di armi di ordinanza, munizioni e altro equipaggiamento del suo perso­
nale statutario impiegato come membri delle squadre, l’Agenzia redige l’elenco esaustivo del materiale che deve far 
parte della dotazione individuale.

La dotazione individuale è utilizzata da tutto il personale statutario impiegato nei tre tipi di squadre. Inoltre, l’Agen­
zia può integrare la dotazione individuale con armi e munizioni aggiuntive o altro equipaggiamento specifico per lo 
svolgimento di compiti specifici nell’ambito di uno o di due tipi di squadre.

L’Agenzia assicura che tutte le armi, comprese armi da fuoco, munizioni ed equipaggiamento fornito al personale 
statutario impiegato come membri delle squadre, sia conforme agli standard tecnici applicabili.

Le armi, le munizioni e l’equipaggiamento di cui è autorizzato l’uso sono elencati nel piano operativo in linea con le 
prescrizioni relative alle armi ammesse e vietate dello Stato membro ospitante.

Istruzioni per il periodo di servizio

Il porto di armi, munizioni ed equipaggiamento può essere consentito durante le operazioni e il loro uso è consen­
tito esclusivamente come misura di extrema ratio. Il porto e l’utilizzo di armi, munizioni ed equipaggiamento non 
è consentito fuori servizio. L’Agenzia stabilisce norme e misure specifiche per agevolare il deposito in strutture 
sicure delle armi, delle munizioni e dell’altro materiale di equipaggiamento del personale statutario impiegato come 
membri delle squadre fuori servizio ai sensi dell’articolo 55, paragrafo 5, lettera c).
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ALLEGATO VI

Tavola di concordanza

Regolamento (UE) 2016/1624 Regolamento (UE) n. 1052/2013 Il presente regolamento

Articolo 1, prima frase — Articolo 1, primo comma

Articolo 1, seconda frase — Articolo 1, secondo comma

Articolo 2, punto 1) — Articolo 2, punto 1)

— — Articolo 2, punti 2), 4), 5), 6), 9), 15), 
16), 17), 18), 29) e 30)

Articolo 2, punto 2) — Articolo 2, punto 3)

— Articolo 3, lettere b), c), d), f) e g) Articolo 2, punti 7), 8), 10), 11) e 13)

Articolo 2, punto 16) Articolo 3, lettera e) Articolo 2, punto 12)

— Articolo 3, lettera i) Articolo 2, punto 14)

Articolo 2, punto 9) — Articolo 2, punto 19)

Articolo 2, punti da 5) a 7) — Articolo 2, punti da 20) a 22)

Articolo 2, punti da 10) a 15) — Articolo 2, punti da 23) a 28)

Articolo 4, lettere da a) a d) — Articolo 3, paragrafo 1, lettere da a) 
a d)

Articolo 4, lettera e) — Articolo 3, paragrafo 1, lettere e) e f)

Articolo 4, lettere da f) a k) — Articolo 3, paragrafo 1, lettere da g) 
a l)

— — Articolo 3, paragrafo 2

Articolo 3, paragrafo 1 — Articolo 4

Articolo 6 — Articolo 5
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Articolo 7 — Articolo 6

Articolo 5, paragrafo 1 — Articolo 7, paragrafo 1

— — Articolo 7, paragrafo 2

Articolo 5, paragrafi 2 e 3 — Articolo 7, paragrafi 3 e 4

Articolo 8, paragrafo 2 — Articolo 7, paragrafo 5

— — Articolo 8, paragrafi da 1a 4

Articolo 3, paragrafo 2 — Articolo 8, paragrafo 5

Articolo 3, paragrafo 3 — Articolo 8, paragrafo 6

— — Articolo 8, paragrafi 7 e 8

— — Articolo 9

Articolo 8, paragrafo 1, lettera a) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera a)

— — Articolo 10, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera b) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera c)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera c) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera d)

— — Articolo 10, paragrafo 1, lettera e)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera s) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera f)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera d) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera g)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera e) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera h)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera f) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera i)
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Articolo 8, paragrafo 1, lettera g) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera j)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera h) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera k)

— — Articolo 10, paragrafo 1, lettera l)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera i) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera m)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera l) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera n

Articolo 8, paragrafo 1, lettera n) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera o)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera o) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera p)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera m) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera q)

— — Articolo 10, paragrafo 1, lettere r) e s)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera t) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera t)

— — Articolo 10, paragrafo 1, lettera u)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera u) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera v)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera p) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera w)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera q) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera x)

— — Articolo 10, paragrafo 1, lettera y)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera j) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera z)

— Articolo 6, paragrafo 1, lettera a) Articolo 10, paragrafo 1, lettera aa)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera r) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera ab)

Articolo 8, paragrafo 1, lettera s) — Articolo 10, paragrafo 1, lettera ac)
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— — Articolo 10, paragrafo 1, lettere da ad) 
ad ag)

Articolo 8, paragrafo 3 — Articolo 10, paragrafo 2

Articolo 9 — Articolo 11

Articolo 10 — Articolo 12, paragrafo 1

— — Articolo 12, paragrafi 2 e 3

Articolo 23 — Articolo 13, paragrafo 1, prima frase

— — Articolo 13, paragrafo 1, seconda 
frase

— — Articolo 13, paragrafi 2 e 3

— Articolo 7, paragrafo 1 Articolo 14, paragrafo 1

— Articolo 7, paragrafo 2 Articolo 14, paragrafo 2

Articolo 44, paragrafo 1 — Articolo 15, paragrafo 1, 2

— — Articolo 15, paragrafo 3

— — Articolo 16

— — Articolo 17

— Articolo 1 Articolo 18

— Articolo 2, paragrafi 1 e 2 Articolo 19, paragrafo 1

— Articolo 2, paragrafo 3 Articolo 19, paragrafo 2

— Articolo 4, paragrafo 1, lettere a) e b) Articolo 20, paragrafo 1, lettere a) e b)

— Articolo 4, paragrafo 1, lettera d) Articolo 20, paragrafo 1, lettera c)
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— — Articolo 20, paragrafo 1, lettere d), e) 
e f)

— Articolo 4, paragrafi 2 e 3 Articolo 20, paragrafi 2 e 3

— Articolo 5, paragrafi 1, 2 e 3 Articolo 21, paragrafi 1, 2 e 3, lettere 
da a) ad h)

— — Articolo 21, paragrafo 3, lettere i) e j)

— Articolo 17, paragrafi 1, 2 e 3 Articolo 21, paragrafi 4, 5 e 6

— Articolo 5, paragrafo 4 Articolo 21, paragrafo 7

— Articolo 21 Articolo 22

— Articolo 22, paragrafo 1 Articolo 23, paragrafo 1

— — Articolo 23, paragrafi 2 e 3

— Articolo 8, paragrafi 1 e 2 Articolo 24, paragrafo 1

— — Articolo 24, paragrafo 2

— — Articolo 24, paragrafo 3

— Articolo 9, paragrafo 1 Articolo 25, paragrafo 1

— Articolo 9, paragrafo 2, lettere da a)a 
e)

Articolo 25, paragrafo 2, lettere da a)a 
e)

— — Articolo 25, paragrafo 2, lettera f)

— Articolo 9, paragrafo 2, lettera f) Articolo 25, paragrafo 2, lettera g)

— Articolo 9, paragrafo 2, lettera g) Articolo 25, paragrafo 2, lettera h)

— Articolo 9, paragrafo 2, lettera h) Articolo 25, paragrafo 2, lettera i)

— Articolo 9, paragrafo 2, lettera i) Articolo 25, paragrafo 2, lettera j)
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— Articolo 9, paragrafo 2, lettera j) Articolo 25, paragrafo 2, lettera k)

— Articolo 9, paragrafo 2, lettera k) Articolo 25, paragrafo 2, lettera l)

— Articolo 9, paragrafo 4 Articolo 25, paragrafo 3

— Articolo 9, paragrafo 5, lettera a), 
seconda frase

Articolo 25, paragrafo 4

— Articolo 9, paragrafo 10 Articolo 25, paragrafo 5

— Articolo 10, paragrafo 1 Articolo 26, paragrafo 1

— Articolo 10, paragrafo 2, lettere a) e b) Articolo 26, paragrafo 2, lettere a) e b)

— Articolo 10, paragrafo 2, lettera d) Articolo 26, paragrafo 2, lettera c)

— Articolo 10, paragrafo 2, lettera e) Articolo 26, paragrafo 2, lettera d)

— — Articolo 26, paragrafo 2, lettera e)

— Articolo 10, paragrafo 2, lettera f) Articolo 26, paragrafo 2, lettera f)

— Articolo 10, paragrafo 3, lettera a) Articolo 26, paragrafo 3, lettera a)

— — Articolo 26, paragrafo 3, lettera b)

— Articolo 10, paragrafo 3, lettera c) Articolo 26, paragrafo 3, lettera c)

— Articolo 10, paragrafo 5 Articolo 26, paragrafo 4

— Articolo 10, paragrafo 6 Articolo 26, paragrafo 5

— Articolo 10, paragrafo 4 Articolo 26, paragrafo 6

— — Articolo 27

— Articolo 12, paragrafo 1 Articolo 28, paragrafo 1



—  207  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

Regolamento (UE) 2016/1624 Regolamento (UE) n. 1052/2013 Il presente regolamento

— Articolo 12, paragrafo 2, lettere a), b) 
e c)

Articolo 28, paragrafo 2, lettere a), b) 
e c)

— — Articolo 28, paragrafo 2, lettera d)

— Articolo 12, paragrafo 2, lettera d) Articolo 28, paragrafo 2, lettera e)

— Articolo 12, paragrafo 2, lettera e) Articolo 28, paragrafo 2, lettera f)

— — Articolo 28, paragrafo 2, lettere g), h) 
e i)

— Articolo 12, paragrafi 4 e 5 Articolo 28, paragrafi 3 e 4

Articolo 11 — Articolo 29, paragrafi 1, 2, 3 e da 5a 
8

— — Articolo 29, paragrafo 4

— Articolo 14 Articolo 30

Articolo 12 — Articolo 31, paragrafi 1, 2 e da 4a 7, 
e articolo 31, paragrafo 3, lettere da a) 
a e), e da g) a j)

— — Articolo 31, paragrafo 3, lettere f) e k)

Articolo 13 — Articolo 32, paragrafi da 1 a 8, 10 
e 11

— — Articolo 32, paragrafo 9

— — Articolo 33

— Articolo 15, paragrafo 1 Articolo 34, paragrafo 1

— — Articolo 34, paragrafo 2

— v Articolo 34, paragrafo 3

— Articolo 15, paragrafo 2 Articolo 34, paragrafo 4

— Articolo 15, paragrafo 3 Articolo 34, paragrafo 5



—  208  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA13-1-2020 2a Serie speciale - n. 3

  

Regolamento (UE) 2016/1624 Regolamento (UE) n. 1052/2013 Il presente regolamento

— Articolo 16, paragrafi 1, 2, e 3 Articolo 35, paragrafi 1, lettere a), b) 
e c), e articolo 35, paragrafi 2 e 3

— v Articolo 35, paragrafo 1, lettera d)

— Articolo 16, paragrafo 5 Articolo 35, paragrafo 4

Articolo 14 — Articolo 36, paragrafi 1, 3 e 4, 
e articolo 36, paragrafo 2, lettere da a) 
a e)

— Articolo 16, paragrafo 4, lettera a- Articolo 36, paragrafo 2, lettera f)

Articolo 15, paragrafi 1, 2 e 3 — Articolo 37, paragrafi 1, 2 e 3

Articolo 15, paragrafo 5 — Articolo 37, paragrafo 4

Articolo 16 — Articolo 38, paragrafi 1, 2 e 4, 
e articolo 38, paragrafo 3, lettere da a) 
a k), e lettere da m) a o)

— — Articolo 38, paragrafo 3, lettera l), 
e articolo 38, paragrafo 5

Articolo 17 — Articolo 39, paragrafi 1, 2, 3, 5, da 7 
a 10, e da 13 a 15

— — Articolo 39, paragrafi 4, 6, 11 e 12

Articolo 18 — Articolo 40, paragrafi 1, 2, 3 e 5 
e articolo 40, paragrafo 4, lettere a), b) 
e c)

— — Articolo 40, paragrafo 4, lettera d)

Articolo 15, paragrafo 4 — Articolo 41, paragrafo 1

— — Articolo 41, paragrafo 2

Articolo 19 — Articolo 42

Articolo 21 — Articolo 43, paragrafi da 1 a 5
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— — Articolo 43, paragrafo 6

Articolo 22 — Articolo 44

Articolo 24, paragrafo 1, lettere da a) 
a e), e articolo 24, paragrafo 2

— Articolo 45, paragrafo 1

— — Articolo 45, paragrafo 2

Articolo 25 — Articolo 46, paragrafi da 1 a 4, e 7

— — Articolo 46, paragrafi 5 e 6

Articolo 26 — Articolo 47

Articolo 27, paragrafo 1, frase intro­
duttiva

— Articolo 48, paragrafo 1, frase intro­
duttiva

Articolo 27, paragrafo 1, lettera a) — Articolo 48, paragrafo 1, lettera a), 
punto i)

Articolo 27, paragrafo 1, lettera c) — Articolo 48, paragrafo 1, lettera a), 
punti ii) e iii)

— — Articolo 48, paragrafo 1, lettera a), 
punto iv)

Articolo 27, paragrafo 1, lettera b) — Articolo 48, paragrafo 1, lettera b)

— — Articolo 48, paragrafo 1, lettere c) e d)

Articolo 27, paragrafo 1, lettera d) — Articolo 48, paragrafo 1, lettera e)

Articolo 27, paragrafo 1, lettera e) — Articolo 48, paragrafo 1, lettera f)

Articolo 27, paragrafo 2 — Articolo 48, paragrafo 2, lettere da a) 
a d)

— — Articolo 48, paragrafo 2, lettera e)

Articolo 27, paragrafo 3 — Articolo 48, paragrafo 3

— — Articolo 49

Articolo 28 — Articolo 50
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Articolo 29 — Articolo 51

— — Articolo 52, paragrafo 1

Articolo 32, paragrafo 2 — Articolo 52, paragrafo 2

Articolo 33 — Articolo 53

— — Articolo 54

— — Articolo 55

— — Articolo 56

— — Articolo 57

— — Articolo 58

— — Articolo 59

— — Articolo 60

— — Articolo 61

Articolo 36, paragrafo 1 — Articolo 62, paragrafo 1

— — Articolo 62, paragrafi 2 e 3

Articolo 36, paragrafo 2 — Articolo 62, paragrafo 4

Articolo 36, paragrafi da 4 a 8 — Articolo 62, paragrafi da 5 a 9

— — Articolo 62, paragrafo 10

Articolo 38, paragrafo 1 — Articolo 63, paragrafo 1

— — Articolo 63, paragrafo 2
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Articolo 38, paragrafi da 2 a 5 — Articolo 63, paragrafi da 3 a 6

Articolo 39, paragrafi da 1 a 12, e da 
14 a 16)

— Articolo 64

— — Articolo 65, paragrafi 1 e 2

Articolo 20, paragrafo 12, articolo 39, 
paragrafo 13

— Articolo 65, paragrafo 3

— — Articolo 65, paragrafo 4

Articolo 37 — Articolo 66, paragrafi da 1 a 4

— — Articolo 66, paragrafo 5

— — Articolo 67

Articolo 52, paragrafo 1 Articolo 18, paragrafi 1, 2 e 3 Articolo 68, primo comma, e secondo 
comma, lettere da a) e g)

— — Articolo 68, paragrafo 1, lettere i) e j)

— — Articolo 68, paragrafo 1, terzo 
comma, lettere da a) a d)

— Articolo 18, paragrafo 3 Articolo 68, terzo comma, lettera e)

Articolo 52, paragrafo 2 Articolo 18, paragrafo 5 Articolo 68, paragrafo 2

Articolo 52, paragrafo 4 Articolo 18, paragrafo 5 Articolo 68, paragrafo 3

Articolo 52, paragrafo 3 — Articolo 68, paragrafo 4

Articolo 52, paragrafo 4 Articolo 18, paragrafo 6 Articolo 68, paragrafo 5

— Articolo 18, paragrafo 4 Articolo 68, paragrafo 6

Articolo 53 — Articolo 69
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Articolo 51, paragrafo 1 — Articolo 70, paragrafo 1

— Articolo 19 Articolo 70, paragrafi da 2 a 6

Articolo 51, paragrafi 2 e 3 — Articolo 70, paragrafi 7, 8

Articolo 54, paragrafi 1 e 2 — Articolo 71, paragrafi 1, 2 e 3

— — Articolo 71, paragrafo 4

— Articolo 20, paragrafo 1 Articolo 72, paragrafo 1

— — Articolo 72, paragrafo 2

— Articolo 20, paragrafo 3 Articolo 72, paragrafo 3

Articolo 54, paragrafo 2 — Articolo 73, paragrafi 1 e 2

Articolo 54, paragrafo 4 — Articolo 73, paragrafi 3 e 4

Articolo 54, paragrafo 8 — Articolo 73, paragrafo 5

Articolo 54, paragrafo 9 — Articolo 73, paragrafo 6

Articolo 54, paragrafo 11 — Articolo 73, paragrafi 7 e 8

Articolo 54, paragrafo 3 — Articolo 74, paragrafi 1, 2 e 3

— — Articolo 74, paragrafi 4, 5 e 6

— Articolo 20, paragrafo 1 Articolo 75, paragrafi 1 e 2

— Articolo 20, paragrafo 7 Articolo 75, paragrafo 3

Articolo 54, paragrafo 5 — Articolo 76, paragrafo 1

— — Articolo 76, paragrafi 2, 3 e 4
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Articolo 55, paragrafo 4 — Articolo 76, paragrafo 5

Articolo 55, paragrafi 1, 2 e 3 — Articolo 77, paragrafi 1, 2 e 3

— — Articolo 77, paragrafo 4

Articolo 52, paragrafo 5 — Articolo 78, paragrafo 1

Articolo 54, paragrafo 7 — Articolo 78, paragrafo 2

— — Articolo 78, paragrafo 3

— — Articolo 79

Articolo 34 — Articolo 80

Articolo 35 — Articolo 81

Articolo 40 — Articolo 82, paragrafi 1, 3, 4 e da 6 
a 11

— — Articolo 82, paragrafi 2 e 5

Articolo 41 — Articolo 83

Articolo 42 — Articolo 84

Articolo 43 — Articolo 85

Articolo 45, paragrafi 1 e 2 — Articolo 86, paragrafi 1 e 2

— — Articolo 86, paragrafi 3, 4 e 5

Articolo 46, paragrafo 1 — Articolo 87, paragrafo 1, lettere a), b), 
c), e), f) e h)

— — Articolo 87, paragrafo 1, lettere d) e g)

Articolo 46, paragrafi 3 e 4 — Articolo 87, paragrafi 2 e 3
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— — Articolo 88, paragrafo 1, primo 
comma

Articolo 47, paragrafo 1, lettere b) e c) — Articolo 88, paragrafo 1, secondo 
comma, lettere a) e c)

— — Articolo 88, paragrafo 1, secondo 
comma, lettera b)

Articolo 47, paragrafo 2 — Articolo 88, paragrafo 2, lettere a) e c)

— — Articolo 88, paragrafo 2, lettera b)

— Articolo 13 Articolo 89, paragrafi 1 e 2

— — Articolo 89, paragrafo 3

— Articolo 20, paragrafi 4 e 5 Articolo 89, paragrafi 4 e 5

— — Articolo 89, paragrafo 6

— — Articolo 90

— — Articolo 91

Articolo 50 — Articolo 92

Articolo 56 — Articolo 93

Articolo 57 — Articolo 94

Articolo 58 — Articolo 95, paragrafi 1, 4, 5 e 6

— — Articolo 95, paragrafi 2 e 3

Articolo 59 — Articolo 96

Articolo 60 — Articolo 97

— — Articolo 98
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Articolo 61 — Articolo 99

Articolo 62, paragrafi 1 e da 3 a 8 — Articolo 100, paragrafi 1 e da 3 a 8

Articolo 62, paragrafo 2, primo 
comma, lettere da a) a g), e lettere da 
i) a z)

— Articolo 100, paragrafo 2, primo 
comma, lettere a), b), d), da f) a z), 
e lettera ab)

— — Articolo 100, paragrafo 2, primo 
comma, lettere c), e), aa), ac), ad), ae)

Articolo 62, paragrafo 2, secondo 
comma

— Articolo 100, paragrafo 2, secondo 
comma

Articolo 63 — Articolo 101

Articolo 64 — Articolo 102

Articolo 65 — Articolo 103

Articolo 66 — Articolo 104, paragrafi da 1 a 5, e da 
7 a 9

— — Articolo 104, paragrafo 6

Articolo 67 — Articolo 105

Articolo 68, paragrafi 1, 2 e 3, lettere 
da a) a j), e lettere da l) a r)

— Articolo 106, paragrafi 1, 2, 5 e 6, 
e articolo 106, paragrafo 4, lettere da 
a) a l, n), o), r), s) e t)

— — Articolo 106, paragrafo 3

— — Articolo 106, paragrafo 4, lettere m), 
p) e q)

Articolo 69 — Articolo 107, paragrafi da 1 a 7

— — Articolo 107, paragrafo 8

Articolo 70 — Articolo 108

Articolo 71 — Articolo 109, paragrafi 1, 4 e 7
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— — Articolo 109, paragrafi 2, 3, 5 e 6

— — Articolo 110

Articolo 72 — Articolo 111

— — Articolo 112

Articolo 73 — Articolo 113

Articolo 74 — Articolo 114

Articolo 75 — Articolo 115, paragrafi da 1 a 14

— — Articolo 115, paragrafo 15

Articolo 76 — Articolo 116

Articolo 77 — Articolo 117, paragrafi 1, 2, 3 e 5

— — Articolo 117, paragrafo 4

Articolo 78 — Articolo 118

— — Articolo 119

Articolo 79 — Articolo 120

Articolo 81 — Articolo 121, paragrafo 1, primo 
comma, lettere da a) a e), 
e articolo 121, paragrafo 1, secondo 
comma

— — Articolo 121, paragrafo 1, primo 
comma, lettere f) e g)

— — Articolo 121, paragrafi 2 e 3

Articolo 81, paragrafo 2 — Articolo 121, paragrafo 4
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— Articolo 22, paragrafo 2 Articolo 121, paragrafo 5

— Articolo 22, paragrafi 3 e 4 Articolo 121, paragrafo 6

— — Articolo 122

Articolo 82 — Articolo 123

Articolo 83 — Articolo 124

Articolo 2, punti 3) e 4) — —

Articolo 8, paragrafo 1, lettera k) — —

Articolo 8, paragrafo 1, lettere t) e u) — —

Articolo 20, paragrafi da 3 a 11 — —

Articolo 27, paragrafo 1, lettera c) — —

Articolo 27, paragrafo 4 — —

Articolo 30 — —

Articolo 31 — —

Articolo 32, paragrafo 1 — —

Articolo 36, paragrafo 3 — —

Articolo 44, paragrafo 2 — —

Articolo 45, paragrafi 3 e 4 — —

Articolo 46, paragrafi 2, 3 e 4 — —

Articolo 47, paragrafo 3 — —
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Articolo 48 — —

Articolo 49 — —

Articolo 62, paragrafo 2, primo 
comma, lettera h)

— —

— Articolo 2, paragrafo 4 —

— Articolo 3, lettera a) —

— Articolo 3, lettera h) —

— Articolo 4, paragrafo 1, lettere c), e) 
e f)

—

— Articolo 4, paragrafo 4 —

— Articolo 6, paragrafo 1, lettere b), c) 
e d)

—

— Articolo 6, paragrafo 2 —

— Articolo 7, paragrafi 3, 4 e 5 —

— Articolo 9, paragrafo 2, lettera k) —

— Articolo 9, paragrafo 5, lettera b) —

— Articolo 9, paragrafo 6 —

— Articolo 9, paragrafo 7 —

— Articolo 9, paragrafo 8 —

— Articolo 9, paragrafo 9 —

— Articolo 9, paragrafo 10 —

— Articolo 10, paragrafo 2, lettere c) e f) —
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Regolamento (UE) 2016/1624 Regolamento (UE) n. 1052/2013 Il presente regolamento

— Articolo 10, paragrafo 7 —

— Articolo 11 —

— Articolo 12, paragrafo 3 —

— Articolo 16, paragrafo 4 —

— Articolo 20, paragrafo 2 —

— Articolo 20, paragrafo 6 —

— Articolo 20, paragrafo 8 —

— Articolo 20, paragrafo 9 —

— Articolo 23 —

— Articolo 24 —

  19CE2561  
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 RETTIFICHE 

      

Rettifica del regolamento (CE) n. 2100/94 del Consiglio, del 27 luglio 1994, concernente la privativa 
comunitaria per ritrovati vegetali 

(Gazzetta ufficiale delle Comunità europee L 227 dell’1°settembre 1994) 

Pagina 6, articolo 14, paragrafo 3, terzo trattino, primo subtrattino 

anziché: «— nel caso delle specie vegetali di cui al paragrafo 2 dell'articolo 2 …»; 

leggasi: «— nel caso delle specie vegetali di cui al paragrafo 2 del presente articolo …».     

  

  (Regolamento pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale della Repubblica italiana - 2ª Serie speciale Unione europea - n. 77 del 10 ottobre 1994)

  19CE2562

        

Rettifica all’adozione definitiva (UE, Euratom) 2019/1809 del bilancio rettificativo n. 2 dell’Unione 
europea per l’esercizio 2019 

(Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 284 del 5 novembre 2019) 

Page 21, all’articolo unico: 

anziché: «Egyetlen cikk», 

leggasi: «Articolo unico».     

  

   (Adozione defi nitiva pubblicata nella Gazzetta Uffi ciale della Repubblica italiana - 2ª Serie speciale Unione europea - n. 100 del 30 dicembre 2019)

  19CE2563  

MARIA CASOLA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2020 -GUE- 003 ) Roma,  2020  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della 1ª Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della 2ª Serie Speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della 3ª Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della 4ª Serie Speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, ed ai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
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RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
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